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P REF AZIONE

- Quando nel 1935° il nostrao Maestro, Prof. Carlo Tagliavini,
venne chiamato (era al]ora professore ordinario di 11n&u£st1
ca romanza all'Universita di Budapest)} a coprire la-cattedrg
di Glottologia nella nostra Universita -clie ha lasciato in
questi gierni per 1tanticipato collocamento in pensione— si
preocoupo subito di fondare anche ui nSeminario di filologla
balcanjca“ (disciplina di cul egli @ uno det migliori sp301&

listi, italiani e europel)o di dare inizio ad un carso dl"lln

&

gua ‘e 1etteratura albanese . Egli tenne anzi per detto corso

una proluaione solenne (il G febbraia 1936} che venne 901 pub

hlicata col titolo La lingua albanese, in tStudi albanesi“

#
V- VI (1935 ~36), pp.5-33 (e in traduzione albanese nella rivi
sta -"Illyria“ 44—%8,“1936) Per«Vdrl anni il Tagliav1n1 teﬁ

ne detto corso ed io ebbi il placere di e«sere tra i suoi al

11evi e di studiare, tra l'altro, 1 principali problemi del—

1'a1banologia~attravarso un suo Ccorso untVurSLtario La stra—

tificazlione del lessico mlbanese (Padova 1943) che rappresen   :

ta anche una sicura introduzxone alla Filologia balcanica.
In qualita di diretlore del "Seminario di fllologia baloa

nica“ ho ritenuto utile riprendere'il filone di studi in cui

11 Maesiro eccelleva Iin dalltepoca deil suoi pnlmi lavori (é"

ra poco pilt che un ‘adolescente) e di non lasc1are morire una"

W
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tradizione "patavina" che, a ben guardare, ha una sua giusti'

ficazione secolare {se pensiamo a quanti furono gli 111ust11

stranieri che venivane un tempo ad "addottoraral" nella no-

stra Universiti, provenienti dai paesi balcanico- danublanl)

&

%,



~ ~Padeva nell'ottobre 1976 (e di cui escono ora gli “Atti“), ho . -

- penaato utile di riprendere, anche per la didattica, 1'inae-]_':

*;_Oltre al “Convegno linguistico italo-ungherese“ tenutosi a
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:-gnamento delllalbanese e.dalla linguistica balcanica, gnche

se le mie conoscenze ed. esperienze'dirette in questo settore
sono assai 1ontane da quelle del Maestro.

Queato mio corso di Introduzione allo studio della lingga

albanese rappresenta una: prima testimonianza di una attivi-

rad che intendo continuare e perfezionare nei proasimi anni

" anche come incentive per i giovani (sia pure pochissim;) che

desiderinO'avviarsi allo studio della lingua schipetara_e 52 
pvattutto alla filologia balcanica, | '_ | | |
Sono grato al Collega Frof, Cicerone Poghirc che mi Ha, faf'

vorito (ancora in manoscritto) una preziosa opera di Eqrem -gﬂ”_~ fé.

¢abej, Introducere fn istoria limbii albaneze. Fonetica isto—j_ﬂ

rica ‘a limbii albaneze (tradotta dal testo albanese in roueno)?'~

che usoir& tra alcuni-mesi a Bucarest (con alcune annotazioni 

del medesimo Poghlrc) Ho utilizzato tale opera 50prattutto

nel capitolo secondo per quanto concerne alcuni problemi d1 -

fonetica storica dall'albanese. ._ | _'\'_”'_ .i
Non ho elencato in questa adizione provvisoria (lacunosa

e non priva di mende) del mio Corao. una bibliografia d1 lin'f.

guiatica albanese a. balcanica che’ sarebbe riaultata aasai '

lunga e non indispensabile per 1 fini didattici (sono citatef

qua e 1& le mi& fonti maagiormente adoparate); si tenga pre

sente tuttavia che don 1a abbreviazione IEW o Pck.1811Ud0

a J, Pokorny, ¢ndogermanisches etxgologischea wartebuch Bern

1959 (sempre 1ndispensabile per 1 riscontri indeuropei)~




"INTRODUZTIONE

GRAFIA E PRONUNCIA DELLA LINGUA ALBANESE

R

{
E {.- La lingua albanese, nelle sue varietd dialettali (ora unifi-

cate nella lingua ufficiale standard, di fondamento tosco, a

partire dalla fondazione della Républika Poosullere Shqiﬁgrisg

'LEPSE7 con la fine della seconda guerra mondiale), & stata
scritta nel corso degli ultimi cinque secoli -cioe dalltepoca
delle prime attestazioni.conosciutew in tre o_quattro a}fabeti;

e con notevoli var1ant1 per ciascuno di essi. Il pih comune-é_ '
stato ltalfaleto latlno, con vari sistemi di rappresenta?lone

dei fonemi albanesi dei quali citiamo qui sotio i pr1n01pa11,

- anche ‘la lingua ufficiale“moderna_albahese, 3gjuha éhqipé? diqéf
-Lla lingua degli Shgietérg.néome-essi étessi'si denbmi#anbé'uti
lizza 1'alfabeto 1atinoIChe si o imposto defihiti?amehte:a.ﬁaf ”
tire dal Congresso di Monastlr (Eitola, in terrltorlo 1ugoslavo}
“del 1908, mentre in epoca antecedente era usato anche l'alfa—'
:beto greco (con modiflcazionl) e, in misura minore, quello
_ turco~arabo (non mancano testl in alfabeto cirllllco). Gli al
banesi meridionali di cgltura a inf1uenza greca hanno_uséto a
“ lunge 1'alfabeto greco ed uno. dei migligri di;ionari albanesi
dei primi del secolo ¢ fedatto infatti in carétteri-greci,5_il
._noto Kristoforidi, cioé deiundv 1f¢ &P\Bo.vLuﬁg Ykaﬁacﬁg‘"{f:y;-.g'.Kmvcf_c_avffvd
APIRTOSOPTACY, £V Aeﬁwaq",....._ - | ' 1904 (oppor-
- tunamente ristampato a Tirana nel 1961jma ritrascritto in gra-
" fia latina e aif.muderno ad opera del Prof.A. Xhuvanilb con

Introduzione del medesimo autore).

L'uso delltalfabeto arabo-turco, usato anchie da scrittori

Fl




f*albanesi, & dovuto all'influsso delle scuole turche e alla domi

nazione ottomana, Al Convegno di Monastir parteciparono vari
stﬁdiosi e scrittori albanesi; la commissione fu presieduta dal
noto scrittore Gjergj Fishta, composta da Midat Frashgri, Lui-
¢i Gurakuqi, Andrea Mjedja, Sotir Peci, Shahin Kolonja, Dhimitgr
Qiriazi, G.Cilka, Taqi Buda, Bajo Topulli e Nizet Vrioni.

La commissione riusci a fissare le norme dfuso di un alfabeto

ufficiale unico che fu denominato, dal luogo del convegno,

“Alfabeti i Monastirit .

il

E' pure di vecchia data il grosso problema della unificazione
della lingwa scritta per la quale 8i costitui nel 1916 una com-
missione formata da Alexander Xhuvani (linguista), Dom Ndre
Mjedja (poeta), Matthi Logoreci (insegnante), Hil Mosi (poeta),
Sotir Peci, Gjergj Pekmezi (grammatico), G.Fishta (morto nel
1940), Luigi Gurakuqi (poeta e politico assassinato per ordine
del re Zogu a Bari nel 1925) e dal noto albanologo tedésco Max
Lambertz, In quella occasione si tentd di far riconoscere come
lingua ufficiale scritta il ghego del Nord nel quale scrivevano
i letterati della scuola di Scutari, ma tale varieta risultava
troppo differenziata dalle altre varjantidialettali albanesi;spg
cie meridionali; si propose pertanto di scegliere il-ghego_meri—
dionale anche per motivi leitidi poiché Tirana era diventata
la capilale dell'Albania e il dialetto di Tirana e di Elbasan .
rappresenta§ano una parlata ghega che segna il passaggio al to-
sco, Tale idioma era considerato ufficiale (ma gli scrittori
adoperavano ugualmente le due varietia fondamentali) anche sotto
il regime del re Zogu e si insegnd nelle scuole:fino al 1945,
Per fiSSare delle norme nell'adozione del tosco, a partire dalla

fine della seconda guerra mondiale, come nuova lingua ufficiale
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si indisse una conferen?a da parte dell‘Istltuto dell'ﬁCCddemla
delle Scienze nel settewire del 1952; furono relatori prlnolpall
A.Xhuvani € Dhimiter Shuteriqi (poeta) e alle dlscussionl parte-‘
ciparonc anche il linguista Lirak Dodbiba, 1'insegnante Hiqmet
Nishani, lo scrittore Zilmi Sako, il poeta Janov Xoxe, Mafk '
curakuqi, Llazar Siliqi, Munir Reso, Zijaudin Kodra, il lin-
guista Osman Myderrizi, il medico Kol Aslita, 11 drammaturgo Kol
Jakova, 1o scrittore Andrea Varfi, il filoclogo Makhir Domi, il
maestro scutarino Jup Kastrati, il romanziere_Sterjo Spasse ed
il noto linguista Eqrem Eabea. La scelta del tosco era motivata
dal fatto che tale varietd era la pin adoperata come lingua let
teraria, ma nelle discussioni risultd che alcuni erano contrarl

a tale decisione; anche il ghego infatti & rappresentafo da una

ricca tradizione di scrittori illustri e antichi e non si pote-

va abbandonarlo di ceolpo nell'inaegnamento scolastico. Secondo

il linguista Xhuvani sarebbero trascorse tre o quattro genera—
zioni prima che il tosco potesse interamente sopplantare i1 ghe?}”
go come lingua scritta. E, gabeg sostenne in quella occasicne la
necessita di unificare 0 di avvicinare i due dialettl anche nel
1'aspetto ortografico e quando 11 tosco preSenta due forme sa
rebbe stato necessario dare la preferenza a quella plu vicina
al ghego: il suo idegle sarebLbe stata una “Mlsahsprache.“ ben
temperata, In realté ia 1ingua che ha preso il sopravventq e -
che sta imponendosi nell'uso ufficiale ¢ il tosco {gjuh

kombetare tlingua nazxonale‘) con alcune concessioni ai dialet
ti gheghi confinanti. Non sono da sottovalutare gli aspetti po
litici anche nella "questione della lingua'; nella lotta di 11

berazione (Lufta Nacional Clirimtargi i partigiani erano in

prevalenza albanesi meridionali ed anche i loro capi che diven-

naro importanti esp nentl politics
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B L'alfabeto della lingua albanese consta di 36 lettere se-
“condo il seguente ordine:

Li]
E:Esﬁ!%!Qiﬂh’f’_sgnzsﬂyﬁipz}_sioi!k’lt_]_;l-_’ﬂsﬂ’

aj, @ R» & I, rr, s, sh, &, th, u, v, x, xh, ¥, Z, zkh.

Come si vede, la lingua albanese & assai ricca di foni e le
lettere che 1li rappresentano costituiscono un alfabeto coerentej
ogni lettera(o digrammg,corrisponde sostanzialmente ad un fonema

(fono distintivoe),

Per il ghego bisogna aggiungere le vocalil nasali indicate

con l'accento circonflesso: &, &, i, &, .

La pronuncia delle vocali albanesi si equivale alle corrispon

denti italiane; e ed o hanno una apertura media (non si oppone
fonologicamente una pronuncia stretta o aperta di tali vocali).
La vocale y si equivale a u francese o ﬁ tedesco ecc.{vocale
‘anteriore arrotondata); & del tosco (in corrispondenza ad es.,
della vocale nasale A& del ghego, ma pih spesso del grado Zerb)
& una vocale indistinta, uno schwa o vocale centralizzatﬁ, simi
le ad u dell'ingl. but o ad i+r ingl. ad es, in girl, o alla ¢

atona del tedesco, ad es. in haben, dieser ecc., Gustav Meyer

(noto albanologo autore del dizionario etimologico albanese, di

una grammatica, di vari studi ece.) utilizza per tale vocale il

simbolo € (epsilon greco); in seguito indicheremo anche 1a no-
tazione del Meyer (=M.) poiché ltalbanese ¢ spesso citato dai

1ingﬁisti secondo la vecchia grafia di tale autore., Si noti'gg
'voce! cui corrisponde in ghego: 24, &hgmb tdente' ed in atonia

.

) L
i voggl tpiccolo!, dore 'mano', eshte ter,

- f{ dittonghi sono il risultato dell'unione di i, j con le
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_ulk); drejt (<1at.
‘ad es. vjet sannot', zjarr 'fuoco' ecc. e si noti anche ku;tong

.-Per {% ‘consonanti si osservi che:

-7 -

. yocall e possono essere discendenti, ad es. ujk tlupo! {(da ant.

directu) vaize ‘rabazza‘ o ascendenti

'kujtéi tricordof.

e

occlusiva bilébiale SOMOra, corrisponde all'it. bj

(M.ts, anche Leotti=L. ts) & 1taffricata dentale sorda cdellfit.
zio (pron.tosc.), ted. z di Zaha, analogo quindl a ¢ delle lin
gue slave. Cfr. copa 'il pezzot, EEEE ‘ragazza';

(M. ts, L. tsh) & l'afirlcaLa palato-alveolare sorda che in ita
lianco viene spesso deflnlta “mediopalatale (é) cﬁrrispon&ent¢ 

alla pronuncia dellfit. cinguc, cento; cfr, glxe tpoco!, ¢upa

t1a ragazza'i ganta-?la borsa! Selés -i '1ia chlavg', Emimi til
prezzo'; R E ' . .

occlusiva dentale sonora, corrisponde all'lt. d;

—

dh (M.(§) fricativa dentale o lntardentale sonora, corfisponde al

_ 'ingl. th 30NOTO in that, then, weather, neobreco<§ ~d~ in-.
Ltervocalico dello spagnolo, cfr; dhete ‘d1301‘ dhe 'anche} :
dardhe ‘pera‘, i madh ‘grande'
fricativa labiodentale sorda, come it. f3

occlusiva velare sonora, come in tt. gola, gattaL ghetto, ghiro;

.cfr, gur pietra',ﬁgas 'gioia', gfua 'donna', gisht | 'dlto'
larg ‘lontano“  :g'ﬁﬂ . |

gl (M. £) occlusxva prevelare (o postpalatale) sonora_ simile alla

b

_ pronunc1a dell'lt. ghianda,'ghiaia apecie nella pron.it meri-
n

dionale; cfr., Eaak.‘sangue*, glane tampio? ﬂdate 'lun “' glellg

i 0 .
- teibot, gjuha !lingua';'gjumg 'sonnoty
fricativa glottale sorda come ted. h in naben, ingl. handj
. . : . : ] . L . T
- cfr. ha 'mangio!, hi icenere', hera ‘1'ora',"ghi'faggio', kohe

'tempo’.,’
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ﬁgemivocale palatale (o fricativa palatale sonora) come it, i in
;525— (gié scritto anche gig), leri (geri) -0 J del ted. jungj;'
:cfr. iﬁtg ‘vitat, jashtg *fuori', muaji 'il mese', maj 'maggio!

velare sorda, come ¢ it, in casa, collo, cuna_ e.ch in chilo,

chej ¢fr. kam 'ho!', ke '(tu)hai!, kisha ' avevo', buké 'pane!,
miku '*i'amico’, plak 'vecchio';
laterale alveolare sonora, come it. l; cfr. lule !fiore!, lggg
tvacca', mal 'montet?; |
(M.E:)latarale velarizzata simile a 1l dell'ingl. hill o a d%
del polacco; cfr. molle ‘mela', mall 'desiderio',’grill taprilel,
1lafos *discorso';

nasale bilabiale, come m italiano;

nasale dentale come n italiano;

nasale palatale, come it. &gn in ogni {con pron.nbn rafforzata}, _
cfr, njoh 'conosco' nji 'uno', linja 'la camicia?, Régl 'faccio!;
occluaiva bilabiale sorda, come-it; Bi

(M. k', L. kj) prevelare sorda (o postpalatale sorda) simile a

chi- in it. chiame, chiesa specie in pron.meridionale (in varie

ta alb. pud dar luogo a ¢ prepalatale o a S mediopalatale); ofr.
p £ prep £ _

gafg ‘collo!' (quasi chiaf®, kiaf® ), gesh 'rido!?, qytet *citta?l,
f

giell ‘cielo’, gqe ‘'quale', gind *cento', gen 'cane'; keq 'male'}

alveolare vibrante (rotata) come r italiano;

rotata con forti vibrazioni, come spagnolo r- it. ~rr-;

cfr, rri 'sto!, rrugg 'strada’, burri ' 1'uomoft, marr 'prendo’;
fricativa sibilante postdentale sorda, come s in tosc, casaj .

¢fr, sot toggit, sane ‘fienot, besa 'la fede!, sos 'finiscol,

g8 'né';
fricativa sibilante ' palatale :sorda. , come 1'it. s¢, sci in

scena, sciame; cfr, shi '‘pioggia?', shok f‘compagno!, shesh tpiaz

. H
- za, spiazzo', shume 'molto', mish 'carne!, vesh 'orecchio!?,
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+ occlusiva dentale sorda, come it. t

th(M ﬁj }Jfricativa interdentale sorda come inglgzﬁ in thank
o spaghe 2, ce, ci o ;j del gpeco mod,j;cfr, thom ‘'dicof,

thikg tcoltelleo, ethe 'febblke!', lukth 'Stomaco';

v' fricativa latiodentale sonora, come Vv italianoj
Qﬁ (M°§Zs L.QE} affricata alveolare sonora, come 2z ity in

orzo, zanzara ;j cfr, 3iX8 tscintilla', xelie 'miniera®;

nxanes scolarot, cinxér 'cicalat, xixglionjg Tlucciola';
b (M.Eg, L.dzh )} affricata palatdalveolare sonora, come in it.
g di gente (definito anche mediopalatale sonora), ad es.
xhep 'tasca', xhadé"strada?, xham ‘vetrol, xhémi"moschea',
xltakue 'diacono, semidarista’

fricativa sikilante alveodentale sonora, come 3 nelltit,

1N

N L, 1 ’ "
rosa, asinoj cfr, zoje ‘'signoral, zog fuccello?'y; ze ‘'vocel,

mizé 'moscat;
gﬂ(bo z) frlcatlva sibilante palatale sonora, coue J ‘del fr.

jour; ad es. zliur ghlaiaJ, zhiuzhi tedilo bruciato‘ ?habe

'rana?, grazht 'mangiatoia', zhurzhinga '11 magg 1011no'

4,~ Inquadramente I‘nnolo;_,icoo

Il sistema vocalico del tosco pud essere rappresentato dal

sepuente triangolos
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Nel ghego invece si notame 12 fonemi vocalici e cioé:

v X

L .
--orali= i’et.f_i a, 9O,

~

na sali:ig .é" Ve _2‘!

R
>

Ritrascrivo lo schema.triangolare riprodotto in Camaj,_ LAS

pe5t

Si deve.inoltre sottolineare che contrariamente al toéco,
il ghego possiede una opposiéione di vocale lunga e breve con
‘valore distintivo; si noti ad €S53 i/i, gzii 'cresciuto':g{iﬁ
(imper.) tcrescitt!; e/e, QBE tterra'; QEE Tat, &E tnatot; lg
(imper.) 'lascialt; a/a, ju pat 'voi vedests': ai pat (aor.)
legli ebbe'; E/ﬁ, gi tdue! (f.): QE 'due'(m.};gﬁg tpietra'{sg.):
5§£ 'pietfe‘ (pl.); shum 'sﬁmma’: shim 'molto!; §/§ , QEEE

'essi temonot; dran "egli teme!,ecc.
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Per quante concerne le consonanti si pud notare una riduzio

ne nelltinventario dei fonemi in dialetti gheghi ove & viene

a confondersi a volte con g (specie nel ghego di nord—est).
Si osservi la seguente cofrelazione di s onor it a,

assai ampla, che da al sistema un notevole equilibrio:

sorde: p t kg g ¢ 2 shf th

Sonore b d dli

_— o LS =

Si noti inoltre una correlazione di palatalizzazione (die-

sizzazione):

slikencavet,

Sekcioni i bJuhes e i letlrasisé e 0109*

n ¢ xh 11 non palatali
el

ni g .gj 1 palatali
Correlazione di nasalita:

d b gj orali

n m nj nasali
Correlazione di stridulo/morbido |

€ X stridule

th dh morbide
Correlazione di continuo/interrotto

8 2z sh zh continue(fricative)

& % ¢ xh interrotte (affricate)

5.~ Le norme lessicali della 1ingua ufficiali di fondamento tosco

sono fissate nel d121onario del 1954 edito da Instltuti i

Fyalor i
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o oM .

:1“hgs shqipe, Tirane 1954, opera di una commissione presie-
duta da K.Cipo e composta da E. gabej, M.Domi, A.Xrajni, O.
HMydefrizi. Recentemente e apparso anche un manuale di ortogra-

" . .
s fia: Drejtshkrimi i gjuhes shqipe, Tirané 1973, opera composta

dal Prof, Androkli Kostallari (presidente) e da Mahir Domi,

ek

Egqrem gabej ed Emil Lafe,

.§._

e
i

S N S

6.~La lingua albanese & parlata nell'attuale Repubblica Popolare

4
:

Albanese (circa 2 milioni di abitanti), inoltre in Jugoslavia,

nella regione autonoma del Kosovo e Metohija,nelle repubbliche

della Macedonia e del Montenegro {e nella colonia di Arbanasi a
Zara) con centro anche culturale a Pristina (quasi un milione
di parlanti albanese di tipo ghego che si insegna nelle scuole
e 81 diffonde con la radio-televisione, con la'stampa e mediante
una universita di lingua albanese); si parlé pure albanese in
varie localita della Grecia {Attica, Peloponnesc,ecc. oltre 50
mila parlanti). Vi sono inoltre vari albanofoni pit isolati in
Bulgaria, Turchia, Ucraina e numercsi emigrati soprattutto ne-
gli Stati Uniti., Un numero notevole di Albanesi (ora circa
100,000) si trova disseminato nell'Italia meridionale in oltre
70 colonie dalla prov.di Pescara in Abruzzo fino alla Sicilia
(le colonie pitt numerose si trovano in Calabria). Gli Ttalo-
Albanesi ché parlanc tutti tosco (alb;meridionale) 8i denomina
no arbgresh che proviene da Arbenesh 'Albanesi'; essi conserva-
no assai bene usi e costumi della madrepatria e in varie aree
anche la lingua.

-~

Nelltitalo-albanese & stata redatta una letteratura che spes-
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}
wo ha notevoll pregi artistict a partire da Giulio Variboéﬁ
R

 (nato nel 1725) -
71 limite tra le parlate di tipo_togco(aTSud) e ghega(g Nord)-éﬂ'”
segnato poco a N del 41°parallelo dal fiume Shkumbi(ni)a Jud di

Tirana ed Elbasan.bLe differenze originarie tra le due favelle e~

rano minori rispetto alle epoche successive specie moderne,come
ci insegnano i testi antichij;essi sl vennero accentuando sotto 1l
dominio ottomano'per la mancanza di contatti.In ogni caso le due
sone £in dal medioevo,in epoca anteriore ai Turchi, subirons dif-
ferenti influenze ed cbbero una storia e culfura particolari.Fin da
secolo XII 1tAlbania del Nord ¢ una regione prevalentemente cat-
tolicé ed essa forma quasi un'tisola in senc all‘ampiissimo.terri—
torio di Slavi ortodoséi;essa sravita anche per 1l risPetto_reli_
pdoso nelltorbita di Antivari e di Ragusa(Dubrovnik)pve risiedo~
no 1 suoi arcivescovi{e si terrh in considerazione anche 1l domi
nio veneziano!).Durazzo oscillt nel mediocevo tra Roma e Bisanzio,_
mentre Berat fu sempre dalla parte i Biﬁanzibﬁal.pafi di Oérida_
e di tutta la regione meridionale;i feudalari di_taie repgione a
partire dal sec.XV passarono all!'Islam e lurono vassalii di Istanﬁn
Dal punto di vista linguistice si pud nolare come il dominio - .
tosco partecipi pin profondancitte ai fenomeni dglla."lega_linguiw
stica balcanica®™; i dialetti ghieghi sono ExKaghi sono piltt inclini.
alltelisione vocalica, alla monottongazicne dei dbtfanghir alle_.
vocall nasali conservate, alle assimilazioni_cnnsonantiche,all‘ﬂ_
so dell'infinite al posto della proposizione dipendente(tratto
"antibalecanico®™); sonc inoltxe pin frequenfi nel gliege i prestl
ti slavi e a volte turchi, o

I dialetti toschi conservanc meglio gli antichi dittonghi e
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. la vocale indistinta e { Eazﬁng cioe indistinta)~che spes-—

foz

so ¢ caduta nel ghego~ 1la quale caratterizza oltremodo la parla
ta presentandosi ¢on enorme freqguenza (su cento sillabe di un
enunciato per 1o meno un quarto & caratterizzato dalla presenza

di e) I1 lessico tosco & particolarmente ricco di prestiti

RES LT e e e

-v:-':-;:%,;@‘_{;-m'-f A iz

i

greci (neogreci),

8.-l.e principali différenze tra ghego e tosco sono le seguenti:

1)La mancanza di vocali nasali nel tosco contro il ghego che co~
nosce un'ampia gamma di tali vocali, ad es. gh. & to, e ’
gh.z& 'voce!, &sht ' & ', dhémb tdente', pé 'file*, s¥ focchiot,
pés ‘cinque‘,.gjﬁ—ja fcosar’, king~a 'canto', to, gg, ;sht; s
dhémb, pe, sy, pesé; gjeja, kgng~a .

2)I1 ghego conosce l'opposizione fonologica di vocale lunga/breve
(v.sopra) mentre il tosco ha vocali medie per 1la lunghezza, gh,
ka, ra, to,. ka, ra, gh, dz gra a *due donne' to, dx gra.

3)La consonante -n- intervocalicé é conservata mentre in tosco
subisce rotacismo (-n~3-r-),ad es. &h. z8ni 'la voce!, to;gﬁg&,
ghe v&né fvino', to. véra, gh. péni 'il filo', to.perit , gh.

El—hini 'la cenere!, gxfs§ni 'l'occhio', dri- drﬁni fil légno',

. H N
to, hiri, syri, druri; anche gh, Shgypeni o zotni !'signore!

. LN
(¢zoteni ), nipnit 'i nipotit' ( nipenxt) sono in to. Shqiperi,

zoteri, niperitp

EI#)La combinazione vo- tonica del gh.in to, diventa xgé , ad.es.
- gh. i vorfem forfano'; to., i varfgr, gh.vaji 'olio! to, voji,
.gh.vorri '{ombat, to, varri, gh.'votrg 'focolaret, to.vatrg,
gh.vojutun 'andato‘ to, vajtur.
- 5)In alcune varieta del tosco Y perde ltarrotondamento labiale ;>

“i3 sy »si tocchio', gh. hyp 'salire! to. ip;
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6) T1 dittongo gh..ue “(da uo) diviene ua in to.,ad es. to.gruala

11a donna' ghe gruela,. o; duar "manit!, gh.duer, to. mua ta me!

gh. mue, to, me thuaJ mua Ydimmil® gh, mé thuej mue ; al Suf—

fisso -—uer del gh.C§rrisponde-parallelamente -or del to., ad

eS8 gh.dimnuer tinvernale! to. dimner,gh.mbretnuer, to.mbretnor
R ————— bbbl el TR

- .
. \ s .
yregale’ (da mbret tret), shérbtuar/sherbtdr 'servitore'.

7)Tendenza & ritrarre l'accento nel dittongoe Jje ié nel ghego
( e spesso {é):i) to. djelli 'il sole', mjelli 'la farina'

gh. mielli (:mill) afel1i .

8)Nei nessi consonantici di difficile articolazione in tosco vie

ne immesso a volte un 'E ; gh.shndosh 'sano', bashkshordja
H
tgposa', to. shgudosh, bashkeshordja;kombtcr/kOmbgtarg 'nazionale!,

g)al suffisso del part,pass.'to. r o, EE» ur corrispondp-in.gh.
. " - "on
m e un: a to, bashkuar, kenduar, shgyer, lerg, bere,hedhur

'riunlto' '1etto'::'strappato‘ ~'natot, ‘!fatto!, "gettatol

corrisponde il gh.- bﬁshkuem, kenduem,_shkyem, ]em, bdm,hjedhum.
10)Le sonore finali assolute si assordiscono in to.,,ma non sono

neutralizzate in gh.j ad es. to. bres—bre21 tla 01ntura', gho

bfez—brezi: to. i math.art. i madhi "grande', ghg i madhg i—“r'
madhi , to. Eﬂﬂ“ﬁﬂﬂift 'uccello —i' gh; :_ﬁnggﬁi .

1)1 nessi mb é nd sono articolatl distintamente in toséo mentre---
in buona parte ‘del terrltorzo ghego tendono a’ perdere il secon
do elemento: to, mbreti il re', ndryshimi 'il cambio',gh.mreti;
nrxshimi. C o . '

12)La rotata fortem. artmcolata rr in to. a volte % r, es. gh.
rralle traro!, burraimi’ ‘coraggio‘ rreti 'rete‘ to (Spesso)

ralle, burnimi. rjeti.

13)Diffarenze di accanto' gh ai 'questo®, nikri-'uqmo',fvéri:fNord‘s
-

: s C
gérl_'candela‘, i vobeg povero', to. af s njeri,-ver{, qiri,

s PR
1 _vapek,



4) I1 pronome pers, di 1, e 2 pl. in tosco, quahdo @ tonico, an-

che al Nom. e néve, Juve come la forma di Dat., invece di né

Jju, ad es. neve Jjemi Shqipetare ‘noi siamo Albamesi'; juve s klni
—.#--__-_‘

-qene dje na 3hk011e 'voi non siete stati a scuola ierit,

15}I1 pronome dimostrativo ky 'questo!, ay 'quello', all'sccus.
nel tosco si presenta nella forma pronominale anche se usato co
me aggettivo ciod kete, até , ad es. k8té librd 'questo 1ibro,

até Eune 'quel 1avoro, mbi keté piké 'in questo puntg!

coe " " "
in ghego si ha kete liber ,ats pune, mbi kete pike.

, mentre

16 }Una dlfferenza morfologina considerevole consiste nella formazlo
ne del futuro (analitico) poiché il ghego, come 1tital,, il franc.ﬁ
lo spagnolo ecc. si avvale del verbo "avere (cfr.it. canter-o,

fr, chanteruéi, 5p. cantar-¢é }, mentre il tosco utilizza il verw
————— _

bo "volere® (come, ad €8., il romeno ed in cid si rivela piu

"balcanico®)}; ad es.gh, kam me shkue 'io andrdt aila lettera '‘ho

da andare!, mentre to, do te shkoj (: shkonj) 'andrdtalla let-
tera fvoglio che (io) vada? In tosco ltuso di "avere" indica

necessita: kam: per te shkuar 'andro'.ma pit propriamente 'ho da

andare! 'debbo-‘.

17}Altro tratto iﬁ:cui sl nota la maggiore inclinazione 'balcanicat
del tosco consiste neil'elim;nazione delltinfinito e 1a sua SO~
stituzione con una proposizjione subordinata; il ghego usa inve
¢e spesso 1'inf1nito anche come abbreviazione di proposizioni

subordinate._Ad es. gh., me dashte na methanete verteten tdato

che desideriamo dire 1la veritat!, in to. po te duajm neve te

thémi te vértetén 'dato che desideriamo che diciamo la verlta'

54 cita spesso una frase dello scrittore Luigi Gurakuqi in cui é
usata una sequenza di 5 infiniti (scrive in ghego scubarino)

me kend me shkue me i than& me ardhé e me mé pa 'se fosse pos-
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.iblle che tu andassi a dirgli che venisse e mi v..f'.l:&u‘.t:as_se."I (me;u

_infiniti!), in tosco invece tutte le proposizioni sarebbe espl&f
. . S e
te lutem te shkojsh e t'i thuajsh, te vijg e tée mé shohe

cites _
ttd prego che tu vada e che gli dica che venga e che mi visitl’

Nonostante codeste differenze (e altrel) ‘ed un lesgsico lie-
vemente differenziato, la mutua comprensione tra Toschi e Gheghi
non offre difficolta; le due parlate sono assai meno differen
ziate tra di lore di due dialetti italiani {se confrontiamo ad

es. un dialetto meridionale con uno settentrionale},

Come annota Hamp (Albanian ‘nota 1) per talbanese" si'dice Spé§47
so "Schipetaro" cioe alb Shgigerl forma tosca, mentre la- forma'
ghega & Shgigni (forma del dialetto di Tlrana) Con Shqip. avver-f
bio si intende la 'lingua albanese' mentre in forma” aggettiva—};ﬁ

le 8i usa gJuha shqipe '13 lingua albanese"'ShgiEtar 1ndica.”"'

"una persona albanesei'o'ldi nazionalita albanese o d1 orlgine  
_albanese' La 5p1egazione etimologlca (. qualche studioso credg
shqgip paxente di shglge 'aqulla’) ¢ dubbiaj; ?shgig 'chlaro' ‘chiara L
mente! 'parlata chiara" parlata COmpf&ﬂSlblle' passato poi al. H
valore di etnico?{ma cﬂnlatznus che. ha assunto 11 significato

dell'etnico lLadinol applicato a varie genti, ma come appella—f-

S fﬁ . tivo equivalente a 'chiaro' ‘comprensibile' ecc, ) In alb.
é ﬂi shqipog significa 'parlare chiaramente, comprensibilmente' e

ahgiperol vuol dire 'tradurre in albanese!', shqiptoj 7-equ1vale

a 'pronunciat, Secondo Hamp, iqcit.'l'efnico Shgignfnon.anterlg-

5ire alla fine del primo.millennio verrebbe da-shgig'f (prohuncia)

chiata' ciod 'lingua intelligibile'. Altri nomi sono Arvanitika
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con allusione alltalbanese della Grecia meridionale e Arb{¥)resh

? _per ltalbanese delle colonie italiane meridionali.

”10__ﬁegli-ﬂlbanesi e della loro lingua si occupd pér primo, pef in
ciso, il grande filosofo tedesco G.W.Leiﬁniz (1646~1716) in un
carteggio indirizzato nel 1705-1709 a Métburin Veyssiére; egli
sottolined l'importanza di distinguere nella lingua gli elemen-
ti autoctoni dai prestiti per poter stabilire le reali parente
le di tale linguaggio ed in ﬁna lista di parole cerco di stabdl

lire alcune connessioni, Alcune di gueste corrispondenze, su

102 parole, risultano scostanzialmente esatte, ad es,. l‘alb.EiE_
tcarne' confrontato con lo slavo megso oppure éézib'uomo' col
Ere &VNP ); particolarmente interessante il riscahtrq ~valido
tuttora~ tra 1'alb, Pereéndi 'Dio! e lo slavo Perun- fil dio

del tuono' ecc, -

Se ne OGCUpb poi nel sex.XVIII Johann Thunmann che 8i av~'
valse ‘@ ristampd il glossario albanese di Kavalliotis (1728-
1789); egli confrontd i materiali lessicali albanesi col latino,
col greco .e con lingue balcan1che. Ritenne inocltre per primo

¢he gli Albanesi fossero i discendenti degli’ antichi Illiri
Axpavol

ﬂe collegd il nome etnico degli Albanesi, presso i Greci

(in turco Arnaut, Arhautlar pl. col suf<

lpBavo;, Appavivac
fisso turco ~lar) col nome dell'ultimo princ1pe dell'Albania
meridionale, Arvanita. Egli diede qulndi inizio alle varie di-
scussioni sulltorigine degli Albanesi, discu331oni moltq vivaci,
specle negli ulfimi decenﬁi, anche per ficercafne la pétria ogg
ginaria donde si sarebbero poi insediati nella attuale Albania.
I1 primo a riconoscere 1'indceuropeitd dell'albanese fu il
~

maggior generale bavafese Karl August Anton Alfons Joseph Ritter

von Xylander (1794-1854) che nel 1835 pubblicd untopera impor-
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nte Die Sprachbjder Albaner ﬁdgr Sghkiﬁetaren in.cui dimosﬁra
| di avere notevﬁie dimestiche?za.con'la 1ingua e con la bibliogra
fia precedente éd in partlcolare con la traduzione del Nuovo Te-
stamento tradottb e pubblicato nelle due lingue edite a Corfu

nel 1824 (Ungjilli 4 Jezu Hristoit Zotit sen& qé na shpet01 si

xuntrd shkruan Shgnt Matthaiua mpée di gjuhg.ggrqisht; edhe
skqipe, Korfoi 1824). Lo X. da una prima descrizione deLla lin-.
gua schipetara e né traccia un profilo grammaticale; pubblica
poi vari testi con txaduzione 1etterale ¢ vi acclude un diziona-
rio tedesco-~albanese e albanese— tedesco. Molte sl1e osservaz1on1
sui rapporti di parentela e alcuni raffront1 rlvestono valldlta
ancor oggli anche se le sue conclusloni sono fcndate qu351 esclu
sivamente su argomenti di ordine lessicale (ma egli 8a indlvidua

re alcuni prestitl da}l latino, quall ]ztet da ciwvitatem

qiqer da ¢ i ¢ e r, Eﬂlnd da g e n s g ent i s fgi'j
da v icin u s) Lo X. ha inoltre il merito ai aver r1cono~ 

sciuto nell'albanese alcun1 fenomenl generall tip101 di altre
lingue balcaniche (albanese, valacchcioe romeno?e bulgaro)che
occupavano ad un di .presso l'area geograflca dell antica Tr301a |
la quale costituirebbe quasl un sostrato per tali llngue. Con

X. 81 chiude il periodo presc1ent1fico nello studlo della nostra
llngua, ma i rlaultatl sono gia considerevoli specie per 1'ed1
zione commentata di vari testi. Johann Georg von Hahn (1811-1869)

studid insieme materiali linguistici ed etnograflci in Albanlsche

'Studien, Heft. I IIL, Jena 1854 e in Grlechiqche und albanlsche

Marchen I-I1I1, Leipzig 1884, egli si occupo di problemi stor101
e demologici, ma 01 forni anche una grammatica descrittiva asw
sai precisa ed ampia del dlaletto tosco qltra ad un 1355109 piu
ampio di quello del suoi predecessorl. _. L

Nel frattempo si era occupato di albanese anche il fondatore

]
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" ‘nello studio Ueber das Albanische in seinen vefwahdtschaftlicheni

k8ndova risentisse dell'influsso dell'imperf.lat. cantavi ecc.).
- ¢ciod la profonda alterazione dalla lingua originaria, Secondo
1a sua teoria dell'albero genealogico l'albanese avrebbe costi
_non accettabile). Autonoma ed errata la posizione del note indo-

indeuropeo’ {illiro-pelasgico) ed i chiari elementi ie. mutuati

dalle lingue slave. Ltipotesi pelasgica fu poi ripresa da tan

—-26-

della grammatica storico-comparativa indoeuropea, Franz Bopp

Beziehungeﬂ uscito nel 1854 in cui egli ribadiva il carattere

ie. dellé lingua.Essa non-presentﬂiratti particolari da ravvi-
cinarla ad alcuna delle altre lingue in modo particolarmente
sensibile; notevoli i suoi tentativi di riconoscere alcuni e-
lementi formativi della declinazione con forme pronominali e
un primo sbbzzo»delle desinenze confrontate con desinenze di
altre lingue ie. meglio conosciute. Ma la comparazione del Bopp
si concentra poi soprattutto sulla flessione verbale in cui e-
gli riconosce correttamente varie corrispondenze fad es. la 1,
pl. in 79%; kgﬂ% *abbiamo?, jem¥ 'siamo?, cfr, gr.— By ~Bev
ai. -ma; l'aoristo di tipo sigmatico, le desinenze participia-

ii in -n, -m, -t, mentre egli ritenne che 1'impexrf, del tipo

August Schleicher (1821-1868) si occupd pure di albanese di

cﬁi_sottolineava soprattutto il notevole grado di comsunzione

tuito un ramo ie, unitamente al greco (ipotesi naturalmente

europeista'A.F. Pott che ritenne l'albanese un.lingﬁaggio pre—

vi altri studiosi e pid spesso da dilettanti (ma con imposta-
zione pil corretta negli ultimi anni)..Nel COmplésso il carat
tere indeufopeo dell'albanese fu riconosciuto da tutti i lin-
guisti fin:dal secolo passatc. Un notevole contributo alla i-
dentificazione dei ﬁari strati lessicali che ¢ostituiscon6 la

nostra lingua fu portato da Franz Miklosich (1813—1891) per
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mezzo 4i ‘alcuni contributi'(Albanische'Forschungen)quéli;yI;Die .

slavischen Elemente im Albanischen; II: Die'romanischen'Elemente'

III. Die Form entlehnter Verba im Albanischén,g=

im Albanischen,

wien 1870-71 (oltre ad un noto lavoxo sugli elementi turchi

nella peniscla balcanica).

Nella seconda meta del secolo scorso chi si occupd pit a fon

do della lingua albanese fu Gustav Meyer (1850-1900) autore di’

una ampia serie di studi che culminarono nella redazione del

Etymologisches

primo (e finora unico) dizionario etimologico:
der albanischen Sprache, Strassburg 1891, ma si noti

I: Die Plural-

w8rterbuch

no anche le varie puntate di Albanische Studien

883; ¥T: Die albanischen

bildungen der albanischen Nomina del 1

zahlwdrter del 1884, TIII: Lautlehre der idg. Bestandthéile des

Albanischen e altre puntate tutte uscite a Vienna (SbKAM)

e di una Kurzgefasste albanische Grammatlk

o T e AR Y i o
AR e e e e

Meyer ¢ inoltre 1lautor

Leipzig 1888 (con varie anmotazioni sclentlflche) Tale studiosof

rivaluto nei suoi studi ltampio apporto della 1ingua latlna nel -

la formazione della 11ngua albanese e Nne¢ esagero anzx la por-;-"

tata.
Nel dizionario egli considero soltanto una parte del lessico

albanese comune € dal suo'esame si ha untidea errata dei Vari

filoni che cost1tulscono 1a lingua schipetara; 1&20.sarebbero
di origine latina, 1bh turta, 840 neogreca, . . 540 slava e ‘sol-
tanto 420 di origine diretta ie.(720 parole sono giudicate di
origine incerta). Il Meyer ritenne addirittura che l'albanese -
dovesse considerarsi una lingua semiromanza o una 1ingua neala
tina abortita. I linguisti’ che si sono succeduti hanno normale 
mente combattuto tale indirizzo. Per fissare 1 carattere-ie.

delltalbanese ha portato un contribute decisivo Holger Pedersen



igscheR in X2 36 (1900), 277-340, ma anche con altri la

i tra i gquali merita una menzione il volume Albanische Texte

giiﬂﬁlggﬂﬁf Leipzig 1895 (1 testi vennero poi tradotti 1n tede
o in un volume autonomo). Ma ltalbanologo pitt illustre dei

rimi deceﬁni di questo secolo fu Norbert Jokl, grande maestro
jennese, trucidato dai nazisti nel 1942, Nella sua fervida at-—
ivita si occupd di tanti problemi albanologici e curd 1l'impor-

‘tante rassegna di tali studi, Albanisch, nel Grundriss der indo-

7germanischen Sprach- und Altertumskunde. Geschichte der indog,

Sprachwissenschaft di W.Streitberg; II Die Erforschung der

indegerm. Sprachen; IIX, Strassburg 1917, pp.109f151. Particolarmgn

te -significativo il suo volume Linguistisch-kulturhistorische

Untersuchungen aus dem Bereiche des Arbanischen, Berlin-Leipzig

1923, e qui non enumeriamo i suoi numerosi contributi che trai.
tano di fonetica, di morfologia, di etimologia, del rapporti
dell'albanese col greco, con ltiraniée, con lt'ungherese, con i
Celti, col rumeno, con lo slavo meridionale e guelli relativi
all'influsso del latino volgare o relativi ai teéti antichi ecc.

Utili le sue sintesi pubblicate nel Reallexikon der Vorgeschichte

di Ebert a proposito di "Albaner" {(I,84-94), "Illyriern(VI,
33-48)," Thraker" (XIIX,277- -298) ecc. E' uscito postumo l'artico-

é lo sintetlcq Die Verwandtschaftverl#iltnisse des Albanischen zu

den #ibrigen indogermanischen Sprachen in "Die Sprache" 9(1963),
PDP.113-156. '

Tra gli albanologhi tedeschi si ricorderd l'infaticabile

e e i

p Maximilian Lambertz, studioso di italo-albanese, raccoglitore
4i testi popolari, compilatore di importanti manuali (1'ultimo

in tre volumi & il Lehrgang des Albanischen, XI. Albanisch-

jdeutsches W8rterbuch, Berlin 1954, II. Albanische Chrestomatie,

Vi 1955 e IXI. Grammatik der Albanischen Sprache, Halle/Saale

e s i L

1959). Tra gli italiani (prescindendo da alcuni italo-albanesi,

tra 4 A

FERLAE s i e e
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era i quali-Demétrio'camarda;-autore del Saggio di grammatologia

1

.comparata sulla }ingua albanese, Livorno 1864 e La. Piana, autore'
comp

di vari saggi di notevole livello) 'splcca 50pra tutti Carlo
Tagliav1ni, che tra 1e varie sue attivita glottologiche ha de~
dicato vari contr1but1 alla balcanistica specie al romeno e

anche all'albanese, menziono di lui soltanto il volume L‘albanese

di Dalmazia, Firenze 1937, Le parlsate di tipo ghego orientale

(Dardania e Macedonia nordaccidentalel , estratto dal ‘volume

Le terrve albanesi redente , R.Accademia d'Italia 1942, pp.1-80

e le sue metibolose e ricchissime rassegne dedicate all!élbaneu

se nell'IndoggrmanisdheB Jahrbuch, Ha dedicato saggi_fqﬂagmen_
tali anche all'albanese Vittore Pisani (tanto al-legsicbiqﬁan—-
to alla fonetica e morfologia)., Sempre tra gli'itaiiani€§i° |
ricordera Gaetano Petrotta, prevalentemente studloso di lette

raturaj Giuseppe Valentini,_letterato e storico, editore ora-, 

della poderosa collezione Acta Albaniae Veneta saeculorum XIV'ﬁ
ot XV Palermo 196? e sgg. (di oltre 24 volumi) ed anchefstu—f
dioso del diritto e dell'onomastica albanese'-Giuseppe Schiro“ 

sen, e Giuseppe Schlrb Jr. stud1031 di letteratura, d1 diritto*'

e di tradizioni pOpOlarl (3pe01e degli Albdnesi d'Italia

T

i pit glovanl vanne menzionati Agostino Guzzetta, che ha.studla
to soprattutto l'albanese di Sicilia e Giuseppe Gradilone,autg'
re di-sagéi di.lefteratura, e raccoglitore di testi popélari

italo~albanesi, Ma.nOn biéogna dimenticarce l'attivitéfleésicp;
grafica e grammatologica i Fulvio Cordi;: jmano e di Angelb Leot

ti (auto1e tra ltaltro del D1£10Hd110 a]banese 1taliano(tosco),

RHoma, Istituto perml‘hurupa Orientale 1937, forse il lesslcq_plu
awpio) ¢ del geoprafo Antonio Baldacci, autore di un fondamen-
tale volume L'Albania {con varie carte), Roma 1929, aséai?ﬁtile

anche #ll'onomatologo,
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Tra gli studiesi jugoslavi hanno dedicato studi importanti

italbanesé soprattutto Henrik Barid, fondatore, tra ltaltro,

“direttore della rivista Archiv za arbanasku starinu, jezik i

gﬁﬂ&lﬂﬂiiﬁ’ Beograd 1922- 1926 (ora ristampato} e autore di
ana Istorija arbangkoga Jjezika, Sarajevo 1959 e Petar Skok che

ha dedicato tanti studi alla latinitd balcanica ed ai rapporti
con l'albanese., Ora & attivo nel campo dell'albanese parlato
in Jugoslavia soprattiutto Idriﬁ Ajeti, autore di una monogra-
' fia analoga a quella del Tagliavini su Borgo Erizzo (Arbanasi
presso Zara) edita a Sarajevo nel 1961. Tra gli albanologhi po
lacchi emerge W.Cimochowski, tra i sovietici & importante 1'at

tivita della studiosa A.V. Desnitskaja {si veda ad es. il suo

volume Albanskij jazyk i ego dialekty, Leningrad 1968), Tra i

@
34
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francesi ha portato importanti precisazioni sui testi albanesi

s

antichi M.Roques, Gli studiosi romeni hanno studiato queétioni
di linguistica albanese gquasi sempre nel quadro della llngul—
stica balcanica ed in r&pporto con la lingua romena (v. qu1
cap.ﬂ}). Attivissimo come albanologo (oltre che come 1inguista
1n genere) e l'americano Eric P.Hamp, autore di numerosi, scrit

& e della 3intesi bibliografica, utilissina, Albanian in

Corrent Tr@ in Yoo o e 5,7, % .a da ?#uton (TheéHague—'

j
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1a”guida di Georg Stadtmiiller {direttore della importante

lezione nplbanische Forschungen", Wiesbaden 1964 e SEE. ),

.tlﬁ camaj, autore di un importante volume Albanische Wort-

Wiesbaden 1966,di una monografia su La parlata alba-

durl Ty
Greci in prov.,di Avellino, Firenze 1971 e di una utile

.% matica albanese (Lehrbuch der Albanischen Sprache , Wiesba-

«z'

& 1969)ecc. Tra ¢li Albanesi che hanno operato ai primi del
%010 si menzionera per lo meno G, Pekmezi, autore di una buo-

;grammatica edita a Vienna nel 1908, Una scuocla di linguisti,

un fiorire di pubblicazioni e di nuove riviste (ad es. Bul,

iv. Tiran8, Studime filologjike, Studia Albanica, ecc.Lsi &
mata nel secondo dopo guerra sulla scia di glottologi gia
?ermati guali Aleksand&r Xhuvani, L. Dodblba e soprattutto

em ?abeg (alllevo a Vienna di N.Jokl), autore di contributi

'@damentali in Ognl settore della albanologin e balcanlstica,

.ﬁ l‘altro di un nuovo Dizionarlo etimologico albanese uscito-'
'?untate nelie riv1ste locali in lingua albanese (col tltOlO

'Edlme rreth- etlmologglsé s# ejuhds shqlpe ) a partire dal

50 al 1968 ai tale opera & v1vamente augurablle una . ed121§ne
-e raccolga tutti i sagg1 in una lingua di maggiore diffuszone,
_ in tedesco che l'A. conosce alla perfezione, al pa11 del
ﬁiallano. Tra i llngulstl albane31 plu giovani meﬁz1oneremo'
'fes, A, Kostallarl, Dh«Shuteriql,.Mahlr Domi ecc.-:§ : -
:Anche nelld rlvista jtalo-albanese Shujza { "Le pleiadl')
hdata e per moltz anni diretta dal compianto E. Koliqi,.scrlt;
ff e professore d1 lingua e letteratura albanese all'Univerw
ta di Roma, souo ‘spesso pubblicatl art;coll d'lnterasse lln—

EStlco, filq;oglco e demologico.,
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CAPITOLO I

LE LINGUE ANTICHE DELLA PENISOLA BALCANICA

1.~ Come osserva giustamente O.Parlangell {La penlsola balcani

e 1'Ttalia, 1961,p.125), "si pud ragionevolmente credere che

la indeuropeizzazione dell'area balcanica sia avvenuta in uﬂ
pericdo algquanto pilt antico dell'indeuropeizzazione dell'are
itallana...-sembra lecito affermare che l';ndeuropei?zazion&
della penisola italiana avvenne anche ad opera di elementi i
mediazione balcanica .,,.", pi infatti verosimile che gruppi d
le. siano giunti nei Balcani in epoca preistorica, ma non s
pud affermare con certezza {(come affermava il Thgliavini,§££:

tificazione p.52) che essi abbiano ivi trovata una civilta

preindeuropea assai superiore, apaloga alla civilta "egea',dy

to che la decifrazione dellsa Lineare B, e cio® del miceneo

& risultato chiaramente un dialetto greco Lﬁentre presenta
cora molti punti oscuri la Lineare A, cioe il 'minoico!?, fo1
se preindeuropeoz7, ha mitato le prospettive sulla civilta
cretese e micenea per lo meno della metd del secondo millen-
nio a.C. Nella valutazione dei relitti linguistici che ci
giunti dalla Peniscla balcanica antica, si notano diversi o
- rientamenti ed i materiali veramente amalizzabili con certe

za risultano nel complesso assai modesti.

2.-Non mancanoc vari sostenitori, specie.italiani, di una teori
che vede negli abitanti antichi della Balcania e soprattutt
negli Illiri, una popola710ne rxmasﬁémﬁ }ungo anaria e che |
subito assai tardi il processo di indeuropeiZZazione ad ope

di una llngua satem; ma’ i rellttl preindoeuropei sarebbero

,.Mrﬁﬂpqra numer051ssim1 e trovcrebbgro sicure corrlspondenzg nel,
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: : L o oo
; ra peniaola.La scuola toponomastica italiana che fa capo
ultima analisi al Ribezzo e al Trombetti (ben nota é di } ook

’tlultimo lfopera._in buona parte infondata, Saggio di una'"*

wticﬂ onomastica mediterranaa, pubblicata nel 1925 e ristam-' f 

!
\@;aiﬂ Firenze nel 19&2) he 'avito vari meriti. ma ha forse e-

E erato in alcune comparazibni toponimiche fondate su temi

P

qerici e spesso senza criteri fonetici precisi. Anche 11 con

ﬁ%ﬁb“to di C,Battisti, I Balcani e l'Italia nella preiatoria
}%5 udi dtruschi? XXIV 1955~ 56,99.?71-299) rientra in codesto--
:ﬁpo di ricerche e, cone dlce il sottotitolo ,proponervariercon E
fﬁ,gioni "mmditerranee"(cioé preindeuropee)tra i mnteriali to o
fgnomastici balcanici e quelli italiani antichi (“cqn riguar-h |
@ alle origini preindeuropace dell'illirico; in margine ad una ‘
xﬁntcii archeologica di P. Lavioaa-Zambotti“) Bgli cerca di ag

.mrdare 1 fatti arohooloalci elencati dalla Laviosa-xanbotti:_:   -“

mi dubbil, fondatc per lo piu au semplici asson&nto-(:

bo non fnnno dd megliu gli studiosi che ai appoagitno, co

%
¥

marlit& di dati, nll'lndaurOpeo) Il Battisti elenoa ad

R R e
et TNy e e T

[P

\§9.292-295) 18 baui o temi aicuramanta mediterranei (ae onanﬁfl;gf-{:”

& trndiziono) chn apiagherebberu bane toponimi baloanic;ﬁe
stnlinmi, ad es. da *ALDA trocciat verrebhem k\ﬁnwf hnum
_h“‘ @ talc base sl estendereble dall‘&aia ninore e dn Cra'?f
m all'area retica, ligurp,pavﬁsinana ° 1&81&1! lalba 10952 P
_Qbanus mons, Alburnus monu) & quella narbonena&. pirenni&n |
'm ibericaj da *HhﬁqA teapanaa pnnvarrebbero i balean&ci

@!@ala o Bnrgulum ﬂnpidu1 da confrentare cun Bargglun in Si
:ﬁlia, Hargulos nella Peonia, Margs in Toscana eee, Quanxo;"

JE*HAL- fcolle! i1 B. vi aggrega l'omoniwe Maluntum omefono E



con Maloentum nél Sannio e tenta di respingere 1tipotesi di
Jokl qhe cerco di spiegare tale topbnimo“ng soatrato ie.(t
co~dacico} poiché il ligure e pirenaico MAL({li}~ rappresente
rebbero -secondo J.~- un elemento ie, voce passata dal ligur
alla zona pirenaica. Su tale problema la bibliografia @& orm
enorme e non € facile optare per le dﬁe soluzioni (come in g*ﬁ
tri casi), Secondo il Kretschmer (v.énéhe "Glotta"XXX,pp.99

la penisola balcanica sarebbe stata invasa da una prima onda:

ta di "paieoindeuroPeiE,ai quali hanno fﬁtto seguite gli in
deuropei storici rappresentati da tante tribu che si suole
? tribuire ora agli Illiri, ora ai Traci o Traco-BDaci o Traca
\ Frigi (ma in molti casi regnano incertezze anche per fissar
un confine sicuro tra le due etnie fondamentali, quella ill

: rica e quella trace).

3.~ E! comungue assai interessante, anche per la ricchezza dei
materiali riuniti e bene ordinati, il vasto contributo di P

Ribezzo, Italia e Tlliria preromana (nel vol. miscellaneo -

Ttalia e Croazia, Roma 1942, pp.21«83); ad esso si ispira a

che la breve sintesi di M.Durante, Le congruenze italo-balcg

niche e il loro valore storico, Isola del Liri 1953 (di pp;

- Concordanze onomastiche in.senso lato tra le due sponde del
é 17Adriatico sono state gia notate da vari studiosi passati -
rassegna ¢ritica nel lavoro del Ribezzo; esse non possono e
sere di certo giudicate come casuali, ma coinvolgono tutta
na problematica di ordime preisterico, protbstoricoved'anch
g storico poiché una serie di migrazioni di genti balcaniche

sulle coste italiane ¢ comprovata da varie attestazioni anc
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,infuorl delle nostre analisi 1ingu13tiche che denunclaﬁo
‘fie concordanze e di diverso grado, Attirdo ltattenzione de
studlobi sulle sorprendenti e numerose concordanze, fin

;i 1876, W.Helbig ed in particolare "tra l‘estrema zona me- .
1d10nale italica dell'Adriatico e l'opposta zona 1llirica"
ﬁella ricerca dello studioso tedesco non si poteva:ancora
gcorgere quante di tali concordanzc potessero appartenere al-
tepoca preistorica e quante ancora fossero dovute a migrazio

1
ni storiche dei popoli illirici della Japigia sul suolo itali .

7 2 1

.%

co, Ebbe presto fortuna tra gli studiosi. anche la teoria del-"
jtorigine illirica dei Piceni e qualcuno ritenne éﬁ_tortoe o
che le iscrizioni picene ci trasmettano una lingua;di_tipq}
nitlirico®(di tipo nanitalico”). A sottolineare lelconvergehé
ze culturali tra le due.sponde delltAdriatico non_@ancb il la .
voro degli archeologi; tra i principali eaploratori di.code;hi~-

sto aspetto va citato anche 11 von: Duhn il cui 1avoro Itali_:;;

sche Graberkunde IT fu edito, postumo e rielaborato dal-

Messerschmidt (Heldelberg 1939); 1la tesi del Duhn secondo 1a

quale le affinita di reperti archeologici e di fac1es cultura;'i

Z0 e quella del ferro, debbano essere ascrltte ad uguaglianza; 
di razza e ad una affinitd di llngua & stata ristretta dal

Messerschmldt che la ritiene valida per i Veneti é gli Japigi;7

ma non. per i Piceni (ma vedi per i Vemeti qui sottu_ ). Nel;

suo contributo il Ribezzo non manca di richiamare il motivo
E di molte concordanze e c1oé il comune strato lingulstico “me_ 
diterraneo" che si estende ad aree assai pit vaste delle due
Sponde adriaticheiEgli osserva-che le concordanze_"illirlcha" 

{iconosciute dal Krahe {v. qui sotto ) sulla base di alcuni

le che collegano le due sponde adriatiche tra l'eta del. bron—;. f'
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temi Ticorrenti e pih spesso di tipici suffissi, possono ess
riportate ad epoca precedente. Egli ammette inoltre che " for
manti toponomastici di sicura origine mediterranea, partendo:
evidentemente da altri modelli, possono continuare ad essaré
storicamente produttivi, nelle lingue storiche, anche se ete
roglotte™, Cosl ad es. il toponimo éﬁessa che procede da una:
base sicuramente ie.(xggg, cio& bedu facqua', cfr, il frigio)
contiene un tipiéo suffisso preindeuropeo {secondo una data
tradizione seguita da molti toponomasti tra cui anche il
Kretschmer) ~easa ecc. Secondo il Ribezzo le concordanze che
riscontriamo tra Illiria e Piceno sarebbero preistoriche ed es;
se non servirebbero "a provare altro se non l'unita del sostra:
to"(ben diversa a questo proposito & l'interpretazione del
Durante, op.cit, il quale anzi accenna alla tesi della prove:
nienza transadriatica degli Osco-umbri: "ltorigine balcanica:
degli Osco-umbri non pud figurare come un dato acquisité: & p
rd untipotesi di studio suggestiva della quale non soltanto a
lo storico della lingua & concesso di tener conto"}, Per potel
accettare la tesi di congruenze topo-onomastiche tra le due
sponde adriatiche di ordine storico il Ribezzo tenta di fissg
re alcuni criteri, ad es. 1) "che ltarea di diffusione di due
toponimi in predicato di dipendere da propagazione storica s#
limitata a gquei paesi per cui si possa provare che le relazio
ni storiche sono realmente esistite, comprendendovi il Veneto}
a nord (ma vedi qui sottol!), i Frentani al centro e il Bruzi
e la Lucania a sud, regioni che secondo la ftradizione e i re=
litti geografici risultano territorii di occupazione illiricg;

2} che il numero o la densita di queste corrispondenze superi
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‘et nici, ad es.: I'ah&BpLot

._jx-

giiche congiunte tra 1oro dalla sola unita di bObtrato...“.

cito come esemplif1Cazione di concordanza tratta dal RibeZZO."

pochi casij ad es. di t o ponim it AhnGv: -(Valona)-bruz.

Aulﬁ“; (Caulonia), Hec.,IAqunlm,pr{Taranto (Hor.,carm. II 6,

18) e?n.lqc. Aulone sotto Tarantoj; Bavffa (Epiro): luc.Bantla,

" gal. Vanze; Dirinus £1.(Drin), ectn. Dirini: ap. Diria (gggg

aunc Monopolis ,Guido), etn. Dirinij Nerate (11tiria}, pann. e

Neritanus: sall, Neretum, pic. Nereto;lPeguntium”(Dal—

n.pers.
matia): ap. Pegontum (presso Taranto)j Rudini'(Illiria):~ap.

Rudiae, Rudin1 (Peucetii e Sallentini) ecc, Tra i nomnm i

(I1l.dar.) "con probabile ‘le

nizlone illirica di k-":mess. Calabri, Kalaﬁpaf _-:,f Kakaﬁpfa s
Ill. Aapéavéq ~ ,n.pers.epir, Dardas: daunico Dardi pop.,Darden- .

sis prove., Dardanon opp. probabilmente sul Garganoj ill.-trac. 

| Q@N@V Telxog :daun, pafvior epon. Daunus;illir Iagudés,
,Iagodeé Tanuyfa ' ijﬁp- 15ﬁume¢ ' % ynuyla e si notilne1-=
1'umbro (Tab Iguv. )*Iapudiscum nomen" ; I1l, 1iburn; Peucetii
(Plin.III,139): Heukéviot (Strab VI,277)¢: Jap iwﬁﬁgéﬁ_ nauxc“@;"
Peucetli (cfr. anche llevnaloy , Uzuxzfﬁavicc ' Hec.) ecc. (v.;

plﬁ sotto) Tra i nomi di persona (che hanno un ruolo assai 'mi

. nore tanto per provare 1taffinita di 11ngua, quanto 1a trasmi—}f*

-

grazione di popoli) l’elenco & molto 1ungo, e mi bast1 accenna: 
re piu satto anche a concordanze specifiche tra onomastica 11;
liro-latina e antroponimia mebaaplca (tipico esemplo' Ill Bato,
Dardania, Pannonia, Dalm;zla, Dacia e messapico 2332 attestato
nelle epigrafi messapiche e in iscr jzioni latine della zona ad
es, Bato, CIL 1X 6079, 27-°a da Gnathla) Dall'elenco del Ri-
bezzo vanno cancellatl, quasi interamente; gli esempi che sta=- .

rebbero a provare la concordanza del venetico e dell‘area veng}
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on quella illirica e col messapico, Come vadano interpre

e concordanze suddette e molte altre, 8i dira brevemente

21 volumetto di Vl.Georgiev, la toponymie ancienne de la pe-

“insule balkanique et la thése méditerranéenne, Sdéfia 1961,

b ———

114, che & une strenuo oppositore delle spiegazioni "mediter-

ranee™ ( e che pecca spesso per eccessi opposti), cerca di ri-
partire la toponomastica antica della penieola balcanica in
sette regioni etniche principali: 1) daco-mesica (cioé Décia

e Moesia), 2)trace (Tracia), 3)preellenica (o pelasgica che cor
risponderebbe alla Grecia meridionale e centrale con la'ﬁassima
parte delle isole egee), 1) protoellenica {Epiro, Tessalia oc-
cidentale e settentrionale), 5)macedone (Macedonia meridionale),
6)protofrigia {Macedonia del Nord-Ovest), 7) illirica (Illiria,
Dalmazia e Pannonia meridionale). La reffione d a ¢ 0 - me s i
¢ a corrisponde oggi pressappoco alla Romania e Ungheria ad

Est del Tibisco e con la Moesia allfIugoslavia del NorduEst.e

2lla Bulgaria del Nord con la Scythia minor acclusa, cicd la Do

brugia; 1 nomi locali sarebbero caratterizzati da composti ter-
minanti con la parola -d a v a (o d eva, dova)che signi
fica 'cittd!' (prob. da ie. *d h P 'porre!, ¥d h ;-u—;"‘stan—

ziamentot!). S8i notano nella suddetta regione c¢irca 51 toponimi

di codesto tipo: Acidava, Arcidava, Buridava, bexféave ,Suci-

dava, ecc,, inoltre nella Scizia minore (Dobrugia), Sagadava,

-
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sgﬁiﬂﬂiﬁ' Sucidava ecc.; nella Moesia Superiar {Dardania,Dacia me

erraﬂea) Aiadaba, Desudaba, Itadeba, houmedaba, ecc. In Tracia

91 trova soltanto un toponimo formato con ~deva e ciod Pul udeva,

_in'bulg. Plovdivu:ital.filippogoli (citta costruita o ricostrui-

- ta quando i
nome da Filippo II-359-336 a.C.- ciocé in greco éLhuﬂﬁmﬂgM&

Macedoni conquistardno la Tracia occidentale; ebbe

il
ed in trace Pulpu-deva 'la cittd di Filippo').

,~-La regione t r a ¢ e in sensoc stretto comprende la parte orien

ale della penisola balcanica tra il Mar Nero, la Propontide,

i1 Mare Egeo a Sud del Danubio e della Scizia Minore e ad Est
;

"dei fiumi Timachus- Strymgn . Tra i nomi di luogo pin caratte-

ristici si rlcorderanno i nomi compost1 con -p a r a’ "ruscello';

tfiume’, con -b r i a 'eittat e con -d 1 z a ‘fortezza,'ad

es. Agatagara (oggl Agatovo, nel circondario di Sevllevo),
Brpinapa {oggi Berlevo Berovo,'

_:.Aeunapa , Baldnapa , Bessapara,

%; nel circondario di §Ei§£igxfjv39fxapgg N Aapé&ngpa ; EEEREEE

e partlcolarmente importante Longinopara (in greco AU(Y)UMm xof&pﬁc

oggi »Lazene) poiché permette, con la corriSpondenza 1n gre—:

co, di individuare il senso di para 'fiume' ecc;, i nomi in
=bh r i a sarebbero una qu1nd1C1na ed il 51bn1ficato orlglna—
rio (da ie. *w v i(j) a ) sarebbe stato fcitta'! da confrontare

con l'avest, var 'castello,fortezza, torre?, tocar, B. riye.

Kahofipln, Kbupoeis, Kupota,

- A ri 'citta'; si noti ad es.

= (Erodoto), Nohvuppele ZahapBpla |, Ixeafoln | ecc.. Tra i
X ‘nomi in -d i 2z a tfortezza' {ie. *d h (e) i g h-(y)o—: cfr.
EE pers.ant, Adid3 , pers.mod. diz, dEz tfortezza'), cfr. ad es,.

Bedizos, Beodizos, Burtudizos, Orudiza, Ostudizos, Tarpodizos,

-
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36LC¢ (Erodoto)ecc.,

aregione preellenica (pelasgica)-sempre
gecondo il Georgiev che aveva da vari anni emesso l'ipotesi

di una lingua ie, pregreca in Grecia con particolari evoluzio
ni fonetiche- comprende i1 Peloponneso e¢ la Grecia centrale

con le isole egee {(massima parte) e si estende a Sud di una
linea formata dai fiumi Acheloos—-Pamisos-Penea. La toponoma-
stica sarebbe caratterizzata da nomi formati co;'suffisso- vi -
e -~ %9 - suffissi che di norma sono attribuiti allo strato pre
.greco mediterraneo e quindi preindeuropeo-, inoltre da una se
rie di toponimi interpretati in modo originale dal Georgiev;
ad es, Axerfod, , nome di.cinque fiumi in Etolia, Acaia,Arca
'dia e nell'isola di Myconos, dovrebbe equivalere alle denomi-

ANEATG

nazioni frigie AXCXWQ; che si spiegano cal frigio 1A

lacqua', cfr.lat. Aquilo (Apulia), Kuvkig , da cui anche il
nome di Aquileia, imparentati col lat. a g u a {come & sta-

to sostenuto anche recentemente da J.P.Maler, Generativ Phono-

logy and Etymology in Traditional Lexicon: a Study of Latin

a qua ‘'water", aquilus ‘'dark', a qu i 1 o 'northwind!

and a qu i 1l a ‘eagle! in "General Linguistics®" 11{1971),

PP.71-98); Ivaxog ynome Jdi 4 fiumi in Etolia, Beozia,Tessa

lia meridionale e ad Argo, vérrebbe da ie., ¥i s n~ 3 kwa tac

qua rapida’'; K& Lépiolo)a , home di otto citta dalla Tessaliavx. ¢

a Creta e ﬂip“ﬂd)qg' , mome dtun fiume dell'Acaia e A¥ptocalai
nEToaL trocce delltisola di Lesbo', verrebbero da ie.

¥1 awa r-i s{(y)o-da *1 a w a r- 'pietra’, cfr. greco Aag
'pietrat, Kfvdog figura come denominazione di sei montagne

;f” © di due isole (cfr.ad es., Za—xuvdog Je cofrisponde al san -
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SCT *kuti teima', da ie. k%ltto-i'Beré—kyn os, 'che porta

ana cima arrotondata'* Thebai, Thebe (con t>,th c st> th le

phdb) da ie. *(s ) t ebha, cfr, a.pruss. stabis 'pietra*
1idio taba 'petra', osco Titata, nome di. una montagna'e_di una -
citgé;-da ie, *¥(s)t 8 b h &a t a; Lizpog  (Beozia), Lahpdvy
(Elide, Creta), G&aranlq , da le. *s a 1 m-, cfr.greco-Lﬁ#Hﬂ
tacqua di mare, 'salmastro? ecc. -

7.,~-La regione p r o t o el lenica (pipé il territoﬁio:ah_
tico-greco) comprende l'Epiro, la Tessalia occid. e seéiehtr.

e la Pieria, ¢ciod 1'attuale territorio della Grec1a di Nord-.
Ovests. tale territorio sarebbhe caratterizzato dalla mancanza

di tipici toponimi preellenici e le denominazioni si rivelano
di origine greco arcaica (si spiegano bene col greco aecondo la

fonetica di tale lingua) ad es. Argyrinoi derivato del nome

f_ anménc(ltpnv )

di luogo Ar ros da . GPYWWC_ targento!
; l0go ATEYIOZ p

equivalente'al-gr;gglad;s 'fangoso', al: parl d1 Paloeis

derivato dal dor, maAd¢ attico “ﬂiQC'fango' ecc.

8.-La regione ma c e d o n e (degld antichi Macedonl d_

nosciamo in parte la lingua, v.qui sotto) era costltuita ori~

ginariamente dal bacino del fiume Haliacmomn. I tOponlmi mace—
doni non sarebbero, secondo il G., molto dlfferenziati da quel

1i greci; ad es. il nome del f{iume Borboros si spiega con bor—

¥

boros 'fango'; il nome dei Cambunii montes(le 42 5& hh 2) 83~
tuati tra la Maced0n1a de) Sud e la Tessalla, verrcbbero da
*(s)k a m b- o n- i o0 -, cfr.gr. Luapﬁmvriéab demo attico.
da guaupbe ‘curvo,torto’; BilAa (Theog.ap.St Byz.) viene da;
. ¥ a l~ % a cioe =iFn, cfr. il nome proprlo macedone Balas ;

L
2
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gho balios t'bilanco! da ie. b h g 1- 'biancﬁ'; Bora (mons)

S ] w
e dall'ie. *g o r a 'montet?,ecc.

“regione "p r o t o £f r i g i a" si trova a Nord della regio
abitata dai Macedoni, nell'Illiria del Sud-Est ove erano

tanziate delle popolazioni frigie denominate Bryges, Briges;

protofrigi avrebbero popelato la Macedonia occidentale, ma

otto la pressione dei Macedoni essi si sarebbero spostati weer

‘(strabone) una cittd, da ie. *b h r u(w)—g- , cfrigr. 9pfap ~ateq

'tpozzo', ted. Brunnen 'fonte', ecc.;  Scupi, Skoﬁpoi oggi SRopje

(maced.), Skoplje, verrebbe da ie. *s k H'p—o i, cfr,a. isl,

skufr tciuffo?, ted. Schopf 'Scheune', russo EEB 'cioccat ecc.
| La parte occidentale della penisola balcanica_costituirebbc
la regione i 1 1 i r i ¢ a {compresa la Dalmazia e la Pannonia
del Sud; ma per 1'illirico vedi qui sottotl), Il G.cita vari no~

mi sui quali ci soffermeremo piit avanti (si noti i temi D;lm—,

T Bt

Ulc- Jader ecc.).

#+-Ho sottolineato i dati che ci provengono dallo étudio.dei nomi
" locali per la conoscenza delle lingue antiche della Penisola
balcanica poich®, se prescindiamo dalla Grecia, che -come tut-
ti ormai sanno- ¢i ha propinato docﬁmenti linguistici diretti
che risalgono alla metd del IT millennio a.C., per le altre re
gioni e per le altre lingue, abbiamo a disposizione scarsissi-
hli materiali linguistici. Olire, infatti, alltanelisi dei nomi
locali -che si presenta spesso assai problematica e insidiosa-
bossjiamo rivolgerci, sempre con grande prudemza, alltantroponi-

~Mmia trasmessaci dalle fonti storiche antiche, greche e latine,

a0 Bst. Spetterebbero ai protofrigi toponimi quali ad es. Bpuiviev
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ie:isCrizioni ove i nbmi di origine locale.séno di cefto
pumerosi (ma le analisi etimologiche sono spessoICOﬁgef-
ali)i disponiamo inoltre di alcune glosse (non tutte fidate
h'ttrlbuite correttamente a determinate lingue), mentre i do
enti diretti e cioé le iscrizioni nelle varie lingue della
51cania antica si riducono ormai a quasi nulla; anche per la
.;costruzione dello strato illiriceo, le iscrizioni messapiche
castituiscono una fonte, per molti studiosi, assa;'dubbia_e
~gel resto la loro interpretazione & tutt'altro che pacifica.DdE
 biamo inoltre sottrarre interamente ogni richiamo, che era con
sueto per lo meno fino al 1949, alle iscrizioni dél'Veneto pqg
romane (c1oe alle iscrizioni “venetlche" 1ndeuropee) poiche |
aulla hanno da spartire con 1a lingua illirica, come ormai ri-
conoscono tutti gli studiosi di linguistica.

Come 8i vede, le nostre fonti d1 1nforma21one sulle llngue'
della Penisola balcanica, 1n epoca antlca sono rldottissime

se esse sono confrontate ad es.. con la ricchezza di dati che

ci provengono invece dalla Penisola Itallana ove dlsponiamo d1

testi diretti (e spesso assai amp1 e sicuri, come nel caso del_
1'osco-umbro, ed in parte del venetico,ecc.) bene interpreta—;3
bili nella massima parte} unltamente ad altri documentl. Anche:
la Penlsola iberica ci fornisce, se confrontata con la Balca--

hica, una messe assai piu numerocsa di testi e di indizi llngui
8tici che ci facilita nel delineare un quadro abbastanza per-—

Suasivo dei popoli e delle llnwue antlche preromane pur offren
doci numerosi interrogativ1 per quanto attiene una preC1sa 1n—

terpretazione delle iscrizioni iberiche (assai meno delle cel—

tiberiche, nel complesso bene interpretabili), anche se cono-

Mciamo ormai con sicurezza il valore delle lettere per merito
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'5_decifrazione dovuta al Gomez Moreno e agli-studi di Ant

rovar (a partire soprattutto dal 1949).

a prima osservazione che dobbiamo fare si riferisce al con-
tto geografico di Illyri e di Illyricum che non si identific
on quello etniéo—lingﬁistico di "illirico", come & stato pre-~
entato anche nei manuali {e non mancano gli studiosi, specie
gfbrici e archeoloegi, che continuano a perpetuare nei loro

seritti il grave equivoco) e in tanti scritti di glottologi

~di fama europea, specie a partire dal 1925. Gia da vari decen
:_ni molti linguisti, ed in primo luocgo italiani, hanno giusta-
mente criticato il cosiddetto "panillirisme'" imperante e portﬁ

to ad estreme conseguenze da studicesi quali H.Krahe e J;Pokorn

Di quest'ultimo si pud vedere il volume, dedicato prevalente

mente ad interpretazioni toponomastiche, Zur Urgeschichte der

‘Kelten und Illyrier, Halle/Saale 1938, ma col preconcetto di
ritrovare l'etnia illirica un po! ovunque in Europa. Un'puﬁto
di partenza per tali esagerazioni & di certo costituito dai

due volumetti di H.Krahe, Die alten balkanillvriachen geogra-

phischen Namen auf Grund von Autoren und Inschriften, Heidel-

berg 1925 e il Lexikom altillyrischer Personennamen , Heidel-

berg 1929; ed 11 Krahe, divenuto la massima autorité nello-stg
dio ed individuazione della lingua illirica, ha continuato poi
& occuparsi di tale filone in numerosi contributi tutti editi
in riviste scientifiche di grande diffusione e prestigio scien
tifico, ﬁn grosso equivaco di base era costituito dalla erro-
neé intcrpretazione di un passo di Erodoto (I,196) a proposi~
to dei Veneti ove egli accenna agli ... IAAuprdv Byereuc ...

fhe veniva addotto da tutti gli interpreti come una prova del

l'appartenenza dei Veneti alla famiglia linguistica ed etnica




_a¢gli Itliri. Le iscrizioni prérOmane del Veneto, gik attribui
te dagli antiquari locali agli Etruschi o ai nebulosi Euganei,
- yennero ascritte da C.Pauli (spe01e nel volume del 1891, Die
Veneter = Altitalische Forschungen III) ai Veneti nillirdici®.
Tutti gli studiosi di illirico si richiamarono da allora, per
splegare nomi di luogo e di persona alle iscrizioni "venete"
{o"paleovenete™ che io, da tempo, definisco "venetiche' per.
maggiore chiarezza terminologica) ed in ogni caso essi 56tti§
tendono che i1 venetico al pari del messapico (col:qualq'pre—
senterebbe particolari affinita, in realta iﬁesistenti);sareh
bero propaggini in terra italiana del grande ramo indeuéoped
definito "illirico™, Di tale posizione si ha un‘ecoﬁanéhe.in

atlanti storici recenti (e non soltanto scolastici), oltre che

in scritti di storlrl ed archeologi, come abbiamo detto (si -

: veda anche il volume di A.Stiplevid, Gli Illiri ,Milano 1966,
.; che riflette il pensiero degli archeologi e:non soitént&éj?gg”
slavi, ancora in epoca recente). Tra gli studiosi i;aliéﬁi-CHe
per primi si sono opposti alla teoria "paniliirista"EQa:riéog
dato soprattutto V.Pisani, fin dal 1937, con-l'articolofi1 Ef0e

blema illirico (Tentativo di delimitazione) —una'conférénza=let

© ta in Ungheria nel 1935~ in "Pannonia" III(1937), pp.276~290

(ripubhlicata in Linguistica generale e indeuroped. Sapgl e di-
scorsi, I.Milano 1947, pp.83-102}; in codesto contributo: si

'g legpe ad es. che ";..i Greci ¢ cosi anche i1 Latini quandb.pqg'
lano di "proprie dicti fllyri“ (Plinio, N.H. YIII, thh, Méla I1,
3, 11) intendono col nome di Iillyrd le popolazioni abitgnti
nella Dalmazia c ﬁell'mpjnn non ellenizzato: nella parte Sud

i confini orientali eranc segnatinhll‘incontro coi Macedoni,a
Nord essi erano iﬁdecisi, un elemento di confusione venendoi

fornito, oltreché& dalla scarsa conoscenza dei dati di fatto,
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iétenza del regno illirico fommatosi nel IV secolo a.C.
aver compreso anche popolazioni non streftamente iili
Tali osservazioni, sicuramente esatte, sono state svi-
te in séguito da tanti studiosi; in primo luogo il mede-
krahe ("Rheinisches Museug" 588, 193%, pp.97~101) riconab
‘ne nel passo citato di Erodoto si alludeva ai Veneti della
‘sola balcanica, distinti dai Veneti adriatici ( Byeqlv t@v v
< Lsolh eenenes | Jma per alcuni anni egli continuo a
,stenere 1'illiricita della lingua venetica e a spiégare una
rande quantitd di nowmi europei com: il filone illirico, Nel

g0 lavoro Die illyrische Namengebung del 1947 ("Wirzb,Jb.f,

Jtertumwissd 1.2.,pp.167-225 )~-come scrive 11 Georgieve- egli
$aggiunse ltapice del panillirismo, Tuttavia, fin dal 1943,
Q}Kretschmer (che aveva gia espresso opinioni valide su due

ipi @i illirico del nord ¢ del sud fin dalla sua famosa Einl-
%eitung del 1896) aveva impostato assai diversamente 1l prbble
ga;untostorico dei Venetl e degli Tlliri, tenuti ben distinti,

ﬁell'articolo Die vorgriechischen Sprach- und Volksschlchten

"Glotta™30,pp.84-218, spe01e 134—!52 "Veneter und Illyrier"),
;hatulcontributd decisivo venne poi da M.S.Beeler il quale

iesamind nel volumetto The Venetic Language (Berkeley and Los

@ngeles 1949} la posizione delle iscrizioni venetiche secondo

dezioni assai pitt corrette di quelle presentate nella nota

¥

.%pera del Conway del 1933 (PID I); egli -sulla scia del suo

e

mGstro Sommer- riconosce che il venetico non ha nulla da spar

,w,;-'# =

tire con 1%illirico (sia pure r1f1e550 nelle iscrizioni messa

-@iche) e ne sottolinea i caratteri che lo avvicinano soprat-

gutto alle llngue del gruppo italico e particolarmente al latino-

jfﬁlisco Liopera del Beeler ha subito_SUSCLtatq la presa di

o
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pésiZione del Krahe, Das Venetische, Seine Stellung im Kreise

dEE;yerwandten Sprachen {Heidelberg 1950), ove 1'A, rinuncia
definitivamente a considerare il venetico come una branca del
" ja famiglia illirica e cerca di fissarne la sua posizione in
;ﬁeno alle lingue” indeuropee, cio® una posizione di lingua au-
 tonoma {pur riconoscendo le numerose isoglosse col latino},

Ma dal 1950 s'inizia una nuova fase nello studio delle iscri-
zioni venetiche, assailfeconda di risultati anche per la note-
volr acquisizione di nuovi testi (dal Cadore ,da Padova e nuo
vamente da Este ecc.). Vi dedicano numerosi contributi Michel
Lejeune, Emil Vetter, 1lo scrivente, V.Pisani ed ora soprattut-
to A.L.Prosdocimi. I principali risultati éono condensati nel
le seguenti opere: G.B,Pellegrini e A.L.Prosdocimi, Lé lingua

venetica I. Le iscrizioni, II.Studi {a cura del Prosdocimi},

Padova 1967 (il primo volume contiene oltre al corpus delle

iscrizioni anche tante notizie di carattere storico-archeolo-

gico e soprattutto toponomastico)}; M,Lejeune, Manuel de la

langue vénéte, Heidelberg 1974; inoltre vari articoli di A.L.

Prosdocimi pubblicati sopratiutto nella Rivista di epigrafia

degli "Studi etruschi™ degli ultimi anni sotto la rubrica

Venetico, ecc,

12.-11 carattere di lingua kentum del venetico, giad da tempo rico

nosciuto, e l'affinitd col latino pud essere ad es. dimostra-

% ta dalle seguenti iscrizioni: (Este 45 su spillone votivo) mego

i donasto Sainatei Rejitiai Porai Egetorei {A)imoi ke louderobos

(ho tralasciato la tipica puntuazione venetica) che corrispon

de ad una dedica di "Egeétora" (una donna; tipica onomastica

venetica) alla divinitd espressa da "Reitia" (ben nota ad Este

-

e altrove) cui sono aggiunti gli epiteti di nSainatei”(dat.)e
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nporﬂi" (dat.), alllindirizzo di "Aimos" (11 probabile mari
o dei figli (lguderobos; tradotto in latino sarebbe *libe—
mentre ke coordinante si equivale verosimilmente al

ecoxdzpiﬁ'che al latino -que di norma enclitico. Importan-
1a recente iscrizione sepolcralé di Cartura-Pernumia (preg

la pit lunga che si conosca finora, in cui si leg-

purtuvoi atisteit che si equivale ad un di presso a "io sono

1a tomba che appartiene a .Fonte Ersinio (patronimico); Vineti-

caris (forse nome di un personaggio o di un funzionario) fa

'erigere (11 monumento)per lui vive quanddque mortuoc. Come si

vede, si tratta qui di testi interpretabili con buona verosimi
glianza anche per gli stretti contatti con lingue ie, ben note
e soprattutto col latino., Tra venetico e illirico vi & dunque
i1 divorzio definitivo, riconosciuto da tutti gli studiosi.Nel
la spiegazione dei nomi locali europei gia ritenuti illirici,
i1 Krahe dopo il 1950, in numerose pubblicazioni (ricordo ad

es, Vom Jllyrischen zum Alteurop#8ischen. Methodologische Betra-

¢

T A
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chtung zur Wandlung des Begriffes "Illyrisches"™ , in "Indog.

Forsch," 69,1964,pp.201~212, oppure Vorgeschichtliche Sprach-

beziehungen von den baltischen Ostecelfindern lis zu den Gebie-

ten um den Nordteil der Adria, Mainz 1957, Indogermahisch

und .Altenrep#iisch, "Saeculum" vIII{1959,pp.1-16, ecc.oltre

che in vari lavori dedicati allfidronimia antico-europea)
batte una nuova strada e trasforma in buona parte il vecchio

concetto di “1llirlco" in gquello d4i " aleoeuropeo". Come 08—
q P

serva bene il Prosdocimi {LVen, II,p.248): "Un precipitato &

da vedere nell'alteurop#iischen del Xrahe, che &, a nostro av-
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viso, un 'panillirismo?! storicizzato..." e subito dopo "una
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esteSi i confronti ad un'area sempre piu larga di quella

nzca’ in cui il concetto di illirico ha un fondamento sto

e sia pure negativamente linguistico (si veda inoltre la

ione recentemente attuata dat linguisti per nillirico®

h valore linguistico anche per la Penisola balcanica), la dg

azione di 1i1lirico! si scolorisce progressivamente nella

gpacité individuante: e diventa seumpre pit complesso trovare
n minimo comune denominatore StOIicO accettabile. D'altra par

e nel centro Europa, mancando documientazione 1inguistica ade

titlirico! tende a confondersi con la nozione di indeu

guata,

ropeo pitt recente privato delle peculiarita delle singole lin-

_gue". E' pure da rilevare la vecchia ipotesi di M.Vasmer

" (v."Zeitschr.fiSlavische Phil." del 1929-1931) che riteneva

di poter individuare nel Nord Europa, tra il gruppo germanico

e quello balto-slave, uno strato linguistico particolare che

egli ascriveva al “veneto-illifiCO“ (ma la susa ipotesi era

fondata su spilie assai tenui e che ora si dimostrano in parte fal

se poiché collegate alla presenza . di nomi locali formati con

determinati suffissi ritenuti allora tipici delltillirico). La

limitazione dell'area etnico-linguistica illirica & venuta sem

pre piﬁ consolidandosi ad opera degli studiosi di onomastica e

vi hanno concorso con vari contributi anche studiosi Jugoslavi

quali Rendlg MiogeV1c e soprattutto R, Katifid (si veda ad es.

Namengebiete im r8mischen Dalmatien , "Die Sprache" X, 1964,pp.

:  23.33, Die Illyrischen Personennamen in ihren sttddstlichen

® XY,1962,95-120, Das Mittel-

k: o
% Verbreitungsgebiet,in "Ziva Antika

dalmatische Namengebiet,ivi XIT, 1963,255-292 e Suvremena
provinecija nél

15traz1van3a o jeziku starquedllaca 1lirskih

Symposijum di Sarajevo 1964, pp.9-58, con testo anche in te~
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;ie s-peusten Forschungen Uiber die einheimische Sprach-

in den illyrischen Provinzen, ecc.). Anche secondo il

15 1tillirico sarebbe stato limitato, come lingua, all'a
jonale delltattuale Jugoslavia (in ogni caso sotto la

nta_Neretva)e eventualmente all'Albania; per quanto concer

01 11 nome della provincia dell'Illyricum si sarebbe eate-
olo in epoca romana il nome di un popolo a designare un

orio geografico bhalcanico che gli Illiri proprie

gpio territ
¢i avrebbero abitato solo nella parte meridiona%é. Il
atigidl da un attento esame aﬁtroponimico, distingue nella re
e balcanica nord~orientale e regioni vicine quattro "aree

gion
2. quella dalmatico-panng

unomastiche“' 1, ltarea del Sud-Est,

aica, 3 3) lfarea nord- adrlatica, e 4. ltarea norica. Il terri-

torio dalmato-pannonico si suddividerebbe poi in due sottoter-

#ritori, il mediodalmatico ed il pannonico, cosl pure quelio
nord-adriatico potrebbe essere ripartito in quattro: il terri-

fgtorio venetico, quello istriano, quello che comprende i testi

ﬁ%di Ig e quello liburnico. La zona onomastica sud-orientale

% della Dardania sarebbe fortemente influenzata da quella medio-

dalmatica e questfultima a sua volta da quella liburnica men-

uc centro in Ig (Slovenia a Sud di Lubia

tre ltarea che ha il s
na) si noterebbero infiltrazioni celtiche. Si potrebbe anche
accennare ad una ripartizione onomastica distinta in “illirico“

"antico-dalmatico™, "liburno-venetico® (riconosciuto ed esplora

% Wlesbaden 1961,p.172 e sgg. —territorio compreso tra la foce

1
#del Titus-Krka e ltArsa— e "pannonico®” {Slovenia e Ungheria

occidentale) ove le concordanze col venetico sembrano mancarxe
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ane per le epigrafi della zona di Ig che, come abbiamo detto,

stono anche dell'influsso celtico). Ik?antroponlmimodlffuso

é gzona liburnica & certamente connesso col venetico: Veoltiomnos

o dei pil comuni in venetico equivalente a "Desiderato"- ed eg
.si presenta nelle iscrizioni con tante varianti tra le quali
ache Volsounos -a, ove si pud constatare l'assimilazione del nes-

o ~tj~ (come nel venetico tgrdo) e -mn-»-un-, come si noterd poi

ella medesima area negli elementl latini ad es, d o m i n a} dalma

kico duvnia o kelovna da ¢ ¢ 1 umn a (veper le attestazioni del

personale itarticolo di M.Lejeune, Voltiomnos, Volsomnos, Volsounos,

4in BSL 49,1953,pp.41-51 e la mia nota MN > UN nel latino dalmatico,

nLa parola del passato" del 1957,fasc.52, 55-58); frequente & ivi

i1 nome Apla, Aplius, Aplo, Aplus che trova un antecedente nelle

- iscrizioni venetiche cadorine in Aplisikos (un patronimico in

-ikos), ecc., e si noti anche Voltuparis (cTL III,3791)che analo-

gamente & gi&d attestato nel vqnetico'badcrino nella forma Voltopa-

rikos (pure p&rominico). Nomil tipici della Dardania {che ha parti -

colare interesse per la formazione della lingua albanese) sarebbe

ro ad es.: Longarus, Bato, Monujinus, Etuta, inoltre vari altri che

trovano riscontro nell'area del Sud-Est: Epicadus (miles ex Parda-
Andia, Dasilus,

nia), Scerulaedus, Tuta, Times -ntis, Temans, Cinna,

Plannius e sono poi da sottolineare alcune corrispondenze con la

Dacia ove ad es. compare il nome Andueia Batonis ecc., Ma nel com~
plesso i materiali onomastici, anche quelli propriamente illirici
(secondo i nuovi orientamenti restrittivi), non risultano molto u-

tili per possibili agganci diretti con la lingua albanese.

"“Una puntualizzazione del problema illirico, secondo le odierne

& fornito da H.,Kronasser (v.specialmente Illyrier und

Concezioni,
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cum, in "Die Sprache™ XTI, 1- 2{1965), pp.155~183, ove si esa
oﬂﬁli errori degli "illiristi" nella valutazione delle fonti
-jche € si presenta un profilo piluttosto pessimista per gquan-
hcerﬂe le nostre reali conoscenze della lingua, con tanti

;{f {forse anche eccessivi) su alcune equazioni che sembrano o
avano pil o meno pacifiche per quel poco che ci & dato di co
.ere della lingua attraversc le glosse e alcune comparazioni (che

‘n riteniamo destituite di fondamento).
‘51 sente purtroppo nelle analisi linguistiche relative all'illi
co la totale assenza di testi diretti, cio& di iscrizioni redat-
in lingua illirica. Da alcuni anni & stato infatti dimostrato

@he 1tunica iscrizione (asséi breve) che si riteneva illirica, e
'uﬁnvece un testo scritte in greco tardo, come hanno dimostrato, in-

;Qﬂipendentemente, la bulgara L.Ognenova ("Illrlskijat“ nadpis ot

:'Eeverna Albania, in Studia in honorem D. Dec&v Sofia 1958, 333- -342)

‘e Eaggbei (*Buletin per shkenc,shoq:":2;%,1957,p.122 e sgg. e "Lin
gua Posn." 9,1963,p.98 e sgg.). Nell'utile volume di H,Krahe, Die

n

Sprache der Illyrier, I.Die Quellen, Wiesbaden 1955,p.12 & edita .. .

,]'hnche tale iscrizione; essa & incisa su castone di anello rinvenu-
to a Kalaja Dalmages presso Scutari in una tomba(e conservato

al Museo dei PP.Gesuiti di Scutari).Il Krahe ne da la seguente
lettura: ANA Oﬁeﬂ' IZEP che si equivarrebbe a V& oyd®  ogp .
ove?bﬁi%” sarebbe il nome di una divinitd ignota, ana sarebbe da

identificare con ana delle iscrizioni messapiche, ove & per lo

pit accopplato ad aprodita, mentre iser significherebbe !sacrum'

Per cui le due prime parole sarebbero espresse al dativo; ne ver

‘Tebbe un senso "sacro {(dedicato)ad Ana O%g;". Un'ampia bibliogra

fia su codesta iscrizione cita anche il Parlangdéli, Studi messapici

(Milano 1960) nel capitoletto "Iscrizioni 'illiriche’ della Penisola

L L
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banica“:PPo235-6§ ma anch'egli;dopo’averPinnndﬂtovari tenta~
3 ermeneutici, conclude la disamina con l'ammettere come "degna
:;a massima considerazione e presumibilmente definitiva 1l'inter
retazione della Ognenova la quale vede nelle lettere del castone
ha iscrizione greca tarda e ciot: KEB/OHeK/ANA equivalente alla
ormula comune:

n{pt e poRgnl—= BofidelL) iv(an“,

come si vede, nulla da ricavare per 1l%'illirico da codesto brevis

Simo testo!

Le trattazioni pit ampie dedicate all'illirico negli ultimi due

:decenni snno dovute al Krahe col volume gia citato Die Sprache...
Iﬁk;che raccoglie e analizza le fonti, seguito dalltamplissima opera
t . postuma di Anton Mayer {che ai problemi illirici he dedicato tan

ti contributi apparsi soprattuttc in nGlotta"), Die Sprache der

alten Illyrier, Wien 1057-59, due volumi in cui il primo & costi-

" tuito da una Introduzione e dal dizionario der illyrischen Sprach-

reste, mentre il secondo avrebbe la pretesa di essere un diziona-
rio etimologico delltillirico accompagnato da una grammatica del-
la lingue illirica. Nel volume del Krahe i materiali sono crdina-
ti secondo i segg. capitoli (dopo una introduzione sul concetto
di "illirico%, gid traballante): }. le iscrizioni, che -prescin-.
dendo dal presunto testo illirico di cui sopra- 'sono costituite

dalle "iscrizioni messapiche" sulle quali conviene fare un di -

scorso a parte (v.sotto); 2. le glosse, 3. i nomi propri,distin

ti in A) nomi di persona o teonimi, B) nomi di luogo con varie

b e

suddivisioni (tra cui un capitolo sugli etnici}, 4. prestiti il
lirici in altre lingue ove compaiono anche presunti relitti dilli
rici in dialetti romanzi,

Tra le glosse citiamo soltanto una breve campionatura con le

interpretazioni tradizionali o guasi generali; ad es. sabada,
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afun tuna bevanda, particolare tipo birraj; Amm.Marcell. XXv1,

ﬁ(nest autem sabaia ex ordeo vel frumento in liguorem conver-
, paupertinus in Illyrico potus"), voce ancora ricordata da S.
rolamo che la riferisce alla Dalmazia e alla Pannonia; da ie.

s 8 D tsugo!, cfr.a,ind. sabar 'latte' ‘nettare! 'succo!, germ.
.a pa e sinoti 1tepiteto traco-frigio di "Dionisio Sabazigs”

he verrebbe peraltro dai Sabi popolo della Tracia ( le Sabazie
rano delle 'feste notturne in onore di Dionisio‘);sxbina Taspie~
‘do! secondo Paul, ex.Fest, (ed.Lds p.h53): "sybinam appellant Il

:Jyri telum venabuli simile, Ennius:; 'Yllyri restant sicis sybi-

“'nisque fodentes' ", sarebbe da confrontare con arm. Buin.((savin)

':tspiedo', tlancia', e cfr. Suida s.v.

E}5.-Ma la massima parte delle glosse viene riferita piuttoéto ai Mes
sapi, ad es. Bayptov ’ Biprov ,Et.Magn.389,25 sgg. e Bioitolufe
Steph.Byz.s.v.(che potrebbe essere il medesimo tema che
troviamo in Bari), dalla rad.ie. *b h u-, cfr. a;é.ted. e ags.
- biir thabitatio'; da bau- avremmo una monottongazione di au tipi-
ca del messapico, cfr, anche Bausta divenuto.Ba;ta. Notissima &
la glossa Bpévéav'ammﬂv - {llesych.) che si accorda con anéloghe

testimonianze antiche, ad es, 2 Bpévéov b¢ xaroUol ..ol Mecodxiot

- \
Etym,Magn.s.v. Bpevifiorov  oppure Peeviioy MeooanfoLg M xepaky

. . o N
™e EMWU--H'({‘FJ‘.. _"’m..) ; e si noti Strabone 6,3,6 «..%p Ot
Meooanfa yAOtty Bpévitow  H xeparh: 10U Ehdgey XaAeltldleseosss

¢ 8i noti con la variante ~u~ Schol.Bern.ad Lucan. II,609:"...

ot me T s g g e AT L
g R

cervino capiti quoed sua lingua dixerunt®” {per spiegare Brundusium

OERidum;.ta forma situs cognominatum tradunt; est enim simillimum

Cervino capiti...") ed analogamente Isid. QOrig. 15;1,49: "Brundu-

sium autem dictum est Graece quod brunda caput cervi dicitur:

_fsic est enim?) ut et cornua videantur et caput et lingua in posi




o ipsius civitatis® ecc. Ltamplissima bibliografia circa co

efglosse e la discussione sull'origini di Brundusium Brin-

; & menzionata in Parlangeli, St.Mess.pp.396-401, Qui inte~
s sottolineare soprattutto la sicura connessione con l'alb,

teorno, palco di cervol, determ. gh. brini pl. briena, tosco

briri che verrad da una forma je.¥b h § - n o - 3, cfr, sved,
-...-!-"-_-' "

brind, brinde 'alce maschio'! e, con apofonia analoga alla

;riaﬂte gid vista brunda. cfr. norveg. brund ‘'maschio della ren

La connessione pud ecssere estesa a nomi locali del tipo
renda, Brunda e soprattutto Brinta il fiume Brenta {(che dtaltro
.a-—"""'-"—-—“—.-_- —— e m—————
‘canto pud avere avuto i1 nome da una voce di origine prelatina

. renta 'rTecipiente', 'specie di mastello!’ itrnogolo! comune nel
br P ’

£ yeneto) .
Altra glossa di notevole interesse anche per ltalbanese & ri-

portata da Paul.ex.Fest. p.190 (ed.Linds.): "Sallentini, apud

quos Menzanae Iovi dicatus vivos (Eﬁ' equos) conicitur in ignem,

"ove Menzana(s),attributo di "Giove" (e formato analogamente a
Teutana cfr, Teuta tipico nome illirico)} proverrebbe da un

me n d % ana 're dei cavalli'! o "dio—cavailo“ da un ie,
*mendio-/*monddioc- (con tipica alternanza ie,1) da cul
italb, més, mEzi tpuledrof, con amplissinme connessioni, tra cui
un *m a nd L u s che & la fonte dell'it.manzo, ed il rom.gigg

'puledro! e del lat.di origine gallica panuusg tpiccole cavallo!

riflesso anche in vari nomi locali {che Alessic pensa invece di

ascrivere, con tutta la famiglia, al sostrato mediterraneo), V.

'_Parlangéli, St.Meds, pp.401-2.
&1tra glossa, forse messapica, & Bap({})xg_‘aiéofov Ropa Taeawf\wt.c

.(HESYch); secondo il v.Blumenthal sarebbe connessc con le radice

o

Ye, *b h e T~ 'fendere'! {per la formazione cfr. il lat.verru.
~— m——

iT_Ei_da *vers—uoa),ma il Durante (“Ricerche linguistiche” 3, 1954,
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3%)propone invece il confronto con 1'alb, bark 'ventre! (la

Haiesatta sarebbe allora barka secondo l'attestazione esichiana)
b"da notare che molte glosse attribuite all'illirico sono asso
amente
i oltre alla categoria delle glosse sicuramente attestate una
5

ﬁnda "meno sicuramente attestate” una terza di "voci che, se=

dubbie per cui il Parlangéli, St.Mess. pp.40k-417 distin

50 alcuni autori, hanno qualche elemento (illiro—messapico)"

¢

%a quarta di "glosse ritenute a torto come messapiche”, Il Krahe,

gsgrache PP 45-47 elenca Llosse che non alludono certamente in

st

'%n modo alla lingua illirica e che in gqualche caso possono spet

s

kY
2
¥ eventunalmente al venetico; cosi ad es. mare che secondo Var-

%;(ap.Serv.ad Verg. Aen. I,246), sarebbe la denominazione indi

i

k del fiume Timavus e cfr, Septem-Maria (Mela II,66, Plin.N.N.
1&119) con riferimento-al delta del Po, non hanno alcun rapporto

i

i da Columella, R.R. 6.24.5 "Altinae uaccae...quas eius regio-

1tillirico. Una glossa sicuramente venetica & quella trasmes-

3 incolae ceuas appellent: eae sunt humilis staturae, lactis
hdantes...*(il Cocchia pensava che tale voce avesse dato origi

'al veneto éeo 'piccolo', ma le difficoltd anche fonetiche sono

iﬁormontabili!);la spiegazione corretta & data da G.Alessio,

ggcon Etym. p.97, ove egli propone la derivazione dalltie,

?

fe u - a,(cfr.gr, ky~o s}y civeta 'giovenca' 'vacca giovane'

&eto 'birracchio! (Boerio),

f&ii nomi locali "illirici" che hanno rapporto con voci albanesi
_?menzionera, tra quelli che hanno suscitato minori dubbl, ad es,
;gﬁﬂiigﬂ o meglio Tribunium (var deil cod101, "in hoc tractu sunt
_&nUm Andetrium, T.nobilitata populi Romani proeliis castella...“.

h“ IIX, 142) che dovrebbe corrispondere a Trebinje in Erzegovina.
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'ﬁbe attestare la risoluzione di p sonante in ir come in al-

1T, I 37 ), forse da un *t T e b= (cfr.got. thaurp

se (V-
' t¢ravet, 1it. troba ‘edificiot'}; ma & pos

aggio’, lat.trabs

"tre" (come sostiene ad
ttre', ed in tal caso si

_ranno confrontare altri nomi antichi quali ad es, Triballi

: i [ -
1ballo{% tribn illiricat(si noti la glossa di Heroda Barrla aidola
arren? ), e tri- qui avrebbe un valore di rafforzativo.

jeinum (:Moenia Risinni, CIL VIII 2581) Rhiziniom (P1iN. IIX, 144},

(Tab.Peut.), episcopus Resinensi (591, Epist.Greg. I,27},

Résinum
— ~ /2 -
eiith nelle vicinanze del fiume Rhizolis o Rhizon che rappresenta

ii ramo settentrionale delle Bocche di Caittare, cfr, anche l'et

. pico Rhizonitae (Liv.45,26,15); vi corrisponderebbe oggi il top.

' serbo Risan(geﬁ. Risna)che risale alla forma Risinum (non Risiniwm}.
E' in genere accettata la derivazione da un *r i z-, *r 1 s-
ifiume®, dalla rad.ie. *r e g~ onde il latino rigare 'irrigare',
efr,alb, rrjeth , aor. rrodha tscorrere! (secondo il Baric il to

‘ ponimoe andrebbe invece confrontatoc con 1tangls, ri fcorrente!
] o

~

.0 con lfa.a.ted. risan fpluere, stillare! m.a.ted. risel 'pioggial.

' Birziminium (:Briziminio), It.Ant.339, Bersumno, Tab.Peut.,

Burzuminio, Rav,IV,16 che forse corrisponde a Podgorica (oggi Ti-

tograd), verrebbe -come riconobhbe gia il Ribezzo- da un *b e T Z-
che risale all'ie. *h e r g h 'posto in alte', cfr., a.ind. bﬁhént-

'forte!, talto', brhat-i f. faltezza', avest, borpz- ‘'alto! 'monte!,

a8.irl, bri da un brigs gen, brig taltura!' (Briga come toponimo e

Specie come seconda compoﬁénte dei nomi gallici, anche mbriﬁum);

come sj vede tali interpretazioni e altre riconoscono che 1'i11li-

% Tico sia lingua satem, I1 nome si ripete in una pietra confinaria

-

LY
pressc Drins ,

Ove si{ legge inter Barzanitfes et) Lizaviates
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e:si nuo estrarre il toponlmo ¥Barzana ed i1 Mayer, .
c2glzana

SpriIL; gk
3302, Pleviljda)
-sarebhe la forma 1llilica corrispondente. all’ir),

agﬂlunge anche l'antroponlmo Brizidia (CIL ITT

Brigitiﬁf*

s oui Brl&ldﬂ) Lugio, Lugione It.Ant, 24%4,2, Teb.Peut.,Ravi. v,

90 ofr. nggggggg (Ptol.11,15,3) ¢ ne
Ii,5:3) che corrisponde oggi alla

los Lougeon kaloumenon (Strab,

'palude di Lubiana’, inoltre -

presso il Danubio in una regione paludosa; tali foponimivﬁ

errebbero da unc * 1 u g 4 s "nalude' da ie. #1 U~z o~ 'palude!
Bohe tratil nome spesso anche da colori, ad €S.87. lupaios thuiog):
he : L * = d10s R 3

curo! §~lﬁg§ 'oscuro' e 1it, ligg!n¥as, lugnai pl. ‘'palude!:

l.eccl.e russo luZa (da

Lougia) idem, alb, l8gat8  fpoz-.
;za, pozzanghersa, Pantano!', ligatt —a idem (da'tale radice deri<.

”ferebbe anche il nome dei Lugii, germanici delltest); ‘& inoltre

jassadi 51cura la connessione del tema con altra localita A1liriea -
!

'gpdrum attestata nel Concilio di Salona (532/533) “utwiHJSaréegﬁ

-7k
gera, Mucnro et Ludro episcopi .debeant consecrari,.,,
X =0

" '‘che corrfgs:
-jponaerebbe al gevarevo blata

{cioé alla 'palude dilggyar)ﬁaasﬁﬁ!

i Glamoc~PolJe in Dalmazia; 3e¢condo Jokl sarebbe da. confrontare:

' 01 gre 1 thron fgg '1mbrat[amento‘ da *leuﬂ’*ly—; col) suffisgo ©
ffdhro (che indlca il 'ncmen loci') come in alb, lerd {da:#1:eiymii

..h_r_o) 'pa;udeﬂ ef'spor01z1a’ 'sudiciume?,

eneralmente accolta: &, 1a spiegazione. che: & stata- datar-dii Palmazda,

_Dalmatla (Verl,11,90, 1 e- Tac,

: :hist@;I;75¥a®a1ma$1éu5tréb¢?~15
II!J. 3. e Ptol,IT, 16,5,9) ma le:

forme cen. Del--sono forseipigri.s

Delmatia,. (Dio} 49,36,38351521¢ 534
*» Delmatae, Delmatia.(Plin, IIT, 142, 147;.
Yo I, 32; Fror. - (11,21,

Dmgﬁose cfr..Delmates ~tai:.pl,

_?:GCC

‘VellsTII, 06,3 Tagyy™
25), Delmatels: (Polyb. 32,18,1;

App. it
l_r 11) “eCC. Anohe nelle 130F1£§0n1

~ompare ad es, natiorie. ¢ o
pare .. Sdatlone
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ex.coh...Delmatafum, ex.Dalmatia; secondo 11 Momméen.CIL

i

280 "palmatua forma cst vetustior et doctior: forma quas®

imatia imperatoria aetate magis in usu erat et ad pronun-

arem proprius accepisse videtur", Col mome della

ionen vulg
certo la l1ocalitd Delminium che.

pcia e del popolo sta di

e ora a buvnd in Bosnia {(v.le mie osservazioni a pro

1to jelltevoluzione fonetica in "Athenaeum" XLYII, 1969, pp.
54); i suole connettere il coronimo (fin da Hahn) con 1falbdelmé

. s in 't da le, *d @i -1 -m rad, d h & i~ 'succhia

con ampiamento molto comune'in -1- {cfr, lat.felo tsucchio?

lett. déls tfiglio!, alb, anche deld 'peéora'); i1 suf
ha un vajore di collettive (cfr.alb. dJale ‘ragazzo',

Delmatae significherebbe pertanto 'pa

..'filj—u'sl
_'f;sso ~m-

'pighego djelm tosco diem).

. gstori di pecore' e Delminium

tpascolo per pecore'!, Una conferma

' 4i tale etimologia si ha dalle parole di Strabone il quale ci

: diche che Delm{ﬁion & qneblov pundrdpuvov cioé Tpianura pascola~-

Me tubarbis({Metubaris)

ta da bestiame mlnuto (pecore e capre}.
mrinsula in Savo Metubarbis,amnicarum

attestato in Plin.XIIT, t48:

paxima®,tra la Sava e la Drava nella Pannonia Inferior, pud es-

S sere interpretato con ill. *m e t u- 'tra', tin mezzot!, cfr.alb.

' mjet 'mezzo' e barb- ipalude', da ie. *b 5 r - b= che ritro-

{secondo Mayer, SpIr ,IT,19) riferito-

ai Montenegrini

viamo ad es. in Barb-anna

al fiume che esce dal lago di Scutari detto d

Skudarsko blato ciod 'palude di Scutari'; da confrontare col gTo

a.ind. barbard nomi di fiumi, a.bulg. bara
A —T———-— p—————

pérboros' tfango',
alb. berrak berrak {terreno paludoso';

5_'Palude"e soprattutto

il significato del toponimo sarebbe pertanto quello di tpalude

~intermedia'o simile., Maluntum Malontum e a Malonta usque Tracti

I,109) a Malonto (ivi, IT,226) cortispon

"(a.1167 Cod.dipl.Croat.X

~de oggi a Molunat gen.Mblunta a Sud di Rapgusa; gia lo Jokl ren
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va come confronte il paese Malutin d8 (pressc Piperi nel

"-ehegro) cioé lafvalle di *Malunta!. E' verosimile che il nome
ilé si spieghi partendo da mal- nel significato di tmontet,
ndat da ie. ¥m o 1- n o-, cfr, a.bulg, moléti 'sporgere fuori?;
it mala ‘orlo, spondat!', a.bulg. mol *sponda', a.irl.mell
11lina', da *m e 1 - n o forma apofonetica di *m o 1 - n o-,
fr,soprattutto alb. mal 'monte' (e rom.mal ‘'sponda, riva'), Un
erivato pare essere appunto Maluntum (col formante -23—) e si no

i che la Dacia Maluensis, denominazione sotto Marco Aurelio,di-

vénta poi (con evidente interpretazione latina) Dacia Ripensis

sotto Aureliano. Anche Ulcinium ( OdAxdvioy Ptol.II,16; Olcinium
t'Iiv,h5 263 P1in.IIY,144) nella Tab ,.,Peut,Vicinium, e Buccinium

IdmﬁFIV,IG); BAxGviov Konst,.Porph., De adm, 30(145;13B),'Ulciniumﬁﬁzi
*(Acta Alb.I, nr.60) e finalmente Dulcinium [5.10831 "Dulcignotalb, .

4% ylginj; etn, Olciniatae (Liv.%5,26). Nota citth costiera dell!'Tl
Jiqrng =

f‘lyricum che in italiano deve la forma Dulcigno probabilmente a

i bt

?%Porto d'Ulcisnoe (secondo Mayer, Spr. I, 347%, in S.Cr, UcinJ,0c1nJ

5;da pil antico LbC1nB da {gé*; nj %cingb, pare in rapporto con

*ulkas, *lukas, *lupas 'Iupo' da ie. ¥u 1 q o=5,

1 ug o—s,cfr.
alb.ulk (ant.)yujk 'lupo', a.ind. vfkah , Jit. &ilkas, a.bulg.

r%ﬁd%kﬁ ygo0t. wulfs, Forse vi & connesso anche Ulcirus mons in Dal

mazia (cfr; ad es. in te¢.Wolfsberge) e nell'interno Ulcisia

S

gEEEEEg*(It Ant.266, 10) stazione a Nord di Aquincum (ma detta lo

Calita esula dalltarea propriamente illirica).

?NGH viha dubbio che elementi illirici si ritrovano nelltantropo-~
i

'szMiafbalcanica e gli esempi, anche se pit incerti come analisi

getimologica, sonc assai numerosi. Menziono seoltanto un brevissi~
3mo .

ampionario. Ad es.Bardus (L.Talli Valentis qui et Liccae Bardi,
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X 3468), che si ripete anche a Virunum nel Noricum, pud essere
ﬁnesso con *bard- teplendente, bianco'! che si continua nelltfalb,
arth forma determ. bardh~i !'bianco! e negli antroponimi albanesi

i come i nostri Bianchi- Bardhi, Bardhok ; dalla radice ie.

~comun

p hb T2 -8 o-, cfr, a.ind. bhrajat® ‘'splende', got. bajirhts
;chiﬂro' (ma non si dovra sottovalutare la possibilita della con-

ssione con bhardha tbarba'). Ballalos {(su monete Basilé&s Ballaiou,

ite
.2.sec.a.C.) pud essere l'etnico della citta macedone di Balla

(Theagenes presso Steph. Byz. ); ma il Mayer, Spr. IT,23 pensa an-
che ad un collegamento col frigio balen 're! e allfa.,ind.bhila-m
tsplendore, fronte', e c¢fr. soprattutto alb., ballé 'frontet 'pro-
: 'minente' tottimo! e si noti anche alb. ball¥#l - ?khe significa
'fronte' e 'monte', come in slavo Eéig tfronte! che corrisponde,
con apofon1a, al 1it. kalmas ‘'monte', lat.collis *colle! (non S0
se sia opportuno ricordare qui anche Baletium mesaapico) Un no-

me spesso citato come illirico e analizzabile con certezza ¢

Vescleves (si notis ‘Avita Suioca Vesclevesis f., Velsounae Suio-

cae Vesclevesis f.(CIL IT1I 3038 Flanona); inoltre Vesclevesi Pe-

tronio Tritti f.(3058 Albona), Roesia Vesclevesis £.(10138 Apsa-

rus). Come si vede si tratta di nomi inclusi nelltarea liburni-
ca e pertanto potrebbero avere piuttosto un collegamento col ve-
netico. Non & forse casuale il ritrovamento di una recente iscri-
zione venetica (edita da A.L.Prosdocimi) ove & menzionato un
Enokleves il cui secondo elemento del nome composto & identico a
Ves-kileves. L'analisi tradizionale e certamente corretta @ di ni

conescere in Ves- un vesu- tbuono! da ie. * uesu (cfr. a.ind.

vasu- gr. eus, ittito al¥us } e kleu- 'fama', da ie. kl e u- per
tui ltantroponimo viene a corrispondere esattamente al gr.Eu—klees

'dalla buona fama' e allfa.ind, vasu—sravab tche ha buona fama',

— ) r
¢fr., a.ind. sravas- e gr. kle!v!05u tfama', a,bulg. slovo 'parola',
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er chi ritiene che 1'illirico sia una lingua satem (e sono
mai la maggioranza degli studiosi) si giustifica la k di

kleves, derivata da ie. k come depalatalizzata a causa del

nesso kl, cfr, in messapico klohi zis (v.qui sotto); ma il

nome pud essere forse sottratto alla lingua illirica per as-
segnarlo probabilmente al venetico (non mancano le difficol-~
ta, ma l'area liburnica si pud effettivamente considerare pre
valentemente venetica, come dimostra l'onomastica delle iscri
zioni latine e qualche traccia toponomastica). Largo credito

aveva riscosso l'interpretazione di Tergitio come corrispon-

dente di megotiator {traduzione) nella seg.iscr, P.Domatius

P.(f.) Tergitio negotiator h.s.e. (CIL TII 4251, Scarbantia,

Unter-Petersdorf), Giid lo Jokl aveva visto ltequivalenza di

tergitio con negotiator , cfr, illir terga- ‘'mercato’, alb,

l.eg 'mercato', 'piazza' a,bulg, tr&g 'mercato!, 1it. turgus

{e di qui il finnico Turku). La base spiega bene i nomi vero

similmente venetici di Tergeste 'Trieste! forse Rerg-es-ste

(come ¥AtesesteyAtestie tEstet) e Opi-tergium 'Oderzo! nel Ve~

neto. Tale equazione pare ora destituita di fondamento. Analo

gamente nelltiscrizione di Brazva Veselia Feli(c)etas(CIL IIx

3093, Brattia), Felicetas & stato interpretato come traduzio
" ne latina dell'indigeno Veselia da 111, *Veseng ‘felice'(ie.
g e s—e 1~ (cfr. a.bulg. vesel tcontento!, lett, Visals 'sanot

E Veseligs theilsam!, veseliba ‘'salute', derivati delltie.

uesu-~ ‘'huono'! v.sopra) e si noti 1la glossa jizéla=za ath; tvyche
J pra) g : g yche,

.

Makedones (Hes.), c¢fr. gr. ar-iz8los 'molto fortunato'. Ma &

AT o i e

da vedere anche l'articolo che tende a negare la equivalenza
v -
(divenuta ormai tradizionale) dovuto a R.Katicic, VESELIA

FELICETAS, in "Beitrdge zur Namenforschung" 12(1961), pp.271-

279. Nome illirico ben noto anche dalla storia & Teuta, regina

menzionata da Plyb.II, 4,7 ecc.,App.Illyr, 7, Pio Cass.XII,frg.
ﬂyxyxxPxxank;é;3;xxnaxtxsxsxxnnxxxrnuxaxfintix

Sai o i ey e




éij,Plin.Bh,6,3; inoltre si noti Teuta Vietis attestato in
acr.da Zupéh presso Visoko in Bosnia (nel testo figura anche

uh altro tipico nome illirico Bats -onis )rinvenuta nel 1933.

Teuta va connesso con Teutana (Flor.I,21) di cui & forse un

-“'-'-—_ ————————

ipocoristico, secondo Krahe ("Glotta“ 17,93) il quale pensa

" che Teutana sia il £f. di un teutanos ‘'re' , cfr.got, @iudans
tret, E!' comunque accertato che si deve risalire a un teuta
rpopolo’ tcivitas! e forse anche 'paese! da ie. * t eu t a

pen moto in varie lingue ie. (mi basti ricordare l'o.u. touta

teivitas!, venet. teuta idem; ecc.).Tale nome compare in mol-

ti composti quali Teuti-aplos ’démiourgés ' o cfr, Demo-sthénés

¢ed. Thiod-walt -rihj Teut-meitis ‘Demo~thalss?, ted.Thiod-win

-trﬂt, eppure Tri-teuta (con tri ttret), Teuta-mos, Teuti-cus,

Teuta-co (cfr.ted.Theodicho) e soprattutto messap. Teot—-or,Taotor,

Totor, lat.Tutor (anche altrimenti interpretato v.qui sotto),

Mayer,Spr. II pp«115-16. Il nome Amma, ad es. Aur.Amma... natio-

nis utrisque Dardaniae {CIL XI 705,Bononia} o Aurelia Amma

(1II,%431=10970,Brigetio), inoltre Amma a Virunum ecc. & fatto
risalire ad un *am(m)a 'madre?, cfr.alb.amg -a tmadre! a.irl.
ampait 'Amme! a.nord,amma tnenna' a.a.ted.amna ciod 'Amme® {in
uso nei dialetti ted.merid.) osco Ammai 'Matri® (nome.di divi-
nita); si tratta verosimilmente di nome di origine infantile.

Pare allettante (ma incerta) la spiegazione di Mayer, Spr.1I

p.34 per i nomi Dagzimos, Dazymos, Dasimos, Dasmus (con sincope},

da confrontare col mess.dazimas, dazomas, e 1 derivati Dagimius,

i L T

Dasumiue, Dasimianus (CIL 1X,338,2,42 Canusium) che erano stati

connessi con 1talb, dashém tamabilis?, dashmdtamato! ciod con
la radice ie. *é e u s- {(che avrebbe riscontri nel messap.dasta),

cfr. iran. zus- zusta 'amato'. Ma gid lo Schmidt (Kz 20,1870,54)

e poi il Mayer, Spr. I1,p.35 ritengono piti verosimile la dexri~

vazione dalllordinale *dasimas ‘decimo! da ie. *d o B B'm o 8/
—ieip . . - A
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~ ' : .
: >
d e kK Dm 6'5, cfr.lat.decimus, a.ind.dasaméh; ﬂ.irl.dechmad,

*

—_———
ecc. Ciod naturalmente conlermerebbe il ctarattere satem dell‘ii

‘lirico; Decomo -onis (CIL TTT 3802 Igg) accennerebbe a un pa-~

rallelo onomastico di wuna lingua che non & 1'illirico, ma ve-
rosimilmente simile al venetico, Il Mayer, Spr.II1,p,116 at-
tribuisce all'illiriceo anche la dea illirica Thana attestata

in 4 iscrizioni votive: Vidaso et Thanae (da Topusko); si trat

terebbe dell'esattg corrispondente del lat.Diana assai venera-
ta nell'area illirica (e da Diana proviene 1%alb,zan# 'fata dei

. AR,
montit, zang -a, c¢fr., anche rom, zina ); deriverebbe da illir,
calr A -

_ 1 N e 5 ciod 14 & h - i
thana *'Schall! da ie, f shuond ciod radice & hye n (da cui
ad es, a,bulg, Zvong,  'suono' e cfr, anche alb. 25, z& ‘voce!

ﬁs "suenc').

: 9.~ Per il nome della ‘Pbirrat! illirica sabaium (v.sopra)'anche il
Mayer, Spr.II, p.96 ricorre alla radice ie, 8 ab~-0 s awub-
(cfr.anche 1at, Eﬂﬂé’ ags.soep a.a.ted. saf, Baph gen.saffes),
Interessanti Bono alcuni relittj di origine verosimilmente il-
lirica, ad es., nel serbo-croato, Si noti garma (Dalmazia)'cpg
Paccio nelle rocce marihe' tyrotta' che Jokl derivava da ie.

X

. » .
€° h e r m~ da cui gr, thermos(caldo), lat, formus, alb.zjarm

'fuoco, calore'; ma vedi ora invece 1a proposta di Skok,ERHSJ

T 554, i1 quale pensa ad una voce preslava illirica & Rrma
che sarebbe imparentata can 1%alpino balma 'egrottat (che si
attribuisce di norma al ligure preindeuropeo; il Serra invece
lo ritiene un derivato del 1lt.valva), cfr. anche alb, karm#

'rocciat,

Va aggiunta infine 1a menzione di un interessante articolo

di J.Untermann, Venetisch 1in Dalmatien ( "Godi¥njak" VII del
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éntar za balkan.ispitivanja" knjiga 5, Sarajev0g1970), ove

autore, sulla scorta della meticolosa esplorazione dei nomi

4 persona preromani in Dalmazia, raccoltl ed esaminati soprat-

utto da G.Al1f81dy (Die Personennamen in der r8mischen Provinz
.1matia."Beitr8ge zur Namenforschung', Neue Folge Bh.4 ,Heidel~
bery 1969), attribuisce numerosi nomi al venetico anche per ta
je regione che si collegherebbe pertanto con la zona liburnica
(v,sopra). Egli peraltro si fonda_soPrattutto sglla tipologia
delltonomastica e sulle formule onomastiche ed 'in genere rifiu
ta le analisi etimologiche che ygli sembrano spesso troppo azzar
date ed incerte (cid che & in buona parte vero)., Egli ritiene
che tali analisi etimclogiche tolgano credibilita all'analisi
linguistica per rintracciare e illustrare lingue antiche di cui.
nella sostanza sapplamo assai poco, Egli loda ad es. il metedo

di analisi del Katigig che rifiuta le analisi etimologiche e

pur elogiando la Lingua venetica , non risparmia qualche cri-

tica o ripensamento circa le analisi {che sono state ivi prope
ste, con circospezione, da A.L.Prosdocimi) dei nomi di persona
(ma dovepemo veramente rinunciare ad ogni tentativo, sia pure

come ipotesi di studio??).

20.~Sicuramente connesso con le lingue balcaniche antiche, ed in
particolare con 1'illirice, & il messapico, parlato nell'estre
moe Sud-Est della penisola italiana. La bibliografia recente su

tale lingua, trasmessaci da circa 400 iscrizioni (di cui poche

sono di notevole ampiezza, ma fissate da incerti apografli, e

la maggioranza sono brevi e spesso mutile e da alcune glosse

(v.sopra), oltre che da nomi di persona e di luogo),® assai va-

sta, Cito pertanto soltanto i pil importanti studi e le sillo-



o a strumenti fondamentali quali: gli Studi messapici di Oron
o Parlangéli (Milano 1960) che rappresenta la summa delle no
tre conoscenze sul messapico, fino al 1960 ;e 11 corpus delle
epigrafi distribuite per luogo di rinvenimento; a tale opera
}ondamentale (v. anche la mia recensione in "Studi etruschi™®
XXIX, 1961,pp.380-384) si debbono aggiungere vari articoli,usci
ti anche dopo 1l 1960, di aggiornamento e di edizione di nuovi
testi dovuti al medesimo Parlangdli {tragicamente scomparso nel
ltottobre del 1969) e al suo allievo Ciro Santorsc (che aggiorna
in continuagzione il corpus con nuovi rinvenimenti). E' poi u~

scito il volume di Otto Haas, Messapische Studien, Heidelberg

1962 (originale nelle interpretazioni, ma spesso poco fidato
pet la presunzione di poter interpretare col metodo etimologiz~

zante tutti i materiali conosciuti}; molto importante & pure

l'edizione dei testi ad opera di Carlo De Simone, Die messapischen

Inschriften , Wiesbaden 1964, cui segue :. J.Untermann , Die

messapischen Personennamen , ivi 1964 (costitwiscono, tali ope

re, la seconda parte di H.Krahe, Die Sprache der Tlilyrier cita-

to), "lavori eccellenti specie per il profilo epigrafico e per

l'accuratezza dellfedizione accompagnata da ottime foto di tut

ti i testi (e nel volumetto di Untermann & da lodare la vasta

5
¢Sperienza dell'inquadramentc dei vari tipi onemastici), v.an~

che la mia recensione in "Arch.Glott.It." LI(1966),pp.71-75(e
~@ssai pil ampia, e con osservazioni originali, quella di A.L,
Prosdocimi in "Studi Etruschi® XXXIV,1966,pp.452-464)., si aggiun

T &ano la sezione messapica, elaborata in modo originale, da V,
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ani nel suo volume Le lingue delltItalia antica oltre il

2 .
ino, Torinc 19647 ,pp.233-250; risulta pure utile per 1l'epi-
rafie locale{e quindi anche per lo studio di nomi measapici)

volume di G.Susini, Fonti per la sioria greca e romana del

Bologna 1962 e del medesimo A. le Note di_storia an-

salento,
£ica e di epigrafia salentina, in "Studi salentini® XVIII, 1964,
—_‘#-'_

pp,zjj—zhi. Ma ai nostri fini linguistici & di grande giovamen-

to una serie di contributi del De Simone, ed in particolare la

rassegna Die messapische Sprache(seit 1939}, “Kfatylos“ Vii,2,

1962, pp.113-135, ove si dad conto preciso dei progressi nella
esplorazione della lingua messapica atiraverso numerose pub-
plicazioni ivi riassunte (¢ noi teniamo in particolare conside
razione tale lavoro in questo paragrafo) e del medesimo A,

1tottime panorama La_ lingua messapica: tentativo di una sintesi

(estr.da "Le genti non greche della Magna Grecia™,Atti dell'XI

convegne di studi sulla Magna Grecia, Taranto 1971, ma uscito

a Napoli 1972, pp.125—201).

'Vj?1.—Le iscrizieni propriamente messapiche vanno tenute {(almeno in
parte) distinte da quelle della Daunia (a Nord, corrispondente
all'attuale Capitanata ¢ provincia di Foggia) e della Peucezia
(provincia di Bari e parte nord-occidentale della provincia di
Taranto); il messapico era dunque parlato soprattutte nella Pe
nisola Salentina ove si addensano i testi (si disse anche Gia-
pigia, Calabria e Messapia o Terra d'Otrante). I1 Parlangéli
ha distribuito i testi secondo le seguenti circeoscrizioni: 1.

Daunia {dieci testi), 2. Peucezia (21), 3. Gnathia (21),4.0stu

8.Francavilla Fontana (3}, 9.0ria {21), 10.Grottaglie (1),

15.Lecce (27), 16.Rudiae (35}, 17)Roca(1), 18.Nardd (2),19.

“ni (7), 5.Carovigno (§), 6.Brindisi {5), 7.Ceglie Messapico (37),

11.Manduria (6), £2. Mesagne (7), i3.Taranto (1), t4.valesio(15)},




4 apia (1), 20.Soleta (2),21.Galatina(1), 22.vaste (20), 23.Mu
'(7), 24,Diso(1), 25.Alezio (28),26.Ugento (11), 27.Vareto(2),
-}Leuca(T). La classificazione cronologica dei testi € uno

ded principali meriti dell'edizione del De Simone, secondo il
quale le epigrafli pﬁssono essere scaglionate nel periodo di cin
que secoli e ciod dalla fine del VI o primissimi del V a.C. fi-
o al I sec. a.€. ¥1 De Simone distingue gquattro fasi fondamen-
“tali, ricavate dalla grafia, e cio® :1) la fase arcaica prima
Isuddivisa in primitiva {rappresentata da un unico testo) in re
riodo arcaico (dal 490 al 443) e in fase subarcaica (443/400);
2) periodo classico distinto in due fasi che corrispondoho alla
prima e seconda metd del IV secold} 3) periodo "ellenistico
romano” (III/II sec.a.C.) e 4) fase repubblicana (II/I sec.a.C.).
11 De Simone ribadisce con nuovi argomenti 1ltorigine laconico-
tarentina dell'alfabeto messapico che risulta integrato da qual
che elemento lonico giunto a Taranto nells seconda metd del sec,
V. Egli esclude giustamente qualsiasi contatto diretto con ltal
fabeto etrusco (che ha fornitoe la scrittura per quasi tutte le
lingue dell'Italia antica) -ipotesi appena sfiorata dal Parlan-
geli, dietro suggerimeﬁti di Calderone- e mette =& profifto,
Per la cronologia delle epigrafi, la comﬁarazione (fondata spes
sa  sulle forme di §) con le leggende delle monete greche taren
tine. Non mancano anche per l'alfabeto messapico alcune incer-
tezze specie per alcune lettere che mancano nell'alf.modello e
in particolére per il segno nella forma di tridente che trascri
ve verosimilmente una affricata dentale o una conseguente af-

- fricata interdentale o simile , ecc.

Per quanto concerne le vocali, una trasformazione rilevante
. _Trispetto all'alfabeto modello, che cela fatti fonetici specifi-

¢l del messapico, consiste nell'eliminazione della vocale u as
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ei testi propriamehte messapici {con esclusione pertan-
‘a Daunla e della Peucezia con testi.redatta in un alfabe-
o quasi in tutto identico a quello greco), Tale riduzio
,ﬁna'sola vocale della serie velére ricorda quella déli‘e—
o cﬁe ha invece abbandonato la vocale o dell‘'alfabeto model
éco, ma cid non significa che vi siano rapporti diretti tra
messapico ed etrusco. I1 risultato ¢ analogo in quanﬁo etpg
‘s messapico si presentanc con un vocalisme non di tipé trian
re, mé di tipo quadrato e la vocale sacrificata’ & una della
e posteriore ove era pili facile, =-per la minore ampie?za del
jale vocalico posteriore rispetto a quello anteriore—'cﬂeﬂsi
ificassero confusioni nell‘evcoluzione fonetica (e_éui pbtreg
‘citare l'evoluzione del greco attico-ionico che, per tale
fusione, ha dato origine verosimilmente alla vocale arﬁbfonda—
#i, o ancor meglio la storia del francese nella fase antichls
é, ove la fusione di ¢ stretto con u ha pure provocato 1a |
mazione di un_"MehrlautdlphtonL"ul ridottosl rapidamentc a ﬂ)
messapico ~come osserva 11 De Simone, LMess. 134~ al mpmento
la recezione e trasformazione delltalfabeto modelloflaqéﬁicé—
entino, al piu tardi nel VI sec.,a.C., preséntavﬁ un ?océliémo

seguente tipo:

=1
fo e

{®

A . v ' :
messapico aveva gila operato una fusione di 6 con a con neutra
2azjone dell'opposizione e prevalenza del timbro a. Per prova
tale evoluzione bastino ricordare i segg.esempl per le silla-

Fadicali: -pandes in argora-pandes (da Carovigno) equivaiente
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a *pondios, cfr.lat, pendo 'pagare;-stimaret; l'espressione si-

;gnifiéé'ﬁﬁrr genti-rondius, e per la formazione cfr,

v

gr. argy—amoibos o simile ove argora

o rion"ar ento' tabara 'sacerdoteasa' e tabaras 'sacerdote!
E_I:H.Z__ —-_...._... —_—

it volte nei nostri testi) si puo riportare a un ¥t o - b h o g
p Y

—ria-si equi§ale al gr,

*t 0 - b h o r o-s~ (c¢cfr.phords da nherﬁ ), cioe fche offre! tcohe

N ————.

sacrifica'; nelle desinenzc della flessione & facile 1ntuire che

ropem s -

ad es, dallmas, dazomas Nom sg.m (veso

Frapta LR

-1’ie;’~o s ha dato -a~s,

'pra),Eorvas = gr.Purvos ; anche nell'Acc.parallelo ‘81 ha ~an da

¢0m/?g§ » ad es. argoriaan (Brlndisi) 'argentum' nel Nom, e Acc, .

88, dei temi in -s, ad es. venas da *u e n o s
. = —2as by

v cfr.lat. Venus
~eris, a.,ind,

vanas— ; nel Gen.sg, dei temi in consonante, ove
——

si osserva pure ~08 y-as,

ad es, kalatoras (da Taranto) "calatori%

(ma lat.arc. anche ~08 nel Gen.}, Laledonas (da Alezio)}; nel Dat

pl. in -~bhos passato a -bas, ad es.logetibas (da Alezio)} talle

Parchet, cfr. gr, Lachesia; in posizione finale, a

apa cfr, gr. E
llga-des ove hipa si equlvale

a ﬁn'ant.'*supoylat.sub, ©sco sup, gr. (h)ypo e des .3.

a,ind, apa,hipades da deidere.in

sg.aor,

sigmatico da*d 11 s~ ciod, cfr, gr. 'anetheke'g In casi quali
kos 'ciascuno',‘cfr.é. ind. kah frigio kos,
=85 xos
blalizzazione secondarie pProvocata dall!

si avrebbe una la-

elemento labiale della

- w - . -
labiovelare originaria*c o s, In messapico si conserva invece o

che a volte & scritto 2¢ oppure ohc ad es, pidot da analizzare

Pi-do~t ciod 'dettet, cen pi cfr, ie!gi, opi e gr.'didami, a,
ind, a-d&-~t dalla radice da-

+ Analogamente si noti 1a conserva-

Zione nel suffisso -t3r-: platoras {(Gen.) o

nel suffisse -on-

Gen,-onas; baledonas, k:iﬁgnas, kr: otedonas ecc,

La vocale ie, u pare conservata anche se in messap, essa &

rappresenfata da o, cfr, argora- (v.sopra) corrispondente al gr,
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_rion; Si pub facilmente supporre (De Simoné) *che la vocale

i piu vicina ad o che ad u nel dialetto di Taranto"{soluzione
he appare logica se esaminiamo il vocalismo dal punto di vista
“funzionale o fohematico dato che l'opposizione g/g'in messapi~
co risulta neutralizzata rispetto all'ie.; il fonema di seconda
.apertura o veniva ad avere un ampio margime di realizzazione ed
il suo carattere specifico consisteva nella distinzione da a a
differenza di § che era distinto da U e &; il'fonema'di secon-
‘da apertura doveva risultare acusticamente pii1t vicino al taran— -
'tino o che a V . L'ie., a di nel messap; a,'codé provano gli
aempi xupave (da Ruvo) 'fecit' o sim. J.peff. in -v— di vérbo-
in—a-', come lat. amdvit; oppure cfr. beran (da Brlndisi)'j. |
‘pl.del cong. in ma- da un *bherna—nt, onde il lat. ferEnt’ e- ~
ﬁi si noti soprattutto i temi ie. in ~&- (ué:i )che conservano la'
: -a; Nom.ag. bilia (Ceglie) tfiglia', tabara ecc.°0051 al Gen.

-—

88 —as}~-as, graias, baloias acC, Acc S5 —an.”anan,'aproditam_-

'(prgstito dal gr,)"Afrodite", damatra —as (prestlto dal gr.
. DEmater ecc. L'ie. E da in messap. e e a volte a, ad es.higades .
(v.sopra) -des da *dheé-s-t, ma anche ma beran con’ ma equlva--" :

;1Bnte al gr. EE a.ind., ma 'ne'; hami pallen ove. haml— si equi-

“vale a *semi-.Le altre vocali ieoconservano-il timbro or;gina—
rie, ad es. i = messap. i attestato varie volte come ﬂesiﬁenza*
di Gen.sg. come in lat., venet.,6celtico ecc. écritﬁo'per lo

'pit -ihi, ad es.baolihi, genollihi ecc.).

~Interessante il trattamento del dittongo ie.eu cheié rappréaentg '
~to in messapico da ao; & verosimile che gia in_fése preistqri—

¢a  eu sia passato ad ou e di qui ad ao (fin dal V sec.a.Ca.),si
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i ad es.taotlnahlalhi ove la prima parte contiene il noto ie,

euta (v.sopra) da cui taotinas, In epoca pil recente ao tende
.monottongar51, come mostra @otor che & reso in latino con

torius in greco con Toutdrios . Anche il passaggio di ac ad é,

onfermato dal nome della citta di Ugentao: aozen, aoze, oZan

su monete) che nel sec.II a.C. figura nella forma Auzantinos

‘aecanto ad &zantinos (etnico). Analogamente il dittongo si
chiude in 2 nel nome locale baris (iscr. da Valesio) che sta

- T
in rapporto con la glossa gid citata Bauria=oikia (Etym.Magn.)

e dtaltro canto si veda anche Baris= h3 oikia (Steph.Byz.}.

dittongo ai pud chiudersi in g, cfr, Kailia che appare anche

. - .

nella forma Kelia (Strab.VI,282, Diod.XIX 101) e Celia (Tab.
Peut.), corrispondente a Ceglie di Bari, identica nella forma a

b

Ceglie Messapica, Ma anche el puo chiudersi in 1i: deivas: divana,

‘divanovas,

fiEeco lo schema dell'evoluzlone dei dittonghi che traggo sempre
dal De Simone (Lﬁess. pP.155):

en ou i el ol

\011/
]

a ¢ i o oai

v=Quanto ail'evoluzione delle consonanti la massima
‘Parte degli studiosi sono concordi nel rilevare il carsttere
‘S3tem della lingua (v.anche ! 18); in ogni caso le palatéli ie.
.appaiono per lo pild assibilate o passate a interdentali(?)co-
Me in albanese, e rese con dentali o con segni particolari. As

saf importante & inoltre una serie di fenomeni di palatalizza~
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o affricaaione delle consonanti beguite da J. Seguo-&nche
e 11 De Slmone (LMess pp. 156 bwg ). ' '
per lo pift con t? che 1ndichera verosim1lmente una

forse interdentale —come ad es. in dialetti sardl ove

di_pfu t eu, put jmn ha dato in dialetti logudoresi eCcC.

utt%l accanto all'esito dentale puttu ecc.-adzeseblatges orbla%gg

-da Blatias, Blatios, prencome m,.,, € va rilevato che in'greco il

pome € reso con Bliatios in latino con Blattius accanto a Bla551us,

.lnoltre baletglhl Gen.(TaranLo) che corr15ponde veroeimilmente

al toponime Balet:ium, Valetiiim e anche Balesium {(in Plin.III,

101 ogpi Valesio, dial. Valisu. Accanto a Egi ,come.abblamozvlsto,
pud comparire il semplice ;fche indica ulterlore grado d1 r11a5~
samento. E! stato supposto che per influenza messaplca tale af~
_fricazione si sia trasmessa anche all'osco di Bantla (cfr.Bansae
da *Bantiae )}, ma forse si tratta d1 fenamenl 1nd1pendenti, per
cui non é improbabile ammettefc che nelle 1ingne dell'Italia an'
tica, assaj prima che nel latino volgare, tali palatalizzazionl
0 affricazioni fossero assai diffuse (anche se 1non venivano sen
pre indicate dalla scrittura), come. ci 1nsegna anche 41 veneti~
co, oltre gll'oscg-umhro. messapico e il latlno particolarmente
"corrotto® dalla bronuncia del sostrdto. Da gi si ha patallela—
mente z,ad es. zis da dies, come ha rlcon0501uto 11 Krahe elCaey
cfr. anche tarant. Pis tzeust (e ve d1 sopra Hpnzanas da

¥M endiomno s)j ma, sl pud averae anohe dd o d (che potreb—

bhero 'indicare una pronuncia spirante, ot attraverso iz 5pirante,

[ .
la semplice dentalg), ad es, ;iotorzdda apposltlvo femm. da

*¥-idia, maddes da madiay, madios, ecc.;da '! 51 ha zz, da 53)&&

da éj_égu'da Ei) er {ad es, artorres da-artorlas<:artnr105),

1j)it, da njy nn (ove la scrizione con la doppia potrebbe
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re interpretata come segno di "Mouillierung® )

‘Le consonanti je. soro normalmerte congervate con l'opposizio

pirite per cui je. b e bh danno I, d e dh d g e gh) g, ad es,

» la desinenza -bas da ~bhos (lat°
gallico -bo venet. -bos);

~para da *b h e r- (v.sopra)

hira-des da #*d h &- (v.sopra),

‘La sibilante ie, & resa in mess: pico in posizione iniziale e

efr. hipa da*éagg (v.sopra) klaohi/klohi da

k1eusi (cfr. a.ind, ¢rosi ;oit,
——

ﬁtervocalica da h,

k'ausgli ‘udire!} e hami

a*semi (v.sopra); S ie. si conser-a invece in posizione finale

gli esempi gid visti sono suffic enti. E' tuttavia da notare

.he non sempre l'uso di h risulta <hiaro e che a volte viene

mpiegato come segno di allungamen o di vocale,

ad es, in -ihi
er indicare I,

oho per 6. Il messapico ha inoltre utilizzato i1
egno greco X o <4 (ciod 3 degl- alf.,occidentali) per regi-

trare una sibilante palatglizzata che ha valore fonematico,Se

del messapico conosciamo le linee :ssenziali della fonetica e

in parte della flessione nominale v,uno schena in De Simone,:

"Kratylos" cit.,p.123}, bisogna ri:onoscere ¢

fte ben poco sap=
plamo della flessione verbale (come ad es

«per il venetico), Quan
to al lessico, il ‘De Simone riporta {l.cit. pp.124-26) una se

'ie di parole che potremmo gludicare d'interpretazione sicura o

nol to probabile (si tratta di cirec
%co pitwr),
ud

A una sessantina di parole o

Mq anchg rer il messapico qualche buon elemento si

ricavare dalla toponomastica e dallfantroponimia. E! ad es.

icuro che il nome della Baunia sta

in connessione con Daunus
he & 11

esatto equivalente del lat. Faunus (in latino dh~ ha

ato origine, come si sa,.a.E—), 51 notl anche la glossa di Hes,




R I

% therion da *d h a uno s 'lupo';radice *d h a u-

inflne due parole sul sistema onomastico messapico come &
stato illustrato dall'Unfermann (soora men21onato) Colpisce
gnellé formula onomastica indicante persona maschile, che di norma
ié bimembre,l'esistenza di poéhi "prepoéitivi” (sérebbero solo ot-
to in 55 esempi presi in esame); dei nomi invecé che compaiono

" al secondo posto o "app051t1v i" soltanto un nome (dazihonnes)

pare attestato pili di una volta., Secondo Untermann cid sta a

‘provarc inconfutabilmente che gli appositivi non hanno la funzio

-

‘pe di patronimici (ciod "figlio di...", ad es, in gr. Telamdonios

_'riferito a Aias vale il_“Telamonlco" ciod figlio di T.; come 1

nomi venetici in -ios o in ~ikos, ~okos ecc.),p01che dovremmo al

itrlmentl riscontrare ma ¢ ginri c01n01denae tra i pr1m1 ed i se—
 condi. Nelle iscri21oni messaplche 11 appositiV1 hanno invecé
la funzione di gentilizi, La formula onomastica messaplca e dun
f:que costituita da prenome + ﬂent113Z1o (quest‘ult;mo espresso
in Nom. o in Gen,)}; si tratta di fenomeno ben noto al latino.
lMa tali gentillz1, in una fase ant@riore non documentata, do}-
vettqﬁo avere anche 1oro la fun21one di patronlmlci. Le dénoml'
{nazidﬁi onomastiche di donne sono piuttosto rare in messapico)
(contrariamente a quaﬁt;IOSServ1amo ad es.in venetlco). Anche
.fper le donne gli appositlvi hanno la funzione, di gentlllzi con
f”qualche eccezicne (in cui & chiaro il valore d1 bllla, blllva

ap3051tivo .
derivato dal prenome

figlia'), ad es. in lahona ectoridda

- del padre yggotoras) e pertanto va definito quale patronimlco
. (non gentilizio), Un ter?o caso @ dato da formule -in cui 1la pri

mo posto incontriamo un prencme al Nom. o Gen. egulto da un se
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nome in Gen, nella forma di vrepositivo,., Tale formula
pbe costituita da un prenome o nome individualé + pfénome

en. ad es. " :Ltor ¢i Bosta"™ ; in codesta formula 1'U, ve

a designazione di persone non libere in cui si sottintende
niavo" o simile (cfr.in lat. tipi Phileros Memmi, Antiocus

t1 ed in etrusco Antipater Cicu! s Ar)(aza Vesﬁrig ecc.).

non mancano le designazioni trimembri per le quali 1'U. pen
‘ad una formula che indichi il nome indiv., seguito da due
ntilizi, 1'uno del pacdre e l'altro della famiglia materna(si

clude anche qui lteventualitd del patronimico),

cid che piu interessa in questa sede ¢ di sottolineare anco
a una volta le eventuali (e tanto discusse) convergenze tra
essapico (ramo dell'ilirico balcanico)} e l'albanese.

Vi ha dedicato un articolo particolare ad es. E.P.Hamp,Alba-

ian and Messapish, in Studies presented to J.Whatmough, 's-Gra

nhage 1957, pp.73-89. I riscontri in effetto’ non mancano e ‘le

liscussicni e proposte sono numerose,

-Ad es, in atavetes (6.21,7; cito dal Parlahgéli) si riconosce
Una forma analoga al gr. autéétes'neIIOnsteésdiaﬂno‘iééaillalb;
ivjet 'quest’anno'; in baris (14.16) 11 Pisani pensa ad un no

con tema in -i- prob, un *¥*b h o r I s da confrontare con

'a,ind, bharya 'moglie', a.a. ted. baro 'vir!' e alb. bur® tuomo';
2narya 2310 —

N bilia, biliva ‘'figlia' si richiama il riscontro anche con

'alb, bir 'figlio' e f.gh. bi (artic. bija),t.bij8 art. bija,
b, d'Ttalia e di Grecia bilj8 'figlia'; in dalmaihi (16.22)'
ntr,Gen,sg.m.da Nom.dalmas si vede una affinitd con 1ltalb., delm#
Corat (v,sopra); in danin (22.16) si richiama oltre che 1l'a,

ulg, danfp'donum'anche 1talb. dh#ndtdato! f, tdono!, ghego
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héﬂéi in dazet {5, 21,14) ecc. si pensa, come abbiamo visto,

j1a vadice *daz- e all'alb.dastl ‘amatus® {v.sopra}; in
éran%oa-varie volte -secondo l'intuizione di O.Haas ponzai
darale s

jecerca pilt il nome di Taranto, ma si crede di dover rico-

rd .
noscere un equivalente del gr, gerousia tsenatus' con una buo

na glustificazione fonetica {(che si avvale dell'esito albane-

[N
.

se di g‘palatale in d), morfelogica e storica; da*{ e r o n t
prova del carattére satem del nmessapico; in hipades(7.11)gié
visto sopra, 8i ricorda per la prima parte 13JEER£“ (accanto
sipo- ) anche l'alb, ghego hyp fsalire'; in higakgﬁi (7.14)
toffre, colloca? si & pensato di confrontare la seconda parte
con l'alb. ka ‘ha! (ma si vedano le obbiezioni del Krahe il qua
_le giustamente osserva che 1'alb, kam viene da *¥q & p-m i o
a a 5(h)-m.i{v.anche le chiose di Hamp a prOposito'della per
;d1ta di p davanti a t in albanese cfr shta—-t# 'septem') in

;kelte (26 16) i1 Pisani (LIA 86) tenterebbe di vedere forse

{lfoglior efr, alb ‘hald 'scaglia'dalla radice *(s)h e 1- (IEW{; j”
923)300 ‘.

R

.;Cito infine;éome esempio un paio di iscrizioni méS3apiche_col.

ﬂcommento del Pisani e di O,Haas: : 211. 3 o :l% -

L LIA 82 (CIM 142,IM21.11 da Galatlna) kloj; 7is svﬁT?s/ ot/Gr- ;

Xidas® ‘ana aprodi/ ta apa agrebls._Si tratta di LSCTiZiOﬂQ dedi

'3cat0rla ad ana aprodlta cio® alla ”Slénora Afrodlte"',kloé' zis

-;e una nota formula d‘invocaz;one che @i ripbte in molte iscri
':Ziqni*messapiche; assa corrisponde esattamente: .come riconob-
:bhtilfxrahee_a !aud1_Iuppiter' (V.sopra); E' peraltfo inCerto
11 51gniflcato di avidos che il Pisani ﬁorrebbc con31derare

'un verbo da dlvidere aviég i) os (abbrev.del nome);zjotorridas

~Nom, sarebbe il patrominice di tactor- ecc, v. sopra; apa cfr.

By



,apo e ogrebis pave un gen.- abl.sg,.di tema 1in ~i- da
~schrebh~1i dalla rad.*2 h r e b h~, cfr.a. ind, grbhnati
.fferr&' e pertanto 'preda'! collaz preposizione ud, cfr,a.ind.
got. ut, slavo u, ecc.; Haas p.33(B.1.11) traduce ltisceri
jone nel seguente modo: "Audi Tup:piter ; Avittiae Tutoridiae.
nna Aprédita., Ab augmentis (vel.sim.)"., Ma il Pisani suppo

e che -3 possa rappresentare il dativo -ai con riduzione
del dittongo come in iscrizioni latine arcaiche e parallela-
mente ad ~oi {arc.,) passato ad né in latino, |

LIA 77 (CIM 56,IM 7.15; da Ceglie Messapico) su piedistallo
di pletra: plastas / m<ldatgghiai / bilia etﬂéta / hipades

fagrodji!ta.
' I1 Pisani interpret: plast-as Gen, di un tema plas(et) non
“altrimenti notoy moldatﬁhiai rappresenterebbe, per probabile

aplografia, -hiahihi Gen,di Nom.in ~hias, -~hes; bilia 'figlia!

mentre et ela sarebbe 1 nome della pemsona dedicante f.;hipades

il verbo dedicatorio (v.sopra) e aprod(i)ta 1l dativo di Afro
dite, Il Blumenthal {(II' 54,p.92) traduce i1 testo cosi:ﬁ bi
Plasta M, {ciod 1la mog.ie) dedicd per Etdeta ad Afrodite",0.
Hass p.30 (B 1.06), con divisione diversa hi Eades y traduce
il testo:"Pladae *Moldntiacae Filia mg?ri(?) dedicavit.Apro~
dita"; per lt'interpretazione et etahifﬁatri! H.,pensa ad una
Yoce infantile del tipw Eﬁi“(?) con Umlaut E)g(?); quanto a
Pades, sarelbe un composto di pa {efr.slave 22)+dh335t(?);

Va comunque rilevato che 1'antroponimo moldahiaihi trova ri-

Scontro in moldahias (IM 7.29) e moldahias (25.25) Nom.sg.

My esso trova una spiagazione nel radicale mold- partendo

da je, *m 1 d- con %_ sonante reso con ol, cfr, lat.mollis,
o . e

8.ind, mrdus (IEW 718); si noti che anche il venetico cono-




-73-

nomé di persona Moldo che forse va spiegato in modo ana

-(édincidenza casunale),

nozione di lingua e popolo "trace” & assai varia dal lato

ico-lingulstico anche a seconda dei periodi storici o pro~

.Ostorici; E' comunque certo che le tribii dei Traci abitavano

ella Penisola Balcanica ad Oriente degli Illiri e che una net

ta divisione territoriale tra i due popoli e quasi impdssihile;

g loune tribu balcanlche vengono ora attrlbulte agll uni ora a-

gld altri ed in modo analogo anche i nomi locali ora sono inger

pretati dagli studiosi come traci ora come 1llirlci. Anche gll

gerittori antichi attribuiscono ad es. i Dardani —0031 S%rabo—_-

ne- (VII, 5 6) agli Tiliri, mentre la mdggiordn?a degli studlosl

ritiene tale SChlﬂttaf che ha rapporto con la regione della

“pDardania (alla quale si ttribuisce grande importanza per es-
M

ger stata, secondo molti, la patria primitiva degli Albanesi}-.

piuttosto apparienente al popolo teace. Anche o213 Histri sono

ora definltl ¥1liri (Strabone, vII,5,3), altre volte Traci

(Pseudo—Scymnos 391), la qual cousa pare assai poco verosimlle._;

La Tracia entra nella stonla per la prlma valta durante la co

3 a, C ) ed k3 og'r

- siddetta. spedi21ona scitica di Darice (circa 51

cupata ajlqngo dai Persidnl ad opera di Mardonio nel ﬁ92 nel

_RSO é'zona'di passagy ;1o per l'invasione della Grecia da parte

di Serse. Dopo la tattaglla di Pidna i Traci passano SOtto i1

dominio romano e'nel 148 a.C. s50N0 costrettl ad abbandonare

ai Romani Andrisco,_l'uburpatorc della Macedonla che essi aVL—:'

vano tentato di sostenere, La vera occupazione romana s'ini?1d

peraltreo alcuni anni dopo, quando a partire dal 129 il Chorso:

neso e le regioni castiere vengono annesse alla provincia di

Macedonia;(tenacl fuxnna le resistenze a ROMd Jda parte delle

w0
b

. ...;.l.:af“*’é?‘
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¥ Traci sonc gia noninati

ee (&, epuf}cccJ fen, Bbiooa

,_.a'll popoln trae o igi e 1o regic e .etta GPHLKfﬁ,epaf){ﬂ,

., Thrae:, Thraec ., rane -, Tre ii} ed il nome & divenuto
:ﬁbolo di urna nazicne the compres levs varie *ribl che abitava
5 tra il Darubio e 'F oo, iella c¢rvione oricntale dei Balca
{, Tale nzz:one se.on Er¢<ioto ",.1) sarebbe stata la pit
_%ande al mondo dop g Indiani, @ ‘e létte intestine e la

;éncanzandi un solo ca; , avrebbe imp:dito loro di affermarsi

di avere i . predoenin. gu =ampli: siaci territeri. Va subito
teordato ok un raro i Traci v. cesiderato secondo molti
tudiosi i} .opoleo del wed » dei Feti che si sarebberc sta-
iliti a Nor !l del Dama?! o a:. prim d¢1 IIT sec.a,C.; dlaltro
anto anch:- Misi =« i 'rig vann c:usiderati una diramazio

}e di Trac: -second. v -1 «:teri- sp atisi in epoca assai an-
‘tica nells ¥ :nisols An .olica (As 1 Minoee) insieme ai Bitinii
si1 noti oo i Mi: . v. in6 unlleg. ti al coronimo Moesia }.. I
?rigi sarehi :ro dei di .endenti d i Frigi o Brygi abitanti nel
;a Macedonis e pertsrnt si :irla .pe:so, in sede linguistica,
i "Traco-i"r igio® cume 14 un soli wuritd (peraltroc con varie
sfumature); 1'altre ca: to & ben n to anche il binomio unifica

0 di "tracze ~dacico™, ecic da p rte degli'studiosi romeni,

Le fqnt; 2er la con scen.: del trace o del traco-dacico ég
0 assal muc :ste; ¢sse sono limit:ite 1) ad alcune decine di
tlosse degi: scrittori greci, 2) i nomi propxri di persona (che

Jer lo'piﬁ}iivelano d tip: arcaico ciod nomi composti), 3)ai

tomi di 1w o, spesso - ariawente nterpretati e attribuiti anche

‘d altre 7 iszue; 4) ad una sola isicrizione scritta in caratte-

‘1 donieci s di un ane lo rinvenu:o a Ezerovo (presso Plovdiv-




1i;po*)oli in Bulgaria)f di difficile o aleatoria interpreta
ne. Molti studiosi hanno cercato di attribuire dl trace o
ééico varie parole di lingue moderne in partlcolare del
 éno o dell'albanebc, di 5910Lazzone difficile o enignatica.
ﬁi ha portato tali analisi a fonde, ma con limitato successo,
stato negli ultimi anni 11 Reichenkron; tali analisi noﬁ sem

aporudano a risnltati sicuri anche se per alcune voci pare

vi sia l'unanimLLu del consensi,

“Non manca una ampia bibliografia sulla lingua dei Traci e sul
1a loro cultura, a partire da P.des Lagarde {nel secolo scorso)

il guale in uno =studio intitolato Flnlﬂe Bemerkungon ﬂber

‘sranische Sprachen ansserhalt, Er@ins, 3. Thrahibr, Phrygier und

srmenier (in "Gesammelte nhhandlungbn" Leipzig 1866,pp,n76~95)
31 occupd di glosse traciche e fIiblP e di toponiml (con 1a con
clusione errata: che i Traci ed 1 Fr;gl erano ®EX persianl) Ma.'
11 lavoro pil ampio sui. Traci si deve allo. storico e linguista

zvlennese W.Tomaschek specie con ll'opera Die alten Thraker'

(1893-94). Segue poi P.Kretschmer che nella famosa Einleitung
del 1896 dedica 11 cap. VII(pp.171~-243) a "die Lhraklﬁch—phry?
gischan Stdmme" e cerca di [issare la publZlona d1 tale grupw
po 1;nguistico anche mediante an tpntat:vo di 1nterpretazi%neﬁ
dell'anello di Ezerovo ("Glotta"™ VII, 1915, pp. 86~92)_e-a1tfi
studi etimologici. Oltre all‘npern doglj slavisti (qua11 ad
es, Stefan Mladenov che si occupd prevalentemente di toponoma
stlca e dei rapporti traco-illirico=- albanegl) bisogna menaio
nare per lo meno N.Jokl che studid il trace in rapporto con
llalhanese, D.DeXev che scrissc vari contributi storico-linguil
stici per fissarc 1é caratteristiche del frace ¢ i suoi rap;

porti con altre lingue le. e che raccolse il corpus pit ampio



41¢ testimonianze t1aciche nel

rachreste, Wien 1957; incltre

Ymba_traco-dacilor, :
e

a pibliografia sul n.

ed ,Bucure

omlnciamo c¢omn alcune notizie su

‘tativi d'interpretazi«

:La biblibgrafia suil wvq

diligentemente e con completezza

Thr.Spr. pp.566-582,

Anello d'oro, cons:rvate al M

27 mm. con disco oval: (17x20 mm

“uno specchic di bronz. e ad un d
1912 da parte di alcur i contadin
lﬁillaggio di Ezerovo
}prima volte da B.Filo
., gare™ TIITI {1912-13),p:
‘dell'iscri:ione in le
€1sec.a.c.) ¢ ripartito
;flato); la :criptio &
;ipigrafe in "parole" &
';neutica, a: sai dubbia
PENEATIN
“‘EANH£KOA
'AZEAAOM

ANTIAEZV

“YPAMYYE

YA
£t

HATA

i ricordera

ék%}skiéat ezik del 1957) e 1t
stro argom
e Jdi code:
ri teﬁtati'

ppure v,pi -

Bulgaria d.

nel "Bull.

COAT¢ TENEASN

T 6=

grosso volume Die thrakische

V1,Georgiev (con
mpia sintesi di I.I.Russu,

ti 1967, ove si troveri tutta
nte (tranne gli altimi lavori),
i'anello di.Ezerovo e sui ten

to unicum,

1 d¥'interpretazione & riunita
A
nel volume &i Decev (Detschew),

in breve Rﬁssu, Limba pp.39-42,

tseo di Sofia, del diametro di

), rinvenuto, unitmmente ad

~adema d'oro, nell'aprile del

-y in un tumulo funerario nel

Sud-Est}. Pubblicato‘per la
tin de la Pociété archéol,bul-

.202-223 e pil: volte riprodottoe. Il testo
tere grech: (che possonc risalire al V
in otto ri:he (liultima corre lungo un
ontinua e sertanto la divisione dellte-~
assai problematica e dipende dall'erme-

Ecco come si presenta il testo:
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ogni tentativo di 1nterpretazione appare assolutamente arbitrg
poiche manca interamente ltappoggio di confronii 51cur1,
che 1a dlvisione del testo —come abbiamo detto—-P pluttosto

oblematica, Come semplice cur1051ta cito alcuni tentativ1

che sono stati presentati_(ricordo casi analoghi,ma

ra 1 molti

forse assail meno avventurosi d'interpretazioni, in numero vera-

mente considerevole, a proposito, ad es. del rGuttus" di Centuri

4n sicule, oppure,-ma le incertezze sono assai mlnorl, a

pe
iproposito delltiscrizione latina arcaica di Dueno).Se ne sono
occupati con ampi scritti i seguenti studiosi: Filov (cit.),
parvan (1914), Kretschmer ("Glotta" 6,1914, pQTQ_sgg.)@%Dégeﬁ
(1914}, ancora Kretscluner (rGlotta™ 7, 1915,pp.86 sgg )r ﬁirt
(17 67, 1916,p.213 sgE. }, Olsen (IF 38,1917,pp. 166 agg ), Ribezzo
(RIGT T,1,1917,pp.299 sgge), Seure (REA 22,1920,pp. ~21),TBabang
vidius e Srba (1925), Apostolides (19g6\ Pisani (IF-&7;1929,
pp.42 s88. ), DCuEV ancora (1931), Ve Blumenthal (IP 51 1933,
pp.113-130), Koxinek (1933) V.Glnneken (1936), Georgiev (IF 65,
1938,pp.18h—192),ecc. Riportn gui soltanto la d1v1510ne delle

- parole secondo Kretschmer: Rolisicneas ne renga tlltean eqkoara?aa

domean tilezypts mid erazelia . I1 senso. (lascio,la'traduz;one

-nel tedesco dellfA.} poutrebbe essere il bebuente._"iéh-bin
Rolisteneas (entweder Nom, fem.auf -3 oder S zu NERENEA zu
ziehen, also SNERENEA), Nerenea'(Gentilnam#, Patronymikon ndex
dgl.)nach...Tileéypta, Arazerin, nach ihrer Heimat, hat ﬁich;

geschenkt" (oder, wenn R. ain Mann war,: “hat mich Lehe:ix tet")

Come si vede, nelifinterprctaa1one del K. il contanUm e spez .

zato in due frasl, cid che pare assail plobahile poiche l‘ibcri

zione & relativamente lunga {(si cowmpone di 61 segni graflgl_o

lettere)., Cito inoltre i1 tentativoe del nostro Ribezzo il'qgare



anes adfinis (concubina) a) Meanti Lezyptamii adtulit

:xit?)ﬁ E)aedificayt Lezuptamii monumenta, Come si vede si
itta di tentativi es.enzialmente fondati sul metodo combinato
poiché ogni richiaio esterno in realta manca quasi del tut-
anche se gli autor. si sforzano di richiamare dal repertorio
ielle lingue ie. gualcie forma che possa in qualche modo assomi-
.iare a quelle, d'inCerta divisione, delltanello., Si pud tutta-~

a aggiungcere che W.M:rlingen, 2Zur Sprache der thrakischen

nginschrift, in "Die Sprache” VI, 1660,pp.179-192, tenta di

polare l'elemento raz:a da confréntare col lat. regi- regis

on soluzione satem de=lla palatale ie. radice *r:é&-g=).

are ora si possa aggiungere una nuova attestazione dtepigrafe
race rinvenuta nel 1965 a Kiolmen (nella Bulgaria del Nord-

st}, probabilmente ur epitaffio su.um arco con cerchio asimme

rico, incisa in alfabeto di tipo ionico orientale, bustrofedi
ha, conservata al Museo di Preslav. Cito dal Russu p.42 l'edi-
2zione e interpretaziore che ne ha dato il Georgiev,&rﬁcélogiia,
Sofia VII, 1965, fasc.l,pp.1-9: )

) _
1. EBAP. ZE{AY{N HN ETBE{AITEX A/NBAABAHTN

!
2. NYASA NETEANYEANEUNAAKATP .4

Eccone la traduzione (un tentativo, come gli altri a propo-
sito dell'anello): "Etiar Zesae ego LVITII annos vixi hic % Ne
Mulces istum{?)!- Ne laedas hunc (sive eum) mortuum ipsum,ne
Sibi (:tibi).faciatur hoc {sive dda)i".

Altri testi scricti in greco sarehbero pure traci, secondo

BTl v n e sl ol
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orgiev, ma s8i tratta di nomi di persona isclati (e incertill);
. su vasi o-su'anélli'si legge alltincirca DADALEME oppure
/... oppure DEDE/MEZENAT oppure KOTYOS EGGHISTON, ecc.

maggioré interesse e fosse pin proficue per la condscenza
é@ﬁre assai limitata) del trace sono certamente le glosse, i
mi di persona e di luogo. Assai numerosi sono inoltre i mnomi
i piante in dacico trasmessici da Dioscoride e dallco Pseudo-
aleio, che hanno suscitato l'interesse di molti studiosi fin
:all'epoca di J.Grimm., Secondo 1lan statistica di Degev di hO no

i che appaiono nelle liste dei sinonimi di Dioscoride 8 sareb-

ero d1 origine latina {ad es. aprus, cercer, vurlonnecum, lax, .

etrina _polpum, rutastra, vhordela),5 sarebbero gre01 e 27 tra

o~daci. Della lista dello Pseudo=-Apuleic di 32 noml, 9 sarebbe

) 1afini.(uﬁhﬂeﬁ£ium rusticum, abilana, amolusta, aurumetti,

:itum;'éhordéla, 1335.\tbréorial.ﬁatica)w br601 8 15  traco-
laci. Ma anche. sulla Credlbllita nelle blosse,_specie pef 1'é

jattezza della trasmlualone, bisogna 5pesso dubltare per cui po.
‘co resta di veramente certo, su ecui costruire eventualm:iscontri
.con llngue ben note. Proposte etimoloviche ahbautanza soddisfacen

ti si sono fatte finora per i seguenti nomi di piante (v. anche

C.Poghirc; Influenta autochtons nel vul..Istorla limbii romine,

'II'JBﬁbﬁresti Q969;pp 313—365; in'particap;315): amo;usté

(Diosc.B 137) 'camomilla' efr, alb, amele,“amele; am8l, 'dolce!l,
'dato che la planta ha uh odore aromatico; aniarsexé ‘1upinella"

detta.anche_lun01nalis da 1uncus, forse da corregbere (secondo

11 De¥ev 543) in amarsexd per cui sarebbe possibxle~1l'colleg§

mento col gr. amar- amara 'buca' e ags., mdr a.a.tes.muor-
1 3 " e ' ] -
pozzanghera, palude!, mentre in sexé si potrebbe vedere un pa-

rallelo di ags. sec¢g ‘'spada e giungo', cimr, hézg 'giunco!
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alude o sim.j;boudathla 'linLua di bue: Anchusa officinali%‘

‘richiama (Se non & dtinflusso grecol)ie.*gu o - Thuet,
;gr.houglasson ed 11 ted. 'Cchsenzunge'; la seconda parte
tiverebbe dalla radice ie, * @ h e {i}- : %d h P{i)~ tsucchia

cal suffisso dedi nomina instvrumenti -tlo-~ (in trace t di-

nomi di luogo dacici e traci si pud wmenzionare Germizera
fcitta della Dacia} menzionata in Tolomeo 3,8,4 e in CIL I11I,
: -

1395 che si accorda nel tema can _Germania (Proc.bell.3,11,21)
e

rio e luogo di bagni presso iz medesima citti (nella forma

Gérmenne, Germas; ofr. anche Gérme , Steph. Byz.,cittad dell'El

lesponto); si tratta verosimilmente di derivati della radice ie,

11 . e -~
#g”e re fcaldo', cfr.a.ind. gharma- fcalore!, gr.thermos , arm.

v - .
e
jerm 'caldo' ecc.,a.bulg. gorjo , goreti 'bruciaret!; anche

ﬂHermatza,castello rella Dardania, avra una 5piegaziqne analoga
‘(Proc.ae.%,h). Interessante per la preistoria dell'albahese &

il nome della Dardania, ciod dt una.regione che corriSande ad
un dipresso all'attuale provincia del Kosovo in Jugoeslaviajta

;le regione era abitata in un primo tempo,da Traci (poi popola-
ta da stirpi illiriche?} e¢d il nome & identico ai Dgfdahoi ome
‘rici, abitatori della Troade 11 cui eroe eponimo era Dérdénos.
tFin dalliepoca di von Hahn si suole connettere tali nomi con

ilgalbo.dardhé tpera' come i PDardani fossero coltivatori di pe
‘ri (alb, dardhan); ma secondo il Delev p. 118 sarebbe pil proba

bile il riscontro con Darzalas, Derzalas nome divino (dalla ra

‘dice je, * d h e T e g~ ‘tencre,possedere’'). Abbiamo gid accen
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mi in diza e dizos ifortezza'! che essendo derivati

o) 3i nao
'ri di ie., *¥d i g h~/%d e 1 & h-, cfr.gr. teichos tmuro '
ermano il carattere satem del trace; analogamente zilai

ot (Hes,zilai= ho oinos para Thraxij e Phot.lex., zeila=

ofnon hoi Thrékes, da confrontare col gr. chalis 'vino pu

e maced. kalithos = oinos (Hes.), oppure con a.ind.hala tac

avitetda dle.*g h E-l-af?ppure diza = aix ‘capra' che peral-

0 Hes.attribuisce ai Lakones (& stato richiamato il confron
con ltalb, dhi 'capra', ted.Ziege, da un prec. tig—-!).Una
‘ympia serie di nomi locall fa capo al tema Bur{-r)-,efr.

surridava, . Bur~-vista, Buro-bostes, Bour-geilos, o come se-
Burrl>nc =

wonda componente Mouk-bouris, Tilli-boTas eccC.j s5i suole com

parare tale elemento trace ¢con l’alb. burri tuomo' da ie.
bhg-n o~ 8 fuomo't,cfr.a.a,ted. Qggg ecc.In Ka31bonon ca-
stello in Haemimontus (Proé.ae.h,11)51 & visto nella seconda
componente ~bonon un p0551blle riscontro con l'alb.bung ‘capan

‘nat(Jokli }3;il De¥ev.p.283 registra Malva e Dacia Malven51s a Nord

:del Danubio,come nome trace o traco dacxco(v sopra il rlscontro
“con lﬁalb.ggl_'monte'ecc.) In una iscridzione latina compare un
"termine vorosimilmente. trace,midne: tcives prov,Tracie reg. Serdl
‘cense,midne Potelense™(CIL VI.32567=2819)-1'iscr5é del 266 d.€.~,
ove gia l'editore sospetta Che 1a strana voce possa significare
'vicus'!, 'villaggio',cfr.forse il lettone mintu ‘abitare! av.
”maetagna fposto di sosta' a.bul, m&stotluogo,posto di abitazione'
‘dalla radice ie.*m_e.i.t(h)— ma - tenendo conto del 1ettone maidir
‘conficcare dei palit an si pud pensare ad un senso quale“ig
‘sediamento protetto da steccato" o simile. La citta diiSkopje

{Skoplje) & attestata nella forma Skofipos, Scﬁp(p)i,Scupus,

‘Scopi e Skoupgno{, Scupini, Scupenses ne & 1lletnico (V.atte-

stazioni in Deev p.kGi);si & pensato ad una derivazione dal
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adice ie. %8s q e u p-/s5 q e u b{h)~: s q up~,s q u be,

1tol.schupp 'tettuia' a,a.te . scopf 'fienile! ags.scypan
11a' {v.qui anche § 9),

gussu (pp.144~170) “enta. di tr.cciare uno schizzo della fo-
ica e della struttura della pa ola della lingua trace; gli e
menti a sua disposiz‘one ~come :gli stesso ammette- sono pur
oppo assai incerti e comunque s)essoc malfidi. Dalla sua ana-—
{isi, fondata sui materiali da lu: stesso elencati nel ricco
;ossario, 81 deduce ad es. che ii trace mantieme distinti i

PN{mbri delle vocali a, o, e

—

ej coirtrariamente all'illirico,non
pre 1a‘§ breve in 2, ma alcuni esempi paiono contraddire tale
fegola. per cul si deve ammettere anche in codesto caso una

;erta oscillazione. Sono ad es. actestate oscillazioni in nomi

uali: Costoboci-Casta :ocae, Darusurme-Doroturma, Langaros—

partacos-Spartocos ec:. Secondo il Russu p.146 sarebbe errata
‘opinione del De¥ev (Charakt. P.72-93) secondo il quale nel
trace § passa regolarmunte ad a (tale & anche l'opinione del
gorgiev). E' inoltre «a notare came secondo Russu in qualche
caso il trace a pud continuare lo schwa, grado ridotto di E-,
ﬁd es, nei ndmi in -dava (Hes.gggg) derivati dall'ie.*d h &-
‘Porre! nel senso di 'insediamento' ciod *d h®dyua . Il dit-
tongo eu & spesso conservato ed U pud rappresentarme il grado
_pidotto,ad es.szﬁgg 'una varietd 'di birra'da ie.*b h r u t-
Ifermentare'_(da ¥ bhreu-)., Ma i dittonghi ie. sono in ge~
lere conservati intatti: ai yai in Adzis (loc.della Dacia)

ratto da * a i B- 'cavra'; oi 4 oi ad es. Doidalses, antro-

nimo traco~bitinico :he presenta la variante Dyd-~ e Did-;

ngoros, Potaissa-~Pat:vissa, Potazis-Patasius (da ie.*¥p o t i—),
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CAulu- Auras, Blaudos, Braunae ecc. lLa risoluzione di

sonanti non risulta molto chiara in trace; i nomi col

adiCale Burt-,Burd-, Bord-  forse da je *b h r d-j; ma in al~
: [+]

embrerebbe di dover riconoscere ltegsite xi.

Quanto alle consonanti, pare assicurato che_le sonore aspirate
si riducano a sonore: ad es. bh) b, ~baris in antroponimi

(penthebaris, Orsobaris, ecc.,) viene probabilmente da *b h e r=

tpnrtare', 'condurret!, cfr, gr. -phoros j; dhyd ad es. i1

citato ~dava, gh) g, ad es, Gordion e ‘Manegordum 1ocalité del
ja Frigia da ¥ g h e r d h-'cxrcondare‘ cfr. alb. gar :'siepe,

recinto'., Gia abbiamo menzionato vari esempil che d;mostrano come

i1 trace sia lingua satem per cui ie, R e g sono resi ri-

spettivamente con 8 € Z. Le lablovelari je. perdono l'elemen
to labiale ¢ sono pertanto rese con k £ (carattere sateml)
cfr. Gelbes fiume in Bitinia (Plin.N.H. V, 143). da * -8 % e 1~
tsgorgare! t'scorrere!, cfr, ted. quellen; le liquide é ie nasa
1i non subirebbero alterazioni ed apchéf;a sibilante sarebbe
rimasta intatta in trace in ogni posi#iqne.  |

Bisogna peraltro sottolineare che non tutt1 gli studiosi 50
no disposti a ritenere che il trace si copra esattamente col da
cico nei suoidl fenomeni lingulstiCL. Come abbiamo gia notato,
il Georgiev ad es, costruisce un gruppo lingulstico“balcanico
"daco-misjio" autonomo; secondo il G. tale gruppo'linguisticp
presenterebbe il seg.vocalismo tonico rispetto all'le. epie,
5yaaya (ed o), Bde (2 2 o) 8>o (od> a>e), Gyu, ui
4, au)a, ei>e, eude ; 1;1)3 ' .g)ri e fdimostrerebbe .:i__n.p__.jl._tre

il carattere satem (s sarebbe mantenuta}.
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pﬁortuno inserire qui un cenno alla breve iacrizione daci.
pplicata da C.Daicoviciu, Dacica. Le probléme de 1'état et

gulture des Daces...,Cluj 1969, p.78 (e gia prima in

51ies études d'histoire, Bucarest I,1955, PPe121=127); essa

un
itta in caratteri latini ed & stampata su/grande vaso di

11la frammentario trovato a Gridistea Muncelului {reg.di

tie), sinistrorsa: DECEBALUS PER SCORILO che pud essere fa ;
1mente interpretata —ome "Decebalus filius Scorili', ma forse ;
ratta 'di testo gia inflﬁenzato dal latino (FEE) e con -o
iivalente ad un dativo di appartenenza(?7). La voce por & at

tata varie volte nei nomi dacici come secondo componente di

ytroponimi formati da due elementi, ad es. Aulo-pofis, Abru-poris

ris, Epta~poris, Pie-poris, ecc. (cfr, i noti composti con

iglio" im varie lingue, ad es. nel nordico -son -sen €cc.)}. h

brigineidi por- va ricercata nella radice ie. del lat.pario ,

parens, ¥ p e r-/p o r-; v.Russu p.115 e G.Bonfante, Un'iscri-

rione dacica? in "Studi romeni", Roma 1973,pp.33-~36.

T S S TS

“E! infine da notare che non mancano gli studiosi che tendono or
al a separare la lingua dacica dal trace; 81 veda da ultimo

"importante contributo di C.Poghirc, Thrace et daco-mésien:

angue ou dialectes? in Thraco-Dacia. Recueil d'études & l'oc=

e . '
asion du IXY Congrés International de Thracologie, Bucarest

976, pp«335-347. Il Poghirc ha cercato di ordinare con preci-
8ione tutti i materiali "onomastici® in senso lato che_ci pro

VYengono dalltantichitd relativi al dominio "trace¥o '"traco=da

ﬁiGO"onde individuare le eventuali convergenze o differenze

Ta l'area propriamente tracica e guella daco-midsia a Nord
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parata dal Panubio). Ad es. per quanto concern§ 1'idrohimia,
:36 nomi di fiumi dell'ampio territorio 33 si trovano in Da

. 13 nella Mesia Inferiore, 12 nella Mesia%Superiore e 78
opriamente traci. Persino degli idronimi nessuno si ripete
fentico nelle varie sottoregioni. Il P, osserva anzi che le
slazioni piu importanti del dacice si riscontrana nella sezio

e illirica della Balcania e le corriSpondenzé pid istruttive del

aco-misio stanno col baltico: ad es., daco Alutas:lit. Alulte,

iett.aluots. "sorgente'; daco Gilpil 1it. giiﬁs 'profondo! e cfr,

N
i fiumi lit. Pil-upis, Pyla,ecc.lit.pilti 'colare'; daco Danubius:

1it. dunavas 'localitad acquosa', L'idronimia dacica & caratte-

rizzata dai suffissi ~isso~, -esso-, -esi-, -isi- (che altri

reputa di origine prelndeuropea) ad es. Krissos-Grisia, Ierasos-

Gerasus, Marlssos—Moreses, Tibisis~Tibisia ecc, (tale sufflsso in

 trace sarebbe'pfesente soltanto due volte in Arpessos e-Lissos).

‘Tra i nomi di luogo antichi, che as&bmménO'a 901, 90'sono:i.to-
ponimi della Dacia, poco piﬁ di un centinéio quel1i della Mésia
iinfefidre, 134 nella Mesia suﬁerioré e 574 della T}acia. Nei
complesso le corrispondenze daco~traciche anche in.cﬁdesto setm~
_fore sarebbero pochiséime, mentre piu frequenti'risﬁltefeﬁbgro
;quelle con la costa illirica.'Analoga dsservazione.va fatta per
‘i nomi di tribl e gli etnici ove 1 maggiori contatti del daclco
pare vadano sovente. con 1'illirice piuttosto ché.cql frace.
Le deduzioni che si possoné trarre dagli antrOponimi sono assail
:Piﬁ malfide pef la magéiore mobillitad dei nomi legaﬁi allé per~
-Sone., Da Wwn calcolo statiéticb riassunto in una tabella (p.jké),
11 P. deduce che gli élementi'pahtracici rappresentand'sdltanm
to 1'uno per cento del totale "ce qui prive ces concordances

- Panthraces de touté valeur.probante“. Gli elementi daco-misi
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anche alltillirico sono assai piu importanti delle qoncorm;
e con trace e nel caso deli'idronimia, dei topoﬁimi, oronimi -
mi di tribll sono ancora pil significativi.per la loro grande
ibﬁité- Le corrispondenze pili numerose daco-traciche si in-

trano nel dominio delle antroponimia, sistema fluttuante e

ato alle influenze dei colonizzatori sud-danubiani. Si po-

S
s

pbe pertanto ritenere che all'infuori delle concordanze bal-
niche generiche (lega balcanica antica) non si pud parlare di
a lingua daco-misia che si copra col concetto di trace e che

rtanto potrebbe trattarsi di due lingue distinte,

ﬁra i suffissi prelatini che si continuano frequentemente in

.omenc € sSpesso anche in albanese va menzionato soprattutto

iscus forse di origine trace {come sostiene ad es. A.Graur,
LA \

Romania"'LIII,p.539 e segg.) poiché esso non ha rapporti col ,
at. =iscus o col gr.»fomm che fprmaho i diminutivi. Al con
fario, in trace -isk- compare frequentemente in nbmi'locali e

n nomi di persoﬁa. Esso forma aggettivi tratti dal‘nome a--

Bme in romeno ove ha dato origine a -esc~,sottolinea l'origine,
'Qppartenenza. Si noti fom. barbatesc 'umano' (da barbat tuome ' )
u

atesc ( da sat 'villaggio!) 'appartenente al villaggio! ecc.

LY
lenesc 'romeno! . Nelle iscrizioni latino~balcaniche & atte-
tato speaso nei nomi di persona:_Coriscus n.pr.{(CIL III 729,

odosto, Tracia), Etriscus n.pr.(CIL III,1502,Dacia), Surisca

CIL Vv,1047), thraciscus 'trace' (Iul.Capitolinus, Maxiwmin,

I1I,3; Yordanes, Get. XV,86), balisca vitis ‘'vite balcanica!

Plin.Nat,.hist.XIV,30}: baliscam Dyrrachihi celebrant, Hispaniae
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colobin vocant® . Ne deriva anche il rom. -e¢ste che forma avverbi

aggettivi ad es, roméneste 'romeno’ { a vorbi ~ fparlare romeno! )

d anche ilmtbponzmo Bucuregti era in origine un etnico tratto

al %uddetto sufflsso. In albanese vi corrisponde ver031m11mente

.sht & . ad es, njerzisht 'umanamente' da nler71,'umdn1ta‘

cfr. gr. kipos, Képos torto!', véresht8 'la

.kogshtﬁ tgiardino!

vigna', tratto da vBr8 'vino'!'. Trace o illirico & forse il'éufw

fisso —inium che riscontrammo in Pelminium, Ulcinium_ ecc. ¢ che

ha una corrispondenza in albanese in ~ingj, ad ‘es., gjarpinj ,'serpent]

shk8mbinj ‘roccioso! ecc.

._Assai piu definita, per le maggiori informazioni che possed;amo,

& la lingua f r i ¢ i a anche se non sl esclude un rapporto

pitt @ meno stretto col trace, Una ottima sintesi su tale lingua &
fornita da R, Gusmani con gli Studi frigl, Mllano 1959 (estr.da RIL

o

XCIX, p.835 e XCIII,p.17 e sgs. ). . Le fonti per la conoscenza

del frigio non sono limitate a glosse e a nomi di persona o di
luo o, possediamo Infatti un certo numero d1 testi che ei of— .
frono due stadi delin lingua e cioeé: il paleofrlgio d1 cul co~
 nosc1amo circa 23 epigrafi risalenti ai secoll VII/VI ae C. in
cui le parole :17340) separate, ma con notevoli difficoltd inter-'
pretative anche per la frammentarieta dei testij; il neofrlglo
I‘~‘2tppr_e:—'.neni:atcn da un buon numero di testi, che risalgono ai se-
coli II/IV d.C., spesso stereotipi che per lb_pih ci trasﬁefeﬁ
tono una formula di maledizionelai violatori di un sepqlc#q(mq
non tutti). Tali iscrizioni sono riunite nel vol.df_J.Friédridhi

Kleinasintische Sprachdenkmdler. Kleine Teste, Berlin 1932;per

i rinveﬁimenti neofrig: pil recenti si pud vedere ad es.Gusmani:

cit.pp.915-918, Il Gusmani ci di anche un ottimo schizzo della
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gﬁa e un confronto - on le altr: lingue ie. in particolare
1e aree vicine(pp.1 -49).
cito un esempio di - scrizione .‘rigia da V.Pisani,Crestomazie

jdeuropes, Torino_197‘3, P 1063

" fFormula di maledizi. ne dei sep leri neofrigi {1V sec.d.C.),

cavabile dail vari te: ti giuntic . (con le varianti che sono ci

semoun
zate in parentesi): io: niyknouma .ei kakoun addaket (o abberet

. addaketor o abbereto ‘jetitetikm nos astiad (o attiad) eitou.
addaketo _

cioé ad un di press o "Qﬁicuque huic monumentum malum affe-
~at permaledictus hLinc ablte" {se:ondo il Pisaﬁi). Da osserva-
re che: 10s & pronome elativo da'f o-,cfr. a.ind. ya-, gr.hos
i1 quale', alb.ja ‘ec o'(?), lat. iam 'gid'; ni viene da un

: egnai, cfr.gr.to-ne r.nai 'cerco!, arcadico to-ni ecc.;semoun
at, corrisponde all'a blg. semu 'huic', con un -n mobile, da un
;*ﬂe & m o(i); kakoun ¢ -rrisponde 1 gr, kak@ﬁ ‘malet (di etimo
tncerto); addaket da ..d- (lat.ad) e daket da *d h 9 k- che

‘corrisponde al lat.fac o 'afficiat', mentre abberet da ad-~ e

thnear?,cfr.lat. fero cc,; eti-tetikmenos & part, perf.pass.

con raddoppiamento da ina radice *t e i k- 'maledire' oppure,
.seécondo O,Haas, RHA 5% 1951, p.’ (eti= gr.éfi fancora', a.ind.

ati- , lat.gﬁ) tet- de #*steligmeros part.perf.da *stigia, cfr,

! -
gr. stizo 'marco d'inf :mia'; astiad (e attiad con assimilazione),

- N ~ f
cfr,arm., asti 'hinc' ¢ ¥k e=,k i-,cfr.gr.e-kei '1i' ke-nos fquello’;"
‘eitou imber. 2i-1t0d dz la rad.¥e i- "andare, cfr, gr. ei-mi |
vado!, a.ind. e-ti 'vai!, 1lat. I-to , ecc,(cioé 'sia mazledetto!

oppure 'gia marchisto ('infamiat.

Quanto ai rapporti tre trace e frigio il Gusmani (cit.p.44) cosi
8i esprime: "& indubbi> che frigio ¢ trace presentano numerosis

simi tratti in comune, anzi 1'un: co punto di discordanza & quel

lo, gla rilevato, del ! 2 palatali. zazione delle labiovelari avan

tixxaxaiuxs Izxrx
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.ti vocale chiara, che il frigio non conosce. Notiamo tuttavia
ehé queste isoglosse traco-frige abbracciano sempre anche una

0 piﬁ lingue della Balcania tranne un solo caso, quella delle
assihilazioni delle dentali avanti vocale chiara: ma si trat
ta di un fatto recente, anzi molto recente ed evidentemente si
5 diffuso in frigio in epoca storica provenendo dalla Tracia,
ove apparé ancor piu sviluppato'(pare ad es., che anche la -s-
si palatalizzi®" )(v.per analoghe assibilazioni delle dentali

il romeno). Se si parla di una unith "traco-frigia” si pud par
lare anche di una ceftta unita "traco-frigio—armena“, unita dte-
poca storica. Gia gli antichi ~come osserva il Gusmani p.45-
accennano ad una stretta parentela tra Frigi ed Armenij; Erodo-
to (VIZI, 73) parla di questi ultimi come di coloni frigi, mentre
Eudosso (citato da Steph.Byz.s.v.Armenia ) dichiara espressa- |
mente che gli Armeni sonoc una schiatta provenienté dalla Fri-

gia “...kai t8 phoné.polla phryg{zousi“-. Non'méncanb numexro

se corriﬁpondenze 1e551ca11 tra frigio e armeno ed il Gusmani
soggiunge fci pare di poter concludere che, mentre nelle loro
.fasi piu recenti frigio ed armeno hanno avuto dei notevoli con
tatti fra di loro percheé dopo aver a lungo part301pato alla
koine balcanica, si sono ancora ritrovati vicini nelle 1oro se
di storiche, nulla possiamo invece dire riguardo ad una loro

pit antica parentela™.

51.—Dovremmo a questo proposito sottolineare ancora una volta ~sul -
la scia del Pisani- il concetto di koiné o 1ega balcanica che

evidentemente esisteva gia in epoca antica tra lejlingue di cui

" 8i hanno puriroppo scarse testimonianze a prescindere dal gre-

'~ co. Uno "Sprachbund" che si ripeterd poi in maniera assai vistg
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‘a partizre dal medioevo tra le lingue balcaniche moderne
ap.III). Rientra nella"lega® :ntica anche il macedone di
:gbbiamo scarse testimonianze ¢he ci permettono, tuttavia;
non considerare tale varietd u dialetto greco, ma in un

;rto Senso una lingua autonoma. !ai pochi elementi a nostra

5posizione (v.O.Hofﬁaan, Die Mal :donen, ihre Sprache- und ihr

yolkstum, G8ttingen 19C3,I.I. Rus:u, Macedonica in "Ephemeris

acoromana™ VIII(1938),pp.105-252,V.Pisani, La posizione line-

uisticd del macedone, tTELBalk.I21(1937),pp.8~32), possiamo
pu

édurre ad es. che tale lingua corservava distinti i tre timbri
elle vocali a, e, o; cusi appare inesatta la glossa di Esichio

Sxos = hfia para Makedosin  {che fsrse va attribuito ai Traci?),

erto in rapporto icon !tie.%g 5 - k- { IEW 782) onde germ. *askis

-~ -— )
¢ a.a.ted. asc 'Esche!', alb,ah 'feggio', gr. oxya -¢ ‘'faggio!,

arm,_hagt e:c. Pare ch: 1l'esito Gi 1 sonante sia or, ur (ma
o

10N mancanoe ssempi di gv/ra come in greco); le consonanti medie

spirate passano a medi> ad es.aQ§=ouraan Makeddnes (Hes.),cfr,

7
aithér ':tere, cieln' (e v, altri esempi sopra )+ oppure
'morte , dalla stessa radice del greco théhatos.Il mace~

lone & lingu: kentum come attesta ad es., la glossa agerda=apiocs

ogchng(Hes.) da ie. * 2 h e r d- da cui ad es, l'alb. dardh&
; » lit. zardas; per la labializzazione delle labiovelari
sSopra (Bof. mons)., Si notino altre glosse macedoni: abrofives

iglia' d= onfrontare con lo slavo obrzava tidem', s,cr. obrva;

'ela

'conteto, allegro',cfr.slavo veselo idem, gorpiafos nome
mese 'lug .jo-agosto' cfr. slavo ﬁorgti 'ardere!, lat.formus,
h e r- 'bruciare!)+In greco mﬁéeiros 'sacer-
sacrif . catore' & Hrestito dal macednne,cfr.gr.gﬁhﬁomai

ﬁmbattot’ at. mactar‘ ( (ie. * ma g h—); analogamente
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tgranchi' in rapporto con l'a.nord, humarr ! zranchio! (dal
. ’ . . S )
forse il gr. Eﬂmmaros) . Dai non molti elementi linguisti-

possediamo del macedone (e da altre spie, ad es, un dialo

Alessandro e Filetas) si pué inferire che il macedone va

considerato una lingua distinta dal greco.

-Nella lega balcanica antica rientra anche 1' e p i r o t i ¢ o

per il quale rinvio al recente volume, ricco di discussioni sul

1a Grecia antichissima, di G.Réstelli, Arcana Epiri. Contributo

linguistico~storico alle origini délla civilta ellenica, Firen-

ze 1972, p.66 ove si combatte la tesi delli'ellenicita degli Epi
roti, ma si chiarisce, col Pisani, che "la tradizioné stdrica
ci fa conoscere gli Elleni non come un agglomerato'di triﬂﬁ a
cui la consapevolezza di una comune origine e ancoré cosiﬁestra
nea che non si nominano con unsa denom1naz1one comune ., Solo ver
so 1'VIIT sec. la coscienza naZ10nale & tanto diffusa che cer
ca e si crea un nome comune per tuttl, adottandoe a ‘tale séopo
quello degli Hellcnes,una plCCOIa tribn allora gia scomparsa“
Anche per la prelsturla dell'albanese sono 1mportant1551mi i

contatti col greco o con le varie componentl dl tale etnla, Ve

da ultimo H M.Oelberyg, Gridkchisch-albanische SprachbeZLehungen,

in Serta Philolog1ca Aenlpontana II, Insbruck 4972,.pp;33—6“

.(e v. qui sotto). i | | o
Quanto alle discussioni circa la patrla prlmltlva o di for=-

mazione del popolo e della lingua albanese rinviamo al capltolo

-

seguente.
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CAPITOLO IIX

L¥ALBANESE LINGUA INDEUROPEA

roblema che ha sempre appassionato €li studiosi di albang

o rappresentato dall'individuazione dell'eventuale popolo an-

o da cul gli Schipetari traggono origine; fexve inoltre tut-
a la discussione circa la patria primitiva, circa le sedi pro
atoriche o preistoriche in cﬁi & venuta forman@bsi la nazione
panese. Le soluzioni a tuli problemi non sono tuttora pacifyi

e e tra .1 popoli che abbiamo menzionato nel capitolo preceden
; e di cui sostanzialmente abbiamo modeste conoscenze rispetw
alla loro lingua (come si & potuto capire anche dalla nostra
saniné assai rapida), vengono. in discussione aopratiutto gli
liri e 1 Traci. Da alcuni anni i1l Georgiev ha supposto in baw
ad alcune aue ricostruzioni linguistiche (con fondamento piut
to limitato) che lt'albanese sia la continuazione dellfantico
ago-misio® di cui egli hae schizzato le caratteristiche fone-
iche essenziali (le quali si accorderebberoc con tipiche avoluu
%ni delltalbanese), Il daco~misio e 1'area antica ricoperta da
e lingua e dal rispettivo pOpolo renderebbero conto delle af

initd e concordanze dell'albanese con il romenc anche per i co

ddetti elementi autoctoni e per alcune discutibili concordan~

Relltassunzione di elementi latini,

Un contributo Lans origines de la 1angue albanaioe; Queatioll

Iincipes et de methode(in "Studia Albanica” I,1,1964,pp.61=
8], Vittore Pisani, che varie volte & iniervenuto con visioni

1Ginali su problemi di albanologia, cerca di minimizzare tali
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usgioni e di fissare, secondo la sua metodologia applicata

che al concetto di indeuropeo, la nozione di “1ingua" e come

1ingua si forma, #pPer ricostruire la storia dell'albanese

gli precisa- bi#ognor& partire.dall'albanese come & paxlato

Albania da un popolo che in grande'maggioranza'rappresenta

inuazione genetica dei raggruppamenti umani che sono

a cont
ese dai tempi della preistoria pil remota,

jssuti in questo pa

enendo in considerazione che la lingué albanese dtoggi o il

_prodotto di creazioni linguistiche di generazioni che si sono

~guccedute in Albania da quei templ sino ai nostri giorni“.Egli

“jn sostanza non trova argomenti contrari: alla nota tesi "illi

rica® e non si capiece il motivo pér il quale i Traci dovrebbe.

 ro considerarsi i progenitori degli Albanesi dato che da nessu

‘na fonte storica risulta che tali popelazioni abbiano conqui-
‘1*Albania; ed i) trace non ha certo goduto di un presti

e da aoppiantare.1*1111r1co,(n0n_-

stato
‘glo culturale-a politico tal

'ai tratta quindi di popolazioni quali i Latini o 4 Greci i qua

11 in effetti sarebbero stati in grado di rowmanizzare o di el
~lenizzare lfantica lingua locale per fattori che & fagile.intui

‘re), Prescindendo inoltre dalle scarse o quasi nulle conoscenze

di tali lingue balcaniche il Pisani si chiede ~vedi anche il ca
ngi déja dans 1tantiquité 11 ne stest pas

‘plitolo precedente~
able & celle qu'a

' formé une ligte linguistique balkanique semhl
1-) pour les temps plus récents,
é_

6tudié Sandfeld (v.qui cap.III,}
utentre le thrace et l'illyrien les isoglosses
u'il nous ferait sup
Egli inol
di

" de manidre q
. taient bien plus importantes et nombreuses q

_poser leur\(ginzriquo de langues indo-européennea”

. tre sottolinea la relativa importanza nella classificazione

" una lingua ie, = che in genere -1 ingigantita; circa 1'app#rte—
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yza 8l gruppo centum o satem e ricorda come il La Piana

yyolegomeni allo studio della linguistica albanese,Palermo 1939,

}89, } 5) sostenesse, in fondo & ragione, come 1'albanese sia
;stituito da elementi indigeni ora di tipo satem ora di tipo
sentum. Ma sulle palatali je, giustamente il Pisani inveca cri-
ieri di cronoiogia e ricﬁrda come lfittita cuneiforme, attesta
éo nel secondoc millennio a,C,, sia nei suoi elementi lingua
coentum, mentre 1'1tt1ta geroglifico si dimostri lingua parzial
mente satem poiché attestato in epoca pil recente, L'assibila-
zione delle palatali ie, sarebbe passata in Asia Minore verso il
1000 & com® noto, il focolaio di tale innovazione va ricercato

ell'Iran donde si & diffusa in India, in Armenia e nel territo

io balto=-slavo, senza avere una forza di completa penetrazione

(sfuggono infatti alla norma, come si sa, alcuni casi paradigma-

ici). X1 Pisani osserva inoltire che non ¢ strettamente necessa

alle palatali
ibilantiVie,, debba co

‘stentemente continuare con delle gutturali le antiche labiovela

i0 che se una lingua risponde con delle s

i, secondo la rigida bipartizione divulgata da tutti i manuali,

Ha nel complesso il Pisani & un sostenitore della tesi illirica

he non sarebbe sostanzialmente contraddetta da fatti veramentns

?ilevanti. In vari articoli egli ha ad es., tentato di rivaluta

Te le concordanze tra messapico (considerato un ramo della fami-
lia illirica) e albanese, secondo esempi ormai tradizionali an-
he da noi in parte menzionati o con sue particolari proposte
cfr.ad es, il messapico bilia 'figlia' con 1'alb, bijé idem ecc, J.
%Vere sono state sempre le sue critiche verso gli studiosi che

8y sono occupati delle lingue balcaniche anche in rapporte con .
albanese; e poco propenso egli si dimostra all'interpretazione

94 lingue trasmesse da poche attestazioni e fondate su un metodo
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'timologico semplicistico applicato a nomi di persomna o di luo

go di cui non conosciamo assolutamente 11 significato. Ricordo

ertanto la recensione severa (forse troppo severa) del medesi

P
wo Pisani al volumi citati di Detschew, di1 Georgiev e di Russu

sulla lingua dei Traci (v."Paideia™ XVI, 1961,pp.238-258). Il
- pisani aveva gid criticato fin dalla sua prima apparizione il
npoto vo

Egschichte
19“1, ppo
pellici), ora ristampato con aggiunte, Wiesbaden 1966 (la rec.

jume di G.Stadtmfiller, Forschungen zur albanische Friih-
in "Archivam Europase centro-orientalis" vol,.VII,

1~196 che ebbe una scarsissima diffusione (per otivi

del Pisani & uscita in AGI XXXIV, 1942,p. 128 e sgg. poi ristan
pata in Linguistica generale e indeuropea, Torino 19&7.pp.100~

102) .Ma non possiamo prescindere nella nostra esposizione dai
dibattiti suscitati dalla patria primitiva degli albanosi
anche in rapporto alle soluzioni propoate dallo Stadtmﬁller

e da altri prima di lui,
3.~Tra i primi assertori dell'origine trace degli'Albanesi §§ men
rionato Carl Pauli, il primo serio studioso delle iscrizioni -

venetiche e noto etruscologo il quale espresse il suo parere;

nelle "Altitalische Foraschungen” 11(1887),p.2oo; forse il Pauli,

che divulgd la tesi della illiricitd del venetico, si rendeva
conto che tra venetico e albanese era assai difficile trovare
qualche sia pur minimo. fenoweno di comune convergenza, E la te

s ®"trace™ fu poi rafforzata dalle indubbie coincidenze tra al

banese ¢d armeno che eranoc state messe in luce dal Pedersen

(specie XKZ 36, 19oo,pp.2ho-3u1. ma soprattutto ivi 39, 1903,

Pp.334 sgg.)s erano noti i rapporti di verosimile discendenza

dell'armeno dal traco-frigio. La tesi comincid a prendere congg
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za col moto indeuropeista H.Hirt (specie attraverso la Indo~
anische Grammatik, 11,1927, | 29 i ma assal prima in artico
¢ soprattutto da G.Weigand nelllarticolo Sind die Albaner Nache

a8 Dalmatische, Wien

on si splegherebbero

da ant, A s t 1 bo s

aen_der Illyrer oder der Thraker?, in "Balkan~Archiv® III, 1927,
227251+ A tale tesi si sono in parte associati il Bnrid’(ma
nhvarie correzioni negli ultimi lavori), il Deéev ed in parte

georglev {v.peraltro sopra) oltre allo Stadtmtiller. L'ipotesi

rte anche come un manuale

- u
&Yne ecc, da le, *g > e n a ;

generale di balcanistica) ai fonda

offre il passaggio di

ce (v.anche I.P0povié: Geschiche der serbokroatischen Sprache,

esbaden 1960, pp.81-85, che, nonostante il titolo, pud servire in

argomentl di ordine linguistico e toponomastico 1 qu@li stareb
ro, tra l'altro, contro l'autoctonia degli Schipetari per cui
rebbe necessario trovare sedi protostoriche non coincidenti

n i confini attuali della nazione albanese, Ad es, i nomi lo~
11 dell'Albania di origine latina nom presenterebbero la rego
re evoluzione fonetica tipica degli elementi latini delltalba
lese, ma offrirebbero piuttosto una affinita con 1 nomi.dalmatin
(cioé della lingua neolatina preveneta e prez;ava del litora
dalmato,lingua studiata soprattutto nellfopera del Bartoli,
1906), I nemi Jocalj antichi dell'Albania
inoltre con litalbangese, ma con_tgle lin-

18 81 spiegherebbero piuttosto toponimi della Serbia orientile,
:;la Macedonia ed in éenere.dei Balcanl orientali. Cosi ad es,
1-n0me di 0 c r 4 d a (col celebre lago): Olrit da ant.

i;hnf;, Lxchnfaos troverebbe una spiegazione nelltevoluzione
metica nell'albanese ove n passa ad x dopo velare (si no-
falbagggg 'donna' che corrisponde allta.ind,. End, avest, gzgg,
4 la forma alh.preuuppone_ghaqgg_éwq);E

s a §(sh)




pico dell'albanese analogamente all'aferesi di a~- Nia, nota
¢th 8 S.di Belgrado, proviene da N a i 8 s u s, N & is 50 s
1le fonti entiche e confermerebbe un pasaaggio fonetico alba-
age di gﬁ) 8iy 1 e ) sh; 11 castello medievale denominato
%ﬁtrongea si spiegherebbe con 1'alb, ahtrungé tiuogo attiguo al
19vile nel quale si mungono gli animali?, nota voce balcanices,
fr.rom. Struga ecc. Forse il nome Shqip3tar ‘albaneset (ma v.
nche Introd, Jpotrebbe avere rapporto con S ¢cup i entico nome
;di skoplje, Skopje, secondo una ipotesi di P.Skok. Una critica

‘agli argomentl toponomastici del Weigand contro l'autoctonia &

esposta da E.Gabe] nelltarticolo Die #lteren Hohnsitze der Alba-

ner auf der Balkanhalbinsel im Lichte der Sprache und der Ortsna-

men (im Atti,..VII Cong.sc.oncm." I,Firenze 1962, pp.2k1-251).
Egli osserva ad es, the i risultati, secondo la fonetica dalmati

ca (ove si notamo dittonghi in continuazione di vocali lunghe e

brevi latine), di nomi quali Valbona, Domni, Pgtroea, Surella,
Kapra ecc. sarebbero assai diversi., Il Gabej critica anch; alcune
interpretazioni di N.Jokl a proposito del nome Shkodsr, detéfm;
Shkodra (Scutari) in epoca latina Scodra (Tito.Livio).che ﬁon
presenterebbe invece una evoluzione fonetica di tipo albanese'a
icauaa del mancato trapasso di sk- a h- tipico della nostra line
guaj ma 55 ha invece certamente ragione il Cabe} quando osserva
che tale sviluppo fonetico 3 in realta preistorico, forse risa-
lente addirittura al periodo prebalcanico del dialetto ie. che
diventerd 'albamese'. Si noti infatti la analoga evoluzione del
prestiti latini in albanase per cui ad es, 8 C & m.n u m- divig
ne shkamb e 11 lat, b a r & t h rum (gr. b a:r-.art h © o a)

si trasforma in balladBr ‘eascata’ @ kulshed8r (:skugedr” ‘'esse

re favoloso femmintle che vive mei pozzi e si pasce di carne
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) dal lat. c h ersydrus (grochérsydros)essi,
fo una evoluzione delle consonanti intermne identica a k
‘d ra ) Shkod#r come 1l'odierno Shkup (nome-alb?}Skogje)

fte l'anf. S cup i, Il "VWeigand non riconosceva uﬁa evo
he albanese nel fiume S campa, ScampInuns di é

;uShkumbi, Shkam{b)ini , mentre Cabej osserva c¢he il ri-

ato non poteva essere diverso poeiché nel dimsletto locale a
onica divenuta _& dava origine regolarmente a u davanti
esso mb (spesso assimilato in m). Anche la mediazione sla-
upposta dal Weigand per spiegare A u 1 g nJ(Ptol.) divenu

‘vion8, Vior# (Valona), viene respinta dal Cabej il quale ©8serva

- attraverso “lo slave il toponimo sarebbe passato a ¥ Va 1 int h

tre un Avion si evolve regolarmente in albanese in Vliond, Vliers

n ~I= toscol!); anche l'aferesi di a= & perfettamente normale

ti ricordare lat, a m i ¢ u sy alb.mik.

ltro argomento normalmente addotto contro l'autoctonia ¢ for
o dalla terminologia marinara e peschereccia albanese.dho é
tituita. nella massima parte, da prestiti spesso recenti da
re lingue, ¢id che appare in contraddiziome con un popolo ri
rasco, A codesto argomento che corrisponde in buona parte al
fferité, il Gabej (il quale sostiene la tesi dell'autoctonia
#in cnnseguenza la dipendenza degli Albanesi dagli anti?hi Il-
fi attestati sicuramente sul mare Adriatico) risponde con la
ZCcolta di termini albanesi di codesta sfera, sicuramente ine
lgeni, a partire dal nome del "mare” det, etimologicamente
ZProfondita! (cfr. ted, tief, lit, dubus, got. diups da un

%@ ceubet o), va ‘guado!, val8 ‘onda' ecc.; egli riunisce
0ltre un buon gruzzolo di nomi di pesci e di terminologia pe

hereccia che si splege direttamente con 1 tie., Anche ltaltro
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'5nto-della scarsitd di prestiti dal greco antico viene in
ibha-modo giustificata dallo studioso albanese ed attribuita
pe alla difficolta dei contatti, non di certe favoriti dalle
ene montuose che separano 1tAlbania dalla Grecia. Tali impre
jti a ben guardare non sono pol tanto pochi, specie quelli

rici e greci del nord-ovest (si noti alb, mok&n-mok8r ‘macina'’

al grodorico-machani‘per mSch~, drapén- drap#x tfalcettatl, da

ardapanomn per dr é'p- ecc.). Ef noto che N.Jokl pro
ﬁse a pil riprese una tesi di compromesso tra derivazione dal-
tillirico e dal trace ricomoscendo che l'‘albanese continua par-
jalmente l'una o lialtra lingua e che la patria primitiva degli
shipetari deve ricercarsi in un territorio ove le tribu degli
uni e degli altri potevano incontrarsi e sovrapporsi, Egli pensd
‘alle regione della Dardania o vecchia Serbia, o - Haéedonia iugo
lava. Anche il Tagliavini sostiene tale tesi soprattutto preoc-
-cupato di spiegare, con tale regione, i vari contatti linguisti-
:ci tra albanese e romeno. Egli & piuttosto propenso -con molti
;gtudiosi europei e cal solo Philippidé tra i Romeni- a ritenere
bhe la lingua romena si sia formata sostanzialmente a Sud del
Danubio (interpretazione contraria alla cosiddefta tesi della
continuita™). La Dardania potrebbe spiegare tali contatti tra
Albanesi e Romeni préistorici, data la vicinanza delle sedi pro-
téstoriéhe dei due popoli; Si aggiunga che anche il coronime
Dardania, come abbiamo gid detto, pud spiegarsi bene, gsecondo

la tradizione che risale gid al secolo scorso, con l'alb.dardhd
‘'perot da ie. ; her z dlh)= (IEW 446) da cui anche il maced.
a~gerda, gr.a-chrég tpero selvatico’ e cfr, soprattutto gr.

Vi .
d-cherdos !pero selvatico! e 'spina di siepe'.
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amo iafine che lo Stadtmtiller (op.cit.) sostiene la tesi
e tende a spostare le sedi primitive degli Albanesi ver
?E‘t’ egli peraltro accenna non tanto a "sedi", quanto a
ensraum® (spazio vitale) che al tempo della conquista ro-
pfeva rappresentare una specie di relitto sempre pid ri-

é; dalltincalzante romanizzazione. Tale territorio sarebbe
:inmune dail'influsso latino in loco poiché isolato e selvag
sso corrisponderebbe al bacino del fiume Mati o Matia. In
‘regione mancherebbe interamente ogni spia di strade, di re-
i e di nomi locali di origine latina, ma essé risulterebbe

i vicino alle zone romanizzate e alla Grecia donde provengo-

pur pochi prestiti su accennati, Gli Albanesi primitivi 8a

bero stati dediti unicamente alla pastorizia ed avrebbero ap

#0 dal vicini Latini (o indigeni romanizzati) una grande quan
; di concetti (e pertanto di parole) che si riferiscono alla

inistrazione, alla vita pubblica, alla organizzazione familia
-alllagricoltura, a tante attivitd che secondo lo 5t. sarebbe
state ignorate dal popolo albanese (nom si dimentichi di qitg
la critica a molte frettolose deduzioni dello Stadtm@iller

11 Piassni espone nella sua recensione dell'AGI XXXIV, 1942,

8 mgg. ristampatg in Lingﬁistica gen, e indeur. pp.100-102),

agliavini, che difende in sostanza la tesi di Jokl, ha riba-

i suoi argomenti in Stratif. pp.25-29 e soprattutto nella fon
ntale memoria Le parlate albanesi di tipo Ghego orientale

dania e Macedonia nord-occidentale), nel volume Le Terre

gdnesi redente I. Cossovo, Roma 1942,pp.11-18, Quanto all'ar-
;nto dei prestiti greci antichi in albanese, il Tagliavini
_Brvé che la linea individuata dallo storice ceco K.Jeretek,
quale dividerebbe i territori dtinfjues) latine a Nerd e

FO a Sud nei Balcani (linea tracciata in base ai rinvenimenti

o ames e i s Tk g R gy
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rattutto epigraficij essa si diparte da Lissus— Alessio in

bania ciob Lesh , passa a Sud della strada tra Scutari e

“rizren per riaalire verso Nord fino sotto Scupi-Skopje e pro=

guire verso Serdica-Sofia e seguire a Nord il corso dal Danu~

e la Macedonia occidentale “rappreaenterebbe meglio di
“ogni altra regione lo "spazio vitale® dei-Pfotoalbanesi“; Ma &
5'prca:‘.‘eribn:!.le pensare, in ogni caso, ad una regione assai piﬁ va
- sta ove le tribu albanesi potevano spostaral ed avere cnntatti
con i conquistatori latini e con 1 "pProtoromeni®. Gli studiosi
- albanesi difendono ora comn validi argomenti la tesi'dellaxau—

toctonia, come abbiamo accennato ricordando-ad es.,il saggio di

E.Gabej e tanti altri.

Recentemente ha discusaso brevemente sull‘origine doll‘alba-

nese anche R, Katicic, Ancient languages of the Balkana,"Trends

in Linguistics, Mouton 1976, pp.184-188,0ve egli espone le opi=-
nioni principaii sostenute da molti linguisti. Egli acqenﬁ& an
che alltipotesi "daco-misia" del Georgiev fondata su idenfico'
(ma ipotetico!l) sviluppo della fonetica tra le due lingue, E' pos
sibile che vi sia stata una espansione della lingua dalla zoma
.montagnosa dellfinterno alla coasta che era stata certamente ro-
maniz:ata in ampi tratti. Ma non vi aarebbero ragioni aufficien
ti per pensare ad una migrazione in larga scala dalla Dardania

¢ Peonia, qualora la culla dellfalbanese debba ricercarsl in qubi

territori che non possiamo definire con. sicurédzza di lingua -trace
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ihing in the nature of a proof has been presented aso far the

.3an oxrigin of Albanian, only a cumulation of indications which,
hout deciding the question, prevent us from rejecting the Tra-
an hypothesis ocutright. The only thing one can do is to keep an

i

proof 1= with those who deny Illyrian descent of Albanian™,

n mind while remembering that in this controversy the burden

a breve sintesi delle caratteristiche indeuropee delltalbanese

fornita da uno studie di Vittore Pisani, L'albanais et les au~

es langues indo~européennes, uscito nel 1950 e ristampato in

ghggi di linguistica storica, Torinoc 1950, pp.96~-114, seéuito

a2 un contributo lessicale Lexikallsche Beziehungen deas Aibanisi-

schen zu den anderen indogermanischen Sprachen (del 1955), ivi

ps115-136. E' molto utile anche la sintesi, pubblicata postuma,

i N.Jokl, Die Verwandtschaftverh#iltnisse des Albanischen zZu

on Gbrigen indogermanischen Sprachem, in "Die Spraqhn' 1X(1963),

Pe113-156 (e del medesimo A;la Sezione Albanisch in Gesch. der

hdog.Sgrachw.~III, Strassburg 1917,pp.111~151)., Ha & ora fonda-

entale, per la sistematiciti della trattazione, il volume

i E.Cabej, Introducere (in corsc di stampa a Bucarest), della
uale ¢i serviamo principalmente per tracciare i seguenti appun-
i di fonetica storica albanese. Il GCabe] tratta comgiuntamente

¢€li elementi ie. e spesso del trattamento fometico degli ele~-

OCALISMO TONICO: Da sottolineare la coincidenza dell'albanese
?1 balto-slavo e col germanico nella continuazione mediante
N unjco suono di due vocali ie. g ed § brevi mediante il

"8saggio di @ ad a, Per la conservazione di ¥ si notino i se-
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ati esempiialB. kam ‘avere' da ie. * k h a b h- onde i1 lat,
{,o, affine ad alb, kap ‘afferrare, prendere!, cfr.lat.capio

pok. 527 ®.v.*k a p~ tafferrare’ (kaw da *k (h) a pm i

s kabha-mi),alb, i athet tacido’, cfr.lat. acidus, acdtum,

52552, balt, ? a ; u s, lett, ass ‘aguzzot?; alb, bathd tfavalt,

%fr. gxe Ehdkos tienticchia', lat. faba, a.a.ted. bina tfagiole!,
ib. dars (gh.dang) ftenaglie’, cfr. a.a.ted. zanga , ted, Zange
‘ydem, Be.ind, dad&ti tmordet, gr. déknﬂ tmordot, Per la § pas=

‘gata ad a s1 noti ad es.alb, natld 'notte’, cfr.,lat, ngx—ngctis .

1ite naktis, a.sl, no;tb 3 alb, asht 'osso?!, cfr. lat., os-ossis ,
}r. ostéon , a,.ind, asthén— 3 alb, ah ‘faggio', cfr, a.nord, askr
tfrassino’, ted.Esche, gr. oksiﬁ tfaggiot!, arm, hag¢i tfrassino!

(da un ie.%d Egk@ﬁ, Pok.782)j;alb., lap8 'straccio?, ‘pelle del ventre
degli animali macellatit, cfr. gr.éggég tsquama, pelle?; alb.ggzgg,
garth trecinto, siepefl, cfr;lat. hortus fortet!, gr. chortos, ted.

Garten, 1it, gardas sl.grad; alb, pal8 fpilega® 'parte! !serie! (da

¥p o 1 n a, Pok.986), cfr.lat, spolium, a.sl, poly ‘'parte! 'meta’,
dalla radice *(s)p h e 1~ ‘dividafe? tfendere! :;;. ara.ted, |
spaltan; alb, na t'noi? (da n o 8) cfr.lat, n3s (che ha o lunga},
a,ind, nah (encl,) “ |

" Da notare che 1a a in tosco davanti an e m ha subito nﬁsalig
%&zione e si & poi mutata_in 8 mentre in gh. ha conservato la na

salita;ad es., gh. hanﬁ, tosco hiénd Fiunat in rapporto con la radi

ce je, * k a n d-, * s k a n d- 1illuminaret (Pok.526), cfr,

1at, candeo, candidus, a.ind.candati 'illumina';.gh. rang t,ric#
'#abbia’ lat, arenaj gh. kamba,-t. k8mb8 !'gamba' (lat, camba), gh.
Q&ggg t. dhlmb *dente', cfr, gr. g o m phos tdente! 'chiodo!’,
.81, zob% tdente?' da ie. ¥ éo mbhoa-3s t'dentet (Pok,369);

) r———

ma a}lcune parole hanno perduto codesta caratteristica o non lthan-
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yuta ad es, thanﬁ.'dissero? ecc.,

§ breve ie, & variamente resa in aibanesa; e ciod: 1) in

hi casi come e ,ad es. alb, mbledh *riunire! da mb& ‘'sopra', ' 51
edh cfr. lat. 1légo 'raccolgo', gr. iégé idem da ie. * 1 e é-

.g, 658)3 2) spesso con Je che & l'esito tanto degli elementi
quanto di quelli latini {cid che significa: evoluzione poste

ore alla recezione di elementi latini), ad es. alb. sjell 'por

w .
ot, 'condurre’ (da * k e 1l-) cfr, a.ind. carati *si muove!,
carata

_.péls , pélomai 'sono in movimento?!; mjel 'mungeret!, cfr, gr.

sélgo; dhjat# 'dieci', cfr.lat, decemj lat, m e d ffc u.s:}alb.
.ek ‘medico?; 3) con ie che pare l'esito piu antico comnservate
i dialetti e negli scrittori antichi (anche nell'alb.d!'Italia);
alcuni casi si ha Jja ad es, mjalt& 'miele' lat, EE; -is, gr,
#éli -itos; 1 djathBt *destret! (in Buzuku i djntht![, lat. dexter;
alb., gjarp8r 'serpente', cfr.lat. serpens, alb., gjasht¥ 'seil,

cfr., lat, sex e tale riflessc ja compare anche in alcune parole

origine latina ad es, s e r r a jalb, sharr® ‘'sega' (ove da
ha intaccato la s-} ¢ € rrus> alb, gaxr ‘cerro® (con g-

da kja=~ )}; nelltalternanza, ancora non bene chiarita, tra je ed

a da E' si nota una analogia sottolineata anche dal Pisani, tra
'11'esiti delle lingue slave ove accﬁnto a pet ‘cinque' si ha

id es., russo pdat'. Anche le lingue romanze accanto alla ditton-
‘kazione &i §’ in je conescono varianti con ja {per differen
*iazione); mon & peraltro chiaro il motive di codesta reazione

1 punto di vista della distribuzione di ja (je tende a ritor-

e 1in alcuni diasletti gheghi). Pare comungue che alcune
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breve ie. corrisponde in albanese i, come nella maggio-

uza delle lingue: alb. dit& 'giorno!, cfr.lat, dles, a.ind.

pnem, lat., nundinsej ma in sillaba chiusa per azione anche del

ulteriore abbreviamento si ha a volté e , ad es. nei pfesti
' !

i latini (ove nel lat. volg.'i passava in quasi tutta la Roma

jaae), lat, m i s s a  alb. mesh® 'messa®, lat, p 1 5 c i 8

i1b., peshk, 1 i t te r a alb, letér,

d E breve le, corrisponde in alb., u, ad es, alb, dru talbero!?,

legno! 'quercia' cfr, gr. drys 'quercia', gall. Druides, Druidae,

sl.,drvo; alb, nus# 'sposat *fidanzata?l,'nuorat' cfr, a. 1nd.snuaf;
h— T e

lat. npurus, a.a.ted. snur, ted. Schnur.

Da notare che in posizione iniziale la é breve ie. al pari

della é lat, presenta una prostesi di v- ed ha come esito gh, vo-

e t, va-: lat, 61leunm 5 voj/va] ‘oliot fgrasso®, g_pJu.s f

3 perxr is KEa dato invece origine a vep8r 'azione'!,'operal, e

coai pure lat,d r b u s, alb, i verblr fcieco?, mentre si veda

o r phanusj>alb, i verfén, i varf8r ‘povero?, 'orfhno'. 

~Per le vocali lunghe dell'ie. si noterd il passaggio di &8 ad o,

"ad es, alb, mot#r *sorella!, cfr, lat, mater, gr. m&ter, métor;

alb, koll8 (da *kosl8) 'tosse' da ie, * q a s 1 a , cfr, lit,

o :
kosiu, a,sl.kaslt, a.a.ted, huosto "Husten?!, m.irl. cassacht

F

"tosse!; alb, kopsht8 fgiardino', cfr., gr. kipos, kéﬁos tziar-

~dine’, a,a.ted. huoba, as. hoba fpezzo di ‘terra'!, ted. Hufe,
L " o T :
Hube tpossesso rurale!; shtoraze ‘'diritte! (da * s t & - n o=
4 J o~ da le 8 t E—), cfr, gr.ggggﬁgggh tda lontanot, Anche
5“01 prestiti greci si nota tale riflesso, ad as, alb, mokdr

Pletra da muline®'macina! dal gr. m a ¢ h a n g. mentre i pfe-
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'gtini non partecipano & codesta evoluzione per cui si pud
.o che lt'evoluzione di & ad o sia assail antica., La vocale
e. & in alb, ha dato o , ad es. alb. dord¥ fmanot! da

$ 2 her - s cfr, gridor, chér, alb, 1 plot 'pienc', cfr.

smpletus, a.ind, pr&tah 'pieno', alb, mos ‘non', gr. meé (ne

nne); alb, mot 'anno! da ie, *m e-t o= ‘tanno? (Pok.?Oj)cog
A
con lat, métior *misuro!, ags. moed 'misura' lit., matas

ttempo! 'misura'! a.pr., mettan tanno',lett. mets 'aspazio di

si deve ammettere che l'evoluzione di & ad o non sia

snuta direttamente ma sttraverso la fase a, e ciod _Eyi > 0.

‘1tevoluzione ie. di § & sicuramente antichissima, cfr. lat.
gre > alb,vliej 'meritare, valere'. La I ie. & rimasta 1 ,

)‘-
"es. alb. pl 'bere!, cfr. gr. pind, sl. piti ecc.:

‘riflette un * o Kk t 0 - t= e la e rappresenta il riflesso
lla seconda o lunga, Qui & da osservare che anche le voci la
ne subiscono un analogo trattamento, ad es. alb, pem# albero

:fi'fruttof (come il rom. pom), dal lat, p 0 m um, pd m aj alb,

jer# tupa volta'! dal lat, h'o r a , alb, nder { lat, h on ore
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wys s a.sl._fiéé,alb.thi-u ‘maiale?, cfr. lat. sus, gr.sys,

g interessante osservare come si & giunti da U ad 8 (y) 3
5'19 insegnano gli autori antichi che conoscono una fase inter_
;dia (un 'Mehrlauffoneme“) ui ad es, in Buzuku la forma jiilé
5111) e altrove nei dialetti si ha uvill per yll (variante del
jtato Ezl&); anche net preatitislatini da fructus si trova
rujt (qualora qui _ct non abbia dato it ) oggi divenuto fryt

kqgalcoaa di analogo d avvenuto in francese nel passaggio di E

jat. & ._ﬂ_).

5i{ debbono ora considerare alcuni casi di me ta £f on ia,
fonomeno comune in molte lingue e dialetti, che si verificano
tanto nei sostantivi gquanto nella flessione VQrbaleglla metafo-
nia & utilizzata per contrapporre ad es., sg., a pl, ed & prodot

ta da un -1 finale, ad es, per influsso di tale ~i una a. tonica

diventa e (efr, ted, Gast, pl. Gdste): dash 'montone’,pl. desh

(da fbrma originaria con -i di pl.dileguato), plsak tvecchio', pl.

pleq 'vecchi' con a ¢ e k imtaccato dalla -i caduta (fenomeni

analoghi sono comunl ad es, in friulago), naté 'notte!, pl, met

‘notti?, ka ‘bue’ pl. ge *buoi?!, rrap 'platanofpl.rrep; anche

- nel verbo @ rrah®hatto® 2.pers.rreh *battit, flas ‘parlo' 2;pers.

flet tparlit, kam ‘ho' 2, ke 'hai! e si noti una ulteriore alter

‘nanzalin kishje ‘'avevo'., Ma il faasaggio_di a ad e si tro

'va anche al di fuori della opposizione grammaticale ad es. in

voci latine quali c i v i t a t e m)alb, gytet fcitta?,

' Potestatem)alb,pushtet 'potere’, s an i tatem)alb,
shindet 'salute', g a 1l b inus > alb, gjelbl¥r tverde!, _
calice mj)&lb.'ggia tcoppat, g a l 1l uas ) alb. glel ' galloe!

 d raco s dreq 'drago!, C hr i s t i Natale)? alb,
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ndéllﬂ tNataletecc, EY possibile, ma non sicure, che codeste

-faltre siano state tratte da forme di pl, sul quale & stato
pstruito il singolare (altri ha pensato che tali voci proven
dal dalmatico raguseo ove si ha i1 fenomeno di a > e per
gzione spontanea, ma & ipotesi assai discutibile).

siste anche qualche caso di metafonesi che riguarda la vocale

gsata 2y o di e in i, ad es. lumé ?'fiume', pl. lym&na
omi', shteg ‘'sentiero!, pl. shtigje, breg ‘'sponda', pl.brigje.

ONGHI: I dittonghi ie. hanno subito una riduzione con monotton
jone (1 dittonghi attuali sono di formazione recente); il Pi~
i, L'alb, p.99~100 sottolinea nell'evoluzione dei dittonghi

une convergenze con ltarmeno., I dittonghi con wocale a hanno
evoluzione fonetica diversa da quelli con vocale o, Tanto ai
hto‘gg hanno dato origine al monottongo a, ad es, alb, thaj
Yseccare’, i‘that! tgecco?!, cfr. lit, sausas tasciutto?!, lett,
aiiat 'asciugarsi?! a,sl, such’ ‘asciuttoe?, 525531 'aaciugare',lat.
ddus_‘asciutto’ da ie. *s a u s-/s 4 s~ ‘'asciutto, secco! (Pok,
=-'); anche il‘iat. au ha dato origine ad a, ad es. lat. g a u
am>alb. gaz 'gioia’', a u r u mjalb.,axr ‘ore', L aurus/
lar 'alloro! (ma anche aud 21/55 ad es. 1 audemy alb,

'lode’, ¢ a u s a) kafsh8 'cosa' 'animale'), ei ha.dato i,

dim#r 'inverno! corrispondente al gr. : l@heimmx, sl,zima

-

hiems ecc.; oi » e, alb. ver# ‘vinot!, cfr, gr. oinoa. voinos,

t. vinum, alb. derr 'maiale’, cfr. gr. s wchoires: -, da ie.

|

‘horio 83 eu, e, ad es. alb. desha ‘amavo!, cfr. gr.

g A - -~ .
eeusamen da ie. *g e u s- 'gustare' 'amaret! (Pok.399); ou s e,
es, alb. £§ 'nuvola‘,'ngbbia' da ie. *r o u g-yofr. a.a,ted.

Uh ffumo?, ted. Rauch.
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re ‘allo aviluppo albanese dei dittonghi 1e, & da tenex pro--
ﬁﬂtg anche lo aviluppo di dittonghi posteriori e recenti, Qu1
‘pub_ad es, constatare come in alcuni casi si possa parlare
:veri dittonghi composti di vocale + semivocale (discendenti)
di semivocale + vocale (ascendenti), mentre in altri cési. e a
ycondﬁ della varia cronclogia ¢ del dialetti, si abbiano in real
; due vocali; cosl ad es, miell 'farina’ di due sillabe pud® es-
ere pronunciato nei dialetti come mjell (cfr, lat, mo 1l o -& r e
pacinare'), o cosi pure d{éll 'sole’ pud essere sostituito da
djell ecc. Anche ua non & normalmente un dittongo poiché ad es,
nelle parcle muaj 'mese®, krua 'fonte', abbiamo due sillabe, ma

in alcuni dialetti si nota anche la pronumcia mudj, Krud ed in

tal caso si ha un dittongo. Dal puntoe di vista storico -cohé_os-
serva 11 gabej- ua, ie, je sono nati da una vocale semplice come
dittonghi. Si pud seguire la storia di tali fenomeni.attrQQerso
gli scrittori ed i dialettl. Lo Jokl ha notato le'variq;fa§1 che
- presenta § seguito da n, ove gli esiti sono numerosi.e'ai ﬁub
avere ua, eu e ue., Ad es. nella parola lat, ¢ 0 t 8 n e u s
che ha dato l1l'alb. ftua e varianti. Si suppone una trafila del
#eguente sviluppo: on' on .0 : ou ) ou’ Eg);gg)fﬁg) g..lﬁttraferso
1 documenti medievali si vede come ou é attestato in epoc&fan;
tica, ad es, nel nome del villaggio, presso Scutari, Gfuemiré
che in un catasto veneto del 1416 figura nella forma Grouemire;
?gg & @ftestato da Busuku (1555) e autori seguenti hanno 33; sS4

' Pud aupporre che da uo provenga ua oppure ue e da quéat‘ulfimo
11 monottongo u. Si vede chiaramente dallo studio degli autori .

antichi che 1'u attuale ha come antecedenti uo ¢ ue.

~Un fenoweno importante & costituito dallfAPOFONTA che si ri-

trova con maggiore o minore chiarezza in tutte le lingue ieiin
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délgre essa & assaj visibile in indo-iramico, in greco, in
;igo e non manca ovviamente al latino)., Come 8i sa, ail di

. tra apofonia quantitativa e qualitativa. In albanese 3gi
so citare ad es. casi quali bje 'portare', cfr, lat., fero
pheéro) con"él;ig di centro a barr8 'peso! che presup
an *b h 6erna, cfr, got. barn 'fanciullo'(. ! peso nel grem
e ciocé con § (pei a in alb.) cid che attesta la not# al
janza ie. ©/0; 8i noti -invece bie 'cadere! da e che si pud

‘ineare con bor&, d#borf& ‘neve! (ciod ‘quella che cade!, come

‘romeno zaéadil'neva' in rapporto con Eadati"cadere', forma
rigine slava) ed o in questo caso presuppone un E (v.s&
come in djeg 'ardo! (radice *d h e g he *bruciare') ,
contro a dogja (aoristo) tarsi’,ove l'alternanza ie. & eviden
gente g/é + 54 noti ancora mat 'misurare’, mas8 'misura' con

da o (o a8 ?7), nei confronti di mot ‘anno' e mosh# faté'

sopra) che presuppongono un 8 , ciod una apofonia qualitati

e gquantitativa.

riflesso albanese della vocale centralizzata schwa (’b ) &

icerto secondo il Cabej; lo Jokl ritiene che ) (come grado ri

to di A, e, o) sia riflesso da a, come la massima partp del
lingue ie., tranne 1'indo-iranico che risponde come si sa con
ad es, alb.dash® f'diedi' (aor.) corrispondente allta.ind.

isi (aor,med,) dalla radice ie. d 0-/d - tdare'; secondo

k1l lo /) si perderebbe inm albanese nelle sillabe interne,come

iranico, balto~slavo, armenc, e germanico.

ALISMO ATONO: In genmerale si nota come in albanese le vocali

®vi atone somo sparite in posizione iniziale e finale e che
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elle lunghe 1in codesta posizione hanno subito una riduzione.

aferesi si hanno numerosi esempi anche nei prestiti latini:

p. gusht ‘'agosto! da a g us t us per a u g-j ma in scrit

ri antichi non sempre tali vocali iniziali sono cadute.Ad es,

'n Buzuku, accanto al noto mik Tamico! da a m i ¢ u s, trovia

o tracce di vocali iniziali ridotte, come in Endue da A n t o

1 u s per Ndue, o embérini per mbrini l'aggiogati?, elter

er ltertaltare'! da a ltar e 8i notl inoltre argjend 'ag

£ento', conservazione normale, Ltindebolimento della vocale ato

na iniziale si nota anche in romeno in determinati contesti fo

neticij di contro a engushté (per ngusht8) da angus¢tus
in rom. si ha inEust con_;_, Da imperator 1talb,
ha mbret ‘ret, il rom, imﬂﬁfat. Quando in albanese si conserw
va la vocale 1lniziale é verosimile che si tratti di prestiti re

centi e non latini. In qualche caso la vocale iniziale origina

riamente accentata con lo spoastamento dtaccento si & conserva-

ta, ad es. ari (~u)} 'orso' da confrontare col gr. arktos, celt.
art ecc,

~Nel corpo della parola le vocalli atone si sono ridotte spesso a

&, ad es. gaz (da g a ud i um) tallegria', ma g#zoj 'diver-

firai, dark¥ 'cena' (cfr.gr. dd;pos, ddrpon 'cenat)da *d e © e k-
fpok.éto), ma dérkﬁj 'cénare', lufts8 'guerra'! da lat, 1 up t a,

.ma l8ftoj 'lottare?, 1irs tliberct, ma l@rod *liberare!, In

gboaizione postonica & ﬁtonn & spesso cad@to nei dialetti, E si
. noti negli scrittori antichi pet#k 'abito! per'REEE_ora comune
.(da confrontare col gr. baiiﬁ 'abito da pastori' got, paida ‘gon
:na', ags, pad 'mantello', Pok.93; la voce dal germ. ¢ stata ac-

‘Colta nel finnico paita); gr. k a 1 a m o 8 4 alb, kallém, ma
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ﬁﬁ-comune kallm 'canna', lat.c. a nnap is }k;ng y o
.anapa'. In posizione protonica si nota la caduta ad es,

num ,}alb. vher, vrer (evidentemente gui La vocale 6

.dopo il rotacismo di n) 'veleno!, parentem ) alb.
vitulea >ftujs 'capra di unanno', c o ton e u s
tmela cotogna', fshat "villaggio da f o s s a t u m,

ﬁ ntatem >alb., vullnet 'volontad','voglia® (ant.xgin
ot). In posizione finale le vocali brevi sono cadute, men=-

ia vocale lunga si & ridotta comunemente a E. (cioé alloe

F P ); sl & quindi perduta in albanese tanto la vocale fina
g,—quanto quella latina della desinenza -~us; ad es, lat.
rtus, gr.ch 6 rto s ecce hanno come corrispondente
EEEQE fgiardino¥, al lat, m a 1l um corrisponde l1*falb,
tdesiderio, nostalgia'; ma =-a s8i & ridotto a <8 ad es.

ﬁé ‘campo! ‘campagna' (connesso dal Meyer con ¢ am p i

i??), vajz# 'ragazza' (di origine discussa).

ﬁotare ancora che il ghego ha conservato meglio la contrap
izione (opposizione) vocale lunga/vocale breve, ma tale oppo
:hne non & ignota ad alcune regioni tosche. Negli scrittori
chil la wocale lunga & a volte espfessa mediante la redupli
ione della vocale, ad es, aar per ar ‘'oro', kaa-u 'il bue!,
'mare! e la lingua scritta modermna, con l'abbandono del
idicazione di quantitad, ha rinunciato ad un mezzo di distin
16 che appare indispensabile per interpretare ocmografi di
ificato ben diverso, ofe la distinzione & spesso unicamen
;ffidhta alla quantitd vocalica, Si nota spesso allungamen-
ocalico quando segue la consonante T (e cid mi ricorda
?Ehe condizioni del friulanc), ad es, shqiptar *schipetaro!,

fnese!, bar 'erbat (dalla radice % b h e r- , cfr. lat,
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0j da*b h 6 r o- 'apporto')}, di contro a bari ‘'pastore’
n @& breve, Ma in genere la lunghezza non dipende dalla vi
:n;nza di particolﬁri consonanti, ma da altre caﬁse che non
empre Sono facilmente individuabili.S1i noti ad es. lut *pre-
g,re' 6on la u breve, contro Eﬁﬁ ‘braccio(misura)! con la
Tunga da lat, c ub i t u ed & frequente tale allungamento
uando una parola &i tre sillabe proparossitona si & ridotta

d una; ma vi sono altri cééi in cui la vocale appare lunga, si

otl ad es, thi ‘tmajealet, equivalente al 1at; sus, gr.!s!xs ecc.

ONSONANTISQO: E!' importante notare come l'albanese abbia ridot

o le sonoré'aspiraté a sonore come tante altre lingué ie.: cen
rali in opposizione all'indiano, al greco, al latino, allto~
co-umbro,al venetico. Ma una particolarita fondamentale per
.1'albanese & di avere conservate separate (almeno parzialmente)

- le tre serie di consonanti gutturﬁli ie. per cui diversi sono |

1i esiti delle velari, delle palatali e delle labio-velafi; I1
:lavoro fondamentale a questo prdposito -ad in genere per il Cog
‘sonantismo dellf'albanese—~ & dovuto allo studioéo dgnese_H.Pedersen.

ie Gutturale im Albanischen (KZ XXXVI.1900,pb.277-341)-e ki v3

.dano ulteriori conferme ad es, in N.Jokl, Ein Beitrag zuf Lehre der

&;b.'vertretung der idg. Lablovelare, in Mélanges Linguistiques ¢

sssH.Pedersen , Aarhus 1937, pp.127-161, Anche melltevoluziocne

el consonantiasmo si notano varie concordanze tra albanese e
I'meno, sottolineate dal Baric) Istorija p.2t ,dal Pisani ,cit.

PP.100-102 (oltre che dal Pedersen cit.)

*Le velari ie.davanti a vocale posteriore hanno dato k e g , ad

'®8, kopsht#  ‘fgiardino?!, cfr.gr. kggoa. dor.kagos (citati), alb.
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gempo', CfToaesl, Eﬁgi; ttempo! da ie. k e(i) s o-,.

i'g a- (Pok,636), e per la sonora, alb. i lig 'cattivo,

éa'. 1ig *dimagrire?, 1ig¥ 'male','cattiveria?, cfr. lit,
igalattiat, gr. loigdg 'consumazione,morte! loikiou ‘moxr
oliéos fpiccolot 'poco!, arm. @ J. atanam ‘sone.povero'da ie.
'g_ (Pok.667). Davanti a vocale anteriore si ha un intacco

'a velare espresso da g, ad es. gep feucire' da ie..*(a)k e p=-
;. lat.capio (sec. Pedersen cit. p.330), di contro a kap
;rrare’; alb, kall 'insarife, piantare!, ma gell ‘attar-
;;_alb. kalb 'imputridire!, ma gelb 'puzzara‘; Tipica & ino}l
1a palatalizzazione di ~k + -1 di pl. dileguato con riflessi
afonetici per cui =i ha il sg. plak ‘vecchio!' (e pjak nell'alb.
Qlia) pl. pleq 'vecchit {con intacco analogo a quellq riscon
ile in dialetti friulani ecc.), gardh 'spiepe' pl,gjerdhe

la ¢ di origine metafonetica ha intaccato 5—;‘1'a1ternag
nota anche al verbo, per cui ad es, ai ha pjek fcuocio!

-k viene da una labiovelare, v.sotto) ma aor. poga (ove

ta ad indicare che in origine la gutturale si trovava davanti:
ocale anteriore), Da notare che g e gj prepalatali o post-
tald (o prevélari) in parte del ghego di Nord-Est si sono
@3fornate in palatali (o affricate palatali)'rappreagnﬁate.nq;
rittura da ¢ e xh {= é’ e é ). S1 tratta di un fenomeno

¢ comune che si verifica anche nel friulano cittadino ove
WOni predetti subiscono una analoga evoluzione.

1 nesso -CT- di originé ie. ha dato origine a t forse at
erso la fase ht, cfr. alb. nat# ‘notte’ equivalente del
-Nacht, del lat. nox =- nocfis. o alb, tet8 'otto'!, cfr, lat,

: i
s Er, octo,
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e palatali ie. g ’ é e é& sonc rappresentate in albanese da 3!
'A}'(nella grafia alb.attuale th e dh ) e la fricativa den

tale pud passare ad occlusiva (d) in posizione iniziale, ma in

_,ndhi essa pud conservare il carattere di spirante tanto che dli-

; piu frequente di d- j accanto a questi esiti, in una serie di
- voci (in parte contestate da gabej) si avrebbero gli esiti s e
cito dal campionario raccolto fin dalliepoca del Pedersen (po332

e 8gE€.)t i_athBt 'acido, aspro?, cfr.lat. a ¢ i d u s, lit,

a;trﬁs taguzzo'j bathe ffava', cfr, gr. phakﬁj ther 'scannare’

#
da ie. ke r—-, cfr, lat. caries, gr.}wﬁufﬂ” tsterminiot; thellds
~tprofondo!, cfr. ko1F21105; a.,ind,. gdﬁam R quqyé ~ tvuoto';thom

tdico! da*ik en 8 m i imperf. 3.s8g. thosh tdicevat!, cfr. lat,

censeo, a.ind. qa&aati trecita', a.sl. set ", tingquit?!, a.pers.
agﬁaham "dissi', Per la sonora si noti ad es. dardhd ‘pera', cfr.
gr. achérdos (vesopra); derr 'mailale', cfr.gr. choiros idem

(da * gh o r 1o s ),lat, horreoj desha 'io amai' dal pres. do

rd

- . ) . -
"dua da le, * g e u s~ 'assaggiare! tgustare?, cfr, a.ind, josgat]

"gode'; ‘amat, gr. ge;omai, lat, gustus, got. kiusan ; dimér

*invernot!, cfr. gr. cheimon, a.al. zima da ie, *é'h e i- m e nj;

_dor8 'mano', cfr.gr. cheir, armg jern; dhall® tlatte acidot,cfr,

y : . ~ p
gr, galaj dh8nd3r tgenerc’ da le. *g oen? t e rw, cfr., a.ind,

. - _.o“
Janitar- taio,padret!, gr. geneter, lat, genitor, gener, a.sl.

_:zgtb P4 o gambré; tgenero’; erdha '1o vennit!, part, ardhuré ,
efr, gr. érchomaij dhémb idente', cfr, gr. g&hghos, a.sl.'zzb?ﬁ

‘ecc, (V.sopra).Accanto agli esiti con dentale fricativa ecc,

iabbiamo dunque altre risoluzioni con 8 e Z per le quali il

Pe#lersen cita ad es., vis 'luogo', cfr. gr. oikos.'casa', lat,
fvicus da ie. *ue i k~ tcasa', 'stanziamento!, cfr. anche a.
 1nd.ziE: tabitazione?,casat', got. weilja ‘!paese’, a.sl. viss o

tvillaggio'; oppure con la sonora zet ‘venti®, cfr. viginti-
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?ello',cfr.arm. Jag 'pilccolo di animale', pers, z3dq ‘'pul

e, * ; hag!' h~,Pok, 409); z8 'voce!, cfr. arm, 1212 |
a.nl. zvt-nju 'risuonare', s.cr. zvon tcampana'! (ie.

e n~, Pok.490) ecc, E, Gabej ha cercato di dimostrare

articolo Ueber einige mit z- anlautende W8rter des Alkani-

in "Zeitschrift fir Phonetik und allgemeine Sprachwissen-

¢t 9 (1956), pp.203-229) che molte delle spiegazioni etimo

ne correnti che starebbero alla base delle voci albanesi

¢ € Z non sarebbero esatte, Egli ritiene ad es, che z-

41 risultato di un %r ie, {cfr, gr. zxgéﬁ, lgt. iugum );
_esempl del Pedersen sarebbero pertanto da rivedere ed egli pro
er zet 'venti'una base ie. * 1 e u g- t, cfr, » % e u g=-,
zz&é: 'glogo’; anche zog verrebbe da un ie, % e & B o=

080 al gr.'EEEE tgiovinezza'! ecc, Tale interpretazione &

ra sub judice .,

.

o alla serie delle labio-velari ie. il Pedersen ha dimostrato
1i esiti non si confondono come nelle altre lingue satem

la serie delle gutturali., Cid & valido particolarmente quan
cons, precede vocale anteriore, poiché in tal caso l'esi

n b una velare, ma § © z j lo dimostra il numerale 'cin
pPes® che corrisponde allta,ind. EEéEE' avest, Egggé, pers,
gr., pénte, lat. guingue(da ie. *p e n k Y o), e tale voce

4 in autori antichi con n conaervato:; pensd (Bogdani a,

3 81 noti inoltre la serie di interrogativi sa: fquanto?,

ome' t-sili 'quale' (grafia mod.cili), nga se *da dove'!, me se
' w

.z?he' ecc, che risalgono al tema pronominante ie,.*k a=

0~ ben notoj; anche 8y 'occhio! va confrontato con lit.akis,

l‘! . c " ) .
Qle oci, arm,pl, ack ecc, da ie, *0o k R fvedere!, ‘occhio!?
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Che le dentali offronc corrispondenze analoghe: alb. ti ,
a', cfr. 1a£. tu, a.sl, 325 alb, vjet, vit *anno' da con
t;re col gr. étos (da * v e t-) 'anno‘; alb, dit# *giornmo!,
lat, dies. Ma in alcunl casi per d troviamo la fricativa
ad e8. alb.dhjet8 'diecit cfr.gr..géga, lat. decem, a.ind,

, a.sl. deset, . La spirantizzazione & frequente dopo r ad
EEEEE tsiepet v,sopra; urdhér ‘ordine, comando' dal lat,
dineanm. Da notare la tendenza assimilatrice nt > nd, ad
" dhendér ‘generct, cfr.lit. ;éntas ¢ tale fenomeno sl per-
ﬁa anche nelle mutazioni latine e da lingue ﬁosteriori,&d eS8,
, conventus > alb., kuvend ‘conversazione, colloquio! (cfr rom,
“int ‘parola’). Ma pare che il fenomeno non sia molto antico
jché ad es. Buzuku conosce la forma ent# fiore'! per l'attuale
d4 -dja ecc. Anche nei dialetti alb,d?Italia {evidentemente

conservativi)} si nota alle volte la conservazione di -nt-,

es. parmEnte 'aratro! per parmendd,

'incontro di due dentali tt (cfr.lat, pat + tus ) passus )

ha dato origine ma 3 , cosl si spiegherebbe ad es. alb.

tens, gr, des-potes, ecc.

Il nesso ie. dl bha dato gl , ad es. alb, glat8 poi giaté

go! proviene da una forma ie. con *d (o) 1= , cfr. gr.dolich&%
go', sl, dolgo, s.cr, dug, russo dolga.

I nessai tj e dj in pesizicne postonica hanno dato origine

Z tanto a livello di ie., quanto nei prestiti latini; si

i ad es, la 1,pers, vras ‘uccido! che presuppone ~t j o
contro a vret "uccidi?;jg a ud 1 u m (lat.) ha dato origine
‘gioia’, Da notare la diversa cronclogia nella mutuazione

lat, D41 a n a che ha dato luogo a z&r8{gh. z;nl) cfr, rom,

'fata' di fronte al pih recente djall (tdrago!) da d i a b o=
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1 n 8, ove la consonante iniziale non ha subito il proceszso di
affricazione. Frequente ‘& llepitesi e l'epentesi di d dopo -n,

ad es. alb. and¥r, 8ndir 'sogno‘; cfr.gr. dharédheiroa, arm,

: v —
anurj idem. I1 verbo mund tpotere! connesso con smuné, sémurdé

nmalatﬁ‘('impotente', etimologicamente) dimostra che -d & epi
'cetico poiché -n- & divenuto —r- in tosco per la posgizione in-

tervocalica,

.-l nasali ie, sono conservate, ad es, alb.mugj 'mese!', cfr.lat,

menais, gr, m;n. sl.mesec ecc.;.alb._nandé, néndd ‘nove‘,'cfr.

lat, novem, a.ind. nava, alb. na ‘noi' (acc.), lat, nos, a.ind,
nas, Il nesso ie, gn ha una evoluzione simile allo Bviluppo:ro—

manzo per cui si ha n {nj) ad es. alb., njoh 'conoscere? corri-

sponde al gf. gingnaasko. Tipiqa delltalbanese ¢ la pﬁlatilig
zazione di n seguito da -i per cui molti pl. sono cgratteriz-
zati da ~-nj, ad es. gjunj 'ginocchia’, kroni "fontit (pl.di_gzgg);
inoltre nel verbo ove la desinenza verbale -nj (tosca);pr§§iene

da forme in -anio, -enio, ninio, ad es,. k&ndoni 'canto‘,'ma poi"li

1

go', La lingua attuale ha preferito le forme in ~-oj con il . pas-

saggio di ~on ~ojn e poi a —_1 e tali forme sono assai piu
comuni in ghego che in tosco. Et da notare che lfavoluzione di
n] a j} non & antica poiché anche gli scrittori gheghi antichi ci

attestanc la fase con la nasale palatilizzata,

+~Come abblamec visto, & carattaristico del tosco il rotacismo di
~=n=- intervocalico {v. esempi piu sOpra)} tuttavia si nota una
serie di parole con ég— intervoéalicﬁ intatto anche”in tosco (e
pertanto nella Iingué letteraria odierna); si noti ad es. éggﬁ ’
hénpk '1un#', puné ‘'lavorcf!, shtuné 'sabato', dhiun8 ‘dolofe.:afm
flizjione'; anche in elementi formatifi della parola,ad es. ac-

cus, -n¥ nusend da nusg 'fidanzata™, und8 fio' in cui -n#
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,fforﬁativo (da *udh-n&, cfr. gr. lacon. e tarent. egone,
jonei, lacon; toune, omer. tyne ecc. V.Pisani cit. p.107), tind"
‘s in forme verbali quali ad es. vend ‘f‘vanno', than8 ‘'dissi’,

rgtato’, than® 'detto!, 1&nd 'lasciato', dh¥and tdato! scc,

&elt@ casa w=n- non ha subito il rotacismo poiché in origine
ra scemplo ma riduzione di un nessoj; anche i prestiti lati-
onfermano codesta supposizione, ad es, lat. gunna > alb,
chappotto, tunica''soprabito di pelle per la pioggiat?, oppu
nnata alb, kénat8 vaso di argilla pﬁr ifacqua',
g1t esempi sopra citati si noti ad es., pun® che sta col gr,

da una forma ¥ s pud - n a, land 1&n& viene da un

'd - n o-ecc,

frequente il rafforzamento della rotata iniziale, ad es. rrah

#tere' (da rradh) da ie, ur e é-, cfr. gr. régnymi tspezzol,

l.rzéq ftaglio'; e nei prestiti latini r o't a’} alb;rroté ’

—

, rralis - (*raro!') da r a r u s,

tale (o~ p palatale) con distinzione assai netta, mentre esiste
oscillazione,e non soltanto nella lingua scritta tra r ed rr.
interessantoﬂla riduzione (palatdlizzazione) del mnesso rj a
e ricorda la soluzione toscana di rj in area ) ar j a >

)y si noti l'oscillazione anche nella flessione per cui a

. 'figlio! corrisponde un pl.bij da * birj. Da notare l'as~-
ilazioné del messo con rn din rr anche nei preatiti.latini:
L8 *forno! {anche fur# )dal lat, furnwus , ma anche in

i 1e, ad es. barré ‘'peso', cfr.gr. -~ herne 'dote? {cid
.a'portato dalla donnat)}; arr8 'noce', cfr. a.sl, orsch’ ,

STya = td Erakleetikd katya (ies).
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~La liquida je, si conserva intatta ad es. i 1ig tecattiveo?, 'ammal
cfrs BT oligos ; ma in posizione jntervocalica antica 1 si &
yalarizzato (nella grafia 11}, ad es. dhall®8 tlatte acide', cfr.
gTe 52_5; alb, miell trarinat, a.a.ted. mele, ted. Menil, anche
.Eﬂilg 'mela' cfr.gre. malon ,lat, melum; msntr; 11 geminato

ha dato 1, lat. p u 11a >alb, pull tgallina'. I1 nesso 1j
pa dato per leo pia ] wma in dialetti arcalci si conserva la 1i
quida palatalizzata o asi pud giungere alla depalatalizzazione
completa. |

I nessi Dbl, pl, f1 sono rimasti intatti, ma in dialetti
:specie d'Italiﬁ {anche per influsso italiano) essi si somo risol
ti in bj, Bl £i; 8l poti in Calabria plak per plak tvecchio!
21335 per 2_32_ ifogliat. Ma il parallelismo dei nessi con 1
pon & totale poiché ki e g1 possono dare vari risultatis nel
:la massima pnrte del territorio albanese hanno dato origine a q
.qd (prepalatali o simili) e da questa fase nel ghego del Nofdn

" Est e dell'Est si puo arrivare alla velare E? e ki in dialet—
_ ti conservativi (ad es. calabro-albanesi) si sono conservati in
:tatti;.ad es. ivi si trova gluha per gjuha t1ingua' i_glat@ per
- gjat8 'lﬁngo', klumésht per gumésht accanto & klum&aht e’
kumsht ‘lattel. o | | | |
pavanti a gutturale 1 si & spesso palatilizzata in 1, ad

Ealk ]

'_ulk;,ujk tlupo’, bulk />bu1k tcontadine? dal lat. bubulcu

- .11 gruppe in si & assimilato in 11 ed & poi divenuta palatale

:_ad es, dielld tsolet; ma djel idomenica! con 1 palatale )

; sorto dall’accusativo t& dieln8, Anche 1 velare{ll) pud tra-
 sformarsi in J aI ﬁl. ad es, buall 1pufalo! pl.buaj, dell k2
:'arteria, tendine! pl.dej. La risoluzione dei nessi velare + 1
& antichissima come atteatano le forme dtarchivio dei topon1m1

ad es, il fiume ]adri nel 1438 & attestato come Gladraj; il
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Kiri nel 1416 figura come fiume de 1la Clia e nel 1537 come
. (soltanto nel 1706 troviamo Chiri).

;omplesaa risulta lfevoluzione delle: sibilanti, in parti-

e di 8% quasi tutti gli studiosi sono d*accordo nell'accq&
. 1a teoria di Pedersen {art.cit,) secondo la quale la sibi—

e in albanese si & palatulizzata in E'(scritto sh_}o efr.
'ésao‘ lat., os—-cseis , a,ind, éggﬁi; alb. shi-u 'pioggian’
;Efgi tplovel!, alb, gggﬁg.'é', cfr, gr. esti, lat. est, ted.
da *e 8 t i}, a.sl, jest> ., Davanti a vocalé posteriore tale
i & trasformaté nell'aspirazione, ad es. hyll !stella', cfr.
sol,alb, koh&ftempof, cfr. a.sl. é;s?; idem,gjuh8, cfr. gr.
jssa, Ma accanto a tali esiti troviamo anche una risoluzione
cezionale e cioé s . gj (prepalatale); tale esito & stato rag
imnto mediante una precedente sonorizzazione ~causata da conte-
di E' in g pei reso con una prepalatale ¢ postpalatale 'gl
i dettagli della trasformazione meritanc ulteriori esplorasig
ediante confronti con lingue o dialetti vivi psr trovare i
llelismt. ). Qui dobbiamo constatare la presenza di una serie
astanza empia e sicura: gjasht® 'sei!, cfr. lat. sex, a}ﬁl.
st? , gjarp8 'serpente', cfr. lat. serpens, gjalp¥ tburro' cfr.
nd, sarpis fstrutto’, gr. hélpos (n.)=élaion, stéar (Hes,),a.

@d. salba ‘unto'; giall® *vivo' cfr.lat, galvus, gr. helos
tegro'}bompleto', alb, gjumd *sonno! cfr, lat. somnus, a.ind.
pnar~,alb, gjak !sangue’ cfr; sl.s0k 'succo'. E si aggiunga

in qualche raro céao 8~ & reso anche con 1'1nterden£ale

ad es, thi 'maiale' cfr, lat, sus; alb, thaj 'seccare', cfr.
SEKQas 'fasciutto! 'secco' (la splegazione non & chiafa ed
Pedersen ha pensato.ad una antica dissimilazione ie., s - =

th: s), Nell'evoluzione di s non pud sfuggire la concerdanza



_ greco in vari punti come ha sottolineato i1 Pisani il quale
a @ propensc ad ammettere l'evoluzione di s a zg'ancha'se essa
confermata dai prestiti latini del tipo lat, s i ¢ a ;alb.thiké.

reoltellot, ¢ s eca l e ’alb, thekBr ‘'segale', oltre che
ja quelli slavi, ad es. s.cro sinji *grigio! \ alb.thinj8 ‘capel
10 grigie’.

In nesso la sibvilante 6 speaso caduta, ad es. sm ha dato m, alb.

.7
mjekar tbarbat!, cfr., lit, smakra idem, a.ind. »&mgéru; tmustacciio?;

alb. jam_da * e s m {1 tgonot, c¢fr. a,ind, asmi idemj i vet 'suol,
cfr.a. sl.svoj 'proprio?,ancks# lat, suus; ma 1tie, v~ pud dare
origine anche a d-, alb. djers# tgudore’, cfr.a,.,ind, svidyati

tsuda’, lat, sudor -~oris (da ¥ s uo i d S s ), ags. swat a.a.

ted, Bweiz 'Schweilsas!?,

Il nesso sk- ha dato ‘h in albanese, ad es. njoh ‘conosco!

x

lat, NosSco, COENOSCco, gr. gi ndgko, alb, ah-u tfaggiot, gr. oksXE.

Secondo Jokl s &+ k davanti a vocale_anteriore avrebbe dato ori

gine a é ( ¢ } ad es. gel ‘taprire', cfr. 1lit, skeliti, skilti

‘ttagliaret, alb, % qale tzoppo®, cfr. gr. skolios ’qtqrtg’, da-

vanti a vocale posteriore l'esito & invece h - come abbiamo visto.

La labiodentale v si & conservata in albanese, cowme dimastra

ad es, alb, vjet, vit fanno!?, cfr; gr. Fetos, lat., vetus; nel
nesso zv si -] mantenuta'la spirante ;niziale, ad es, z¥xri fvoce',
¢fr.sl,zvon ‘suono’; nel nesso dv- iniziale & pure caduto Vv,

ad es, alb. der8 ‘portal cfr.a.sl.dveri !portat, dvorl. .‘corte',

ingl. door, gr. thira0

In albanese ~come in altre lingue, ad es, slave~ vi sono delle

Conaonanti anorganiché che nascono come dissolutrici di latog ad

€s, j e v, Da me aft si ha E@gaft tabbastanza" (aft fsuf
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nte?, con sufficiehza); tale § anorganico si ritrova in
do! per ap e sarebbe nato in contesti quali ta jap ove
a avrebbero formato iato. Cosi h dissolve lo iato ad es;

Eluhur 'polvere’ ngaha= nga  ‘'da parte di', 'da‘', kahur#:

teristiano, in opposizione a maomettano!.

occlusive sonore ie. b ,d, g sono dileguate in albanese nella
Aizione intervocaiica; cid avviene anche nei prestiti latini
grecii ad es. alb, be !'giuramento! da un beda, cfr. sl, beda

sstringere!, 1 ve, e ve ‘tvedovoe! tvedova'! da un * v 1 d- h e v a,

t.yidua a.ind, vidhé@a; alb, Rﬁl 'bosco! dal lat, padul e m,
i 'cavallo! dal lt. c aballum, alb, djall 'diavolo?,

al 1t. d i a b o 1l ua {con la caduta della consonante, cfr,

pra kut da c ub i t u s, la vocale rimane lunga).

Nel tosco le consonanti finali sonore tendono a neutralizzary

i con la perdita della sonorita: krimp per krimb ‘verme!,

uéﬁﬁﬁ per bredh ‘correrefigirare?; ma se & aggiunta la vocale,
1i consonanti ridiventano sonore: krimbi 'il verme!, gaz-i ‘la
ola' sg. gas ( gaudiu), Molto frequenti in albanese sono
fenomeni di assimilazione di gruppi consonantici di cui abbia
 ¢itato sopra qualche esempio. 51 noti inoltre ks >sh, frashér
frassino’ da f r a x 1 h u s, ecc. (v, per altri cési il cap.

!17j._

ST le semivocali <7 u ed i si veda anche sopraj; u si conser
tome - vj; quanto a —?7 ai :itiene normalmente che 1?:1banese
Tesenti un doppio esito come ad es. lT'armeno ed il greco, G,

°r riteneva che i due esiti foseero rispettivamente gj- e J~-
1 questo parere sono la massima parte degli albanologi. aAnche

Pisani (p.102) pensa che l'alb, abbia. conservato spesso j-
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jjniziale e cita come esempio ltalb. ju Tvei?,cfr. got., Jjus,
. .jus, se non.che tale esito j- & stato interpretato dal Pe~-
son come prostesi ed elemento dissolutore di iato (v.sopra),

ﬁgre tutti riconoscono llesattezza delltesito gj - che 8i ri

va anche nei prestiti latini, ad es. ngjesh tecingere'’ cfr.
- .

zEstdﬁ, zannzmi trecingere con cintura’, a.,sl, po—jas - tcin

ra', av. yaata-~ trecinto?, z;h tcintural, 1it03631u s Jjuosti

yacingere'; lat. tudicare . alb, gJjyko tgiudicaret?, e

i noti anche l1'omofono ngjesh timpastare'! che va connesso col

T 268 tcuocere’, 'lessare! zéma idecotto! (Pok. 506 da* 1 e a-,
.a.ted, Jesan tfermentare!)., E! noto che il greco.preaanta gli
siti gﬁ ad es, in zzgéﬁ lat, iugum e h-, hepar, lat. lecur,
econdo il Pisani si potrebbe aggiungere anche alb, gjizé for

agglotxhiz tgeracco! gualora si possa confrontare cal gre. zymé

{ altri studiosi

zomos ‘brodo',lat. ilis ecc. (ma le opinioni degl
sono diverse). E, Cabej ritiene invece che i due esiti di ile.

%? siano gj e %, come abbiamo detto sopra per cul le voci che

si citano come prova delllesito 2 per la palatale ie. sarebbero

da rivedere e alla base starebbero temi ie. con i~ iniziale,
tali sono ad es. zet ‘fventi!, dyzet tquarantal ( 2 ventij resto
‘di numerazione vigesimale}, zi ‘nerxof, e zez8 'nera’, z8mér

‘cuore', zog tuccello?, zjeg 'ardere'!, 2ot tsignore?,ecc.

Gli esiti delle sonanti ie. in albanese &ono nel complesso incer-
ti e vari. Per § sonante ltesito pare essere ri, alb, drité

fluce’ (da ie. dyk—tda ) ,efr. a.dind. dps~ fsguardo’ dalla redice

~ > -
* d & r k- del gr. Ofpaipitl tosservol : DEPSLG 111 vedere';

calb, krimp tvorme', cfr, a,ind, kgmih, 1it. kirmis tvarmetl; ma

.~-alb, bir8 *tbuco, cfr. gre. Ehar&ﬁ taro!, lat., foro ecc. (Poks134),



si ha anche ir, analogamente a bir 'figlio!, cfr, got,
burr, got. baurans tgeboren' § sonante lungo ha

ar, ad es, alb. i par8 *primof?, c¢fr, a,ind, pé;va? ’

v 'primof. Anche % sonante avrebbe un esito paral

1i ad es. plis 'zolla diTterra' (Pok.986 s. radice *(s) p(h) e 1

dere, ove pgrnltro 8i postula una forma * p 1 i - ¢ % o=},

"32313 fgusto! che, secondo il gabej, sarebbe imparentata col

sal, salis ecc. Come esito di n sonante ie, si cita 1%alb,
‘digiunct!, analizzato in'g~ p;ivativo e 81118 ‘'piccolo pa

cice 'senza pastof; e coerrisponderebbe pertﬁnto ad a

etivo del greco a un- del germanico, in- del latino da n

nte, come si sa,



LOGIA. Ricordiamo qui alcuni tratti tra 1 pin tipici

a uorfologia-albanese che individuano tale lingua in seno.

11
y1a famiglia indeuropea.
ed & caratterizzato dalla sua posposizione,

L'albanese conosce ltarticoelo fin dal

e prime atteatazioni

jpica delle lingue balcaniche (v.cap.III, | 18), forse del tra

&, dell'armenoc che, come ossexrva il Pisani (p.103). usa delle

articelle pronominali posposte -2,

port & celui qui parle ou ce

-4, -n ‘selon que 1%'on

esut indiquer 1la proximité par rap

ui qui écoute, ou 1'éloignement: mard-s 'lthomme (ici), mard-d

s de toi), mard-n t1thomme (la bas)?.70gni sostantivo

‘1] thomme (pr&
) o determinato

'pud essere pertanto indeterminato {senza articolo

{con articolo pospoato). $i noti ad es, lis"albero{; zOg Wc—

cello! ftua tmelacotogna!, ma lis-3i 1tgibero?, zZog-u tituccello!?,

ftoni ‘la malacotogna'. Tale contrapposizione di forma determina-

ta e indeterminata si trovera in ogni caso & numero. I numero

non conosce il duale. La declinazione ie, appare aaaai aemplifi

cata ed in particolare nella forma indeterminata, ave & praticg

. mente ridotta ad unn'distinzione tra Nom.AcC, © Gen.+Dat. sémpre

fusi (v. anche cap,III [ 17) anche con 1%Abl.el Sg. mentre tale

.case ha una sua autonomia al Pl, e nella declintzibné deteru,

"al Sg. ove si distingue anche i1 Nom., dalltAcc.Sg. Cito qudlche
. esemplo delle due declinicazioni.
Sosf. masch, con determ, in ~d

Indeterm. Se. Determ.

ali til montel

B

 Nomw, mal ~ 'monte!

'\

"Gen, i mali i malit

1

: Dato mali

- Ace, mal ) , malin

Abl, wmali wmalit
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indeterm. P1, Determ.

. male tmonti? o malet 'i monti!?
i maleve i malevet
maleve malevet

male malet
maleah : malevet
masch, con determ. in -~u
Indeterm. Sg. Determ.
plak fvecchiof plaku’
i plaku i plakut
plaku plakut
plak plakun
plaku plakut
Pl.
pleq plegt
i plegve i pleqvet
pleqve ElegVet
pleg plegt
Pleqsh pleqvet

Aeutri presentanc una declinazione simile a quella deil maschi

mentre riporto qui sotto i paradigmi di gualche femminile

i
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Sg.
eterm. . Determ,
vajz¥ 'ragazza’ vajza ®la ragazza'

i vajze i vajzés
vajze ' vajzés
vajz8 vajzin

' | va jz¥s

Pl,
vajza 'ragazze? vajzat *le ragazze!
vaijzave i_vajzavet

vajzavetl

B
|

vajzat

vaizash vajzavet

Femm,con determ. in -ja (indet. in -e} =

lule 'fiore! ; o _ _ Julja 'il fiore!
i lulele S ' lules
iuluﬁe _ _ lules
lule ' lulen
lulsje ) - _ _ lules

Pl' . .
lule ffiorit lulet *i fiori'
i luleve - I lulevet
luleve _ lulevet
dule : . lulet
lulesh 1ule§ef

Dal punto di vista storico si poseono fare alcune osservazioni

aj pPrecedenti pdradigmio Oltre alla confusione del Gen.-Dat,si
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otare che il Gen, =~come in romeno, (v.anche cap¢111,118}-
dotto da un elemento pronominale~articolo i per cui si

4 es. nji parh i qytetit ‘un parco della cittd' e anche

., 1isi 1 parkut t& gytetit 'l'alberc del parco della cit
rallelamente a quanto avviene in romeno per distinguere
n. dal Dat. ad es, Limba latina in provinciile dunsrene

I

"La
wperiului roman, cioé\flingua latina nelle provincie da-

une (quelle) delltimpero romanc", oppure alb. biri t#

it *'il figlio dell'imperatore', come in rom. prietenul
wcinului '1'amico del vicinof’, ecc. cfr. anche perg.asp-i

til cavallo delltuomo? £—= fequus ille-hominis"_7. Lten
delltarticolo =i od -u

dipende dalla natura articolato
‘della consonante precedente (fg quando precede velare)j;al

-8 del Femm., si trasforma in =-a nel sostantivo determina
cfr. rom, fata'ragazza', contro . fata 'la ragazza'!) .Nel-
‘orma indeterminata al Pl. la desinenza ~sh_(-s ) dell‘'abil,
isulta autonbmo dal Gen,~Dat. rappresenta una antica desi
ﬁ di locativo ie, *1§§ ben nota allta.ind. e allo alavo
‘{ma vi ha concorse anche una confusione antica tra la de-
nza di 1ocativo.-£§ e di Gen. P1, ~86m ), Nella confusione

%0, e Abl. lt*albanese si accorda col greco e col balto~sla

i noti i1 Gen.-slavo in -a al masch. Nom,jelen Gen,jelena
2 proviene da ~3d con ~d caduto dell'abl, e, cfr.lat.
Julsd ecc.), mentre nella confusione di Gen.~Dat. si ha una

°rdanza balcanica e anche armena ed iranica. Da sottolinea

% desinenza -ve del Gen.-Dat. Pl.(articolata -vet ) che ri

indubbiamente alltie, *~ bho s (cfr., lat, ~bus, regibus

*Fb“" ecc,).Come avverte il Pisani (p,104) dai nostri para

i appare chiaro che l'albanese ha sostanzialmente perduto

1 tutte 1le desinenze dei casi le. come conferma la declina
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n, indeterminata, mentre le desinenze della decl.determinata

o dovute all‘agglutinazione di articolo il quale,essendo un

oﬁogillabo accentato, ha conservato le consonanti finali, La ~-n

élla decl. determ. alltAcc, richiama subito -m di eum o -n di
> del Gen.-Dat.Fema, ¢ certo la modesima desinenza

r.ton ; la -8
Il Pisanl ossexr

he conosciamo in paterfamilias o nel greco tes.

a inoltre come codesta ~-g al pari delle de=inenze del greco non

V .
gl & trasformata in 8, hi ecc. {cfr. invece s~ anche in greco

4 = lat, septem );La desinenza -t del Gen,Dat.Abl. Sg; determ.

hepts =
pud corrispondere al ~d dell*Abl, deil temi in ~o- (1lu 26d) o A
‘ind. devad)., Nel Nom,Acc.Pl.determ. incontriame un -t che rappre

senta la riduzione di un t8 dal noto pronome dimostrativo-ie.

Nella forma pl.di pleg tvecchit! incontriamo la metafonesi {(sopra

accennata) ove a passa ad @ per influsso di ~i il quale intacca

ia velare ( -~k Y-q); si notino altri esempi: dash 'montone' Pl,

ambe,

desh, ka tbue! Pl.ke, rrap tplatanot! Pl, rrepe, goban
Pl. naté. ané 'recipiente' Pl. en&,

u'pahtore'

Pl. gobene , naté *notte!,
‘acc,

«I numerali: 1. nji, njé, 2. dy, 3. tre m.tri fay h.kater,:B
6.gjashtd, 7.shtatl, 8.tetd, 9.nEntd, nand8, 10.dh&t8, ahjet&l
11. njimb8dhjetd, 12, dymbBdhjetd, 13. tremb&dhjet&...zo.njizet

;pesé

‘nj8zet, Z2l.njizet e nji, 30 tridinjetd, 40.katdrdhjet8.,s 100,

njigind, 1000 njimij# ecc. Presentano una particolarita che in-
‘teressa l'ie.,e ciod da 6 a 10/numerali offrono un suffisso den

tale che si ritrova in parte anche in germanico e balto-slavo,

‘ad es, tetd proviene da ate—-t8 con assimilazione di —ctrdhjet&

da dhieth-t# (si ricordi che kwpalatale 8 reso con 32),cfr ad

‘&8s, sl. devqti, 8,Cr0 devet 9, desgt 10 .1+ s,cr, deset. Circa

.la formazione dei numerali da 11 a 19 tipicamente balcanica v.qui

cap,III,] 22. Le decine sono espresse come in romeno e baltom



iga persona
_ﬂ__ll,é_ tiopt
1i.e mua 'di me?
auaj_n |

mu&, ﬂlg
——— ——

n, i e atij 'di lui?

gesimale in dy zet del tosco = 40 ciod

Sg.

Pl.

Terza pers.Sg.

Terza pers.pPl.

N, i,e atyre 'di loro!

venti).,

Seconda pers.,

£ "tun

:et!
, t8

b

s t8

o IR

ot

F:
]
0.

Jju  Tvoi!

i e juve

juve, ju
U, 12
jush

Femp.
ajo ‘'lei!
1, e asaj
ana i

atd e

asaj, a4so0

Femm,
ato 'esso!

1, g atyre.

; "tre dieci®, "quattro dieci" {ma vi & traccia di numerazio

pronomdi personali si notano a volte desinenze casuali

abblamo in parte incontrato nei sostantivi.,Ecco i paradigmi:

teasal
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atyre, u atyre, u

ata, i ato, i

atyre, asish, sish

st

bl. atyre, asosh, soah

a notare le forme lunghe toniche, contro le forme brevi atone.

a forma undé ‘*io? =i pud spiegare da un * u d h-n & con una

come nelltittito uk forse secondo tu (Pisani) da

ie. * e ghom *e g o (m) cfr. gr. eggln (f.sopra )3 mua
(imue ) viene da ie. m:6 - m cfr, a,ind. mam (ve peé ‘E‘}'g )JEE'
ue €CCe { 18); ne, na vengeno da gﬁg,‘ggg a si noti anche gqui
.1'unificaziono di forme nel Gen, e Dat. ove -¥Ve é ﬁnalogo alla

pedesima desinenza dei sostantivi., La forma di seconda pers. i

proviene regolarmente da 1e°'£§, cfr, lat, tii, a.irl. tu, gr.

dore tys Jju 'voi! proviene da u, cfr. a.ind. vah, medianté i-

dissolutore di jato; ai ‘'egli?, ajo teasa? provangono da ie.
*80, fgg , cfr.gr., ho, h8 pron.dim, al pari di “x, kzo 'questo'
‘guestal (con 5 - cfr. lat, qued ecC., )} ata, ato presenta la

fusione di a con to-, ta- , noto pronome dim, (cfr. gre. to, accs ).

I pronomi possessivi seguono di norma 11 aoatantivo cui si

i, e, shokut tim, Dat. skokut

riferisconc, ad es, shoku im, Gen.

tim,,, Pl.shoket e mi, Gen. 1, e shok¥vet t8 mi ecce (Shok '‘con

pﬁgnot. ‘paritotdal lat, s o ¢ i u s, cfr, rom. :2E idem); ma
nei nomi d&i pareniela possono precedere (im at¥ ‘mid padre',
bir tmio figlio!, ma solo al Nom. e nom.al ?1. ), cfr, per
im gr. gggé tmio', Gli articoli-pronomi i, e che si Prepongone.
ai sostantivi per distinguere il Gen. provengono da particelle

DrOnOmina11 te, * e i~/ 1~ che ritroviamo in pronomi latini

v
ad es. idem (da is-dem) , i-tem 'cosl, pure' ecc. a.sl. jl ecc.
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e-articolo & connesso al tema to- ta~ ecc., cfr. anche 1it.

w
e-, k o~ tema

pronom
Quello' a.s8l, tﬁ"quello'. Da un ie.*k
minale ben noto ,provengono vari pronomi anche albanesi, ad
ca falcuni' e cili *quale' ove ¢ (affricata) & il risulta-

della fusione di _L_l (gia visto) con s- prodotto da k - daw~
e-), cfr, sa 'quanto!,mentre

i a vocale anteriore ("1- , x

tdove! kur *quando! derivano dalla labiovelare_davnnti a voca-—

posteriore. Il pronome tjietér (/tjatér) risulta dalla fusione

¢# con jat8r 'altro' ed o un fossile di comparativo,come il

alter,

nto al v e r b o, & da notare la ricchezza straordinaria

. modi e di tempi conservati dall'albanese (e ricreati). Si

“enoscono i seguenti modi: l.indicative, 2. congiuntivo, 3.0t

tivo, 4.imperativo, 5.ammirative, 6.condizionalej 7. infini
vo, 8.participio, 9. gerundilo. I tempi sono: presente, im-

rfetto, perfetto, aoristo, piuccheperfetto, futuro e futuro

teriore,

$1 pud distinguere la congiunzione in due tempi: 1) quella

n -mi_(si ricordi il greco) di cui restano pochi esempi; in
fticolare essa & nota per i verbi ausiliari ®essere"” (igg_
ono') ed “avere“ (kam 'ho!), oltre che per 11 verbo thom
‘kiico $ 2) la coniugazione tematica in origine in —é cui ap=-
rtengono la massima parte dei verbi. Riporte qui il para_

gua dei verbi "essere” ed "avere® e ci limiteremo per il resto

ﬁochiasime osservazioni di ordine storico. "Eqbera":

ndijicativoipresente 1 jam, 2 je, 3 #shte, 4 jemi,
Jeni, 6 jan#; imperf. isha, 2 ishe, 3 ishte, 4 ishim, 5 ishit,

ishin; aor, 1 gesh¥, 2 ge, 3 ge, b gem#, 5 qétd , 6 gené”
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ff. kam gen&...; piucch. kisha qen#,.,3 fut. 1 do t& Jam-(ove do
41 verbo "volere“; v.cap.III J20); fut. anter. do td kem gend...

ongiuntivo, pres. 1 t# jem, 2 t8 jesh, 3 t8 Jeta, 4 8
jﬁﬂi' 5 t&rjan , 6 t& jend; imperf. 1 t# isha , 2 t8 ishe,

.2 t# ishte, 4 t8 ishim, 5 t8 ishit, 6 t8 ishin; perf., 1 tb kem
ﬁgﬂﬁ"°‘ piucch, t8 kxisha gen8; O t t a t i v o, pres. 1_gofsha,

2 qofsh, 3 qeftéd, 4 qofshim, 5 gofshit, 6 qgofshin; perf. paga gepd
veejlmp er o 2 ji, b jiudi; A smirativ o pres, genkam,

z genke, 3 genka..; imperf. genkSsha, 2 genk#she, 3 qenkej.esj

perf. paskem gend,...(come si vede codesto modo, creazione dele

l'albanese, ¢ formato da una giustapposizioné di forme brevi

del participio con la forma kam, ad es, genkam ‘guardal sono iol';

Condizionale, imperf, 1 do t& isha; piucch, do té

kisha qen8; I n f 1 n. pér t# gené ; Par t.gent, Ger un de

duke gené

‘MAvere",In d i ¢ a t 1 v o, pres, 1 kam, 2 ke, 3 ka, .4 kemi,

5 keni, 6 kan#j imperff@kiaha, 2 kishe, B.kishte, 4 kxishim,

5 kishit, 6 kishinj aorlpata, 2 pate, 3 pati, & patsm, 5 patst

6'natén; perf, kam pasur...} pilucch, kisha pasurj fut, do_t&

kem, 2 do t8 kgsh, 3 do t8 ket#, 4 do_t& kemi, 5 do t8 keni,

6 do t8 kenlj Con g iunti V'o,'pres.-té-kem ; imperf.£§7

kisha; perf. t8 kem pasurj piuech. t8& kisha pasur...; O t t a-
ti v o, pres.¢paga, 2 pag, 3 past®, 4 pagim, 5 paQi; 6 paginzl

2 kil 4 kinis

perf}\;’l’“‘?a pasur, 2 pag¢ pasur,...j I m p e .
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i rativ o pres. paskam; imperf, pask¥sha, perf. paskam

rspiucche pasklisha pasup;C ond 1 z i onale, imperf,

2 do t8 kishe....jpiucch, do t8 kisha pasur 3 I n £ i n.

@ kisha,
"tg nasurj P a r t, pasur; G e r u n-d i o: duke pasur,

condo 11 Pekmezi (Gramm.der alban, Sprache, Wien 1908,pe.

.gg.) i verbi albanesi della conlugazione tematica in -o si
yss0ON0 ripartire in quattre classi di cui clascuna si biparti~
per la formazione dell'aoristo, Alla I Classe appartengono
verbi in consonante che al presente non subiscono palatalizza-
onej sono verbi radicali, ad es. hap 'apro' il cui aor, & hap=a,
ntre altri verbi di codesta classe presentano una oscillazione
ofonica della radice tra pres, e aor, che risale alla 6ppaaizig
quantitativa ie. e/8 ove & & divenuto in albanese regolar
nte o, ad es. pres, Eigé"mungo' (da* mel él cfr. gr.qgéiﬁ§
ungo’, lat. mulgeo invece da * m o 1 g e % b),aor. EEE:& }
dreth ifilot *‘torco! (da * d r e d h~, ie, * d h e r @ g h=-,

fr, pers. #arz, darza !filato') aor, drodha. La II Classe &

mposta da verbi col tema in -t che alla 1.pers. del pres,
bisce la affricazione prodotta da j <«tjo_ e pertanto com-~
%are come ;g ( -tj>-8 ), ad es. 1. pres. godis, 2‘e j godit
‘batteret 'colpire! (Eoditae.‘colpo'); l'aoristo & tratto dal
ema in -t, godit-a. Ma a codesta classe appartengono anche ver
fi con ampiamento del tema del presente che non appare nel-
'aoristo per cui la radice verbale pud essere in consonante o
in vocale, ad esp pres. 1 ilggéa fol-as 'parle! (2. e 3. con
motafonia flet ciod f!%!luetiall'aor. fol-a. Oppure in vocale,
Pres, vra-s tucecido’, aor, vra-va, pres. humb-as 'perdo’,aor.

humb -y La ITI classe & caratterizzata dal tema in -n che al

 —— L
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Pres.ag. & palatalizzato da ) per cui si ha -nj oppure N -3
v.qui cap.II j29), forma ora letterariaj ad es. la tlavo'!

(

(da lan] ciod -n + j), ma 2. e J per. l&n; nelitaor. la nasale

cade @ si ha l3-va come punoj (punonj)tlaveref, 2 e 3 pers. pres.

pupoxn, ma aor, puno-~va, In altri casi invece la nasale tematioca

rimane anche nelltaoristo e nel tosco si rotacizza, ad es, bSj

da hénj 'faccio! 2. e 3. pers. bin, ma aor. bsr~a da bn-a . La
IV Classe comprende verbi con presente in vocale, ad es, pres, pX
tgavo?!, aorxr, 2!:33. Altri verbi invece hanno ora i1 pres. in voca
le, ad es., v8 fmetto'!, wa avendo una radice_originaria in -n

hanno hll'aor. -r— da -n-, cloé vur-a .'ﬁiai'.

Nelle forme di ottativo albanese il Meyer (Gramm. .41), seguito
anche dal Pekmezi (9.189) ¢ da altri, ha voluto,ridonbscere una
derivazione dal Congiuntivo piuccheparfatto latino in - v i s 8 @
(amaviss e m) adattato alle forme di aoriato in -va @
:con 1'introduzione della desxnenza -f-sha (ma tale 1potesi non
 para condivisa dagli albanologhi venuti d0po). Sono carattori-
.stici dell'albanese non aoltanto 1'aoristo slgmatico (assai dif
fuso nelle lingue ie.), ma anche. 1'imperfetto con tale. formazigo
ne (che ricorda analogo imperfetto dello alavo), cfr. imperf.
 k1sho tavevo'! o thoshe tdicevo® } aor, ggggg"fui' o thashe
"3dia§1' ecc, Il participio presenta una forma breve che sl equi
~vale al tema pura {con lfaggiunta di -6 se 11 tema b in conso
‘nante) e una forma lunga anpliata col. auffiaso —ur&-(ghego ~nn)
”per i temi in consonante (Easure 'avuto') e con -r$ per quelli
in vocale (R___ 'bavuto'). Ltalbaneseé cOnoOsSce il madio—pasaivo
tin cui & facile riconoscere le corrispondanze ‘con 1e desinenze
S di nltre lingue ife, sia pure mediante le abituali semplifica-

. zioni tipiche della lingua schipetara; ad es. shkel—eu tsono

gppresso!? (da shkel'calpestare, opprimere!), 2. shkelesh,
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4. shkelemi, 5. shkeleni, 6. shkelend, cfr. ad es.

rd

- - - 4 s ’
geo-mai, ly-%¥ (da ~sai), ly-e-tai, ly-o-mepa, ly-essve,

103 I rapporti déll'albaneaé con le altre lingue ;e., per

jpetto lessicale, sono stati discusai, da alcuni anni, da
e di V.Pisani nell'articolo del 1955 Lexikalische Beziehungen

Albanischen zu den anderen indogermanischen Sprachen {oxra

i cit. pp.115-136). Il Pisani presenta una classificazio
sl lessico albanese (una ampia scelta) di origine fe, ir di
fati elenchi a seconda delle particolari convergenze con singo
jngue o con un gruppo di esse, In una prima lista A) sono

s. elencate le isolessi *talbanese-greche™ e *albanese-armene®

lbanese-greco~armene” di cui cito gqui alcuni esempii a) alb,

he t*fava' da * b h a k a, cfr, gr.phdkos, phake !'lenticchiat;
rdhé 'pera, pero! da *é horda c¢fr. gre d@herdos_(v.qni

5., | 33 )3 derr ‘maiale', cfr. gr. choiros; drith& torzo'! da

rIdh, cfr, gr. kri, krithd idemy ardha aor. ‘veﬁgi' da

2 r & h- , cfr, gr. érchomai tvengo'jhuaj fstranierot! da

§ en i o-, cfr. gr. xénos, xéinos idem da xenFos; he

ra' da* s k a i &, hie idem da *s k i &, cfr. gre. ggig_.
ind, EEEXE idem); shi 'pioggia’ da * s G-, cfr., gr. Eiéi
iove?! (anche toc., B. Bswese 'pioggia'). Per il gruppo b)_aiJ
i !h!ardhin'vigna', cfr. arm. 2332 fvite, tralcio';_iﬁg 

tcello?, cfr. arm. E;E jdem da * ¢ h a g h~, ma v.sopra).

¢) ad es, ad es, &nderréd taogno'! cfr.gr. oiar,dﬂeiros,

‘ -
s+ anurd didem; pund tlavoro! da * s p u d=-n a, cfr. gr.spou
' [ C '
arm, p oit tzelot; zjarm 1fuocot! da * g ?.h e rm o-

W

thermos arm. jerm - 'caldo! (anche a.ind. gharmés, lat.
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4, a.8,ted, warm che peraltro risalgono alla variante con

‘h oI m o0~); dor8 'manc'! da * &'h era, * ghesra,
- v
gre. gcher, cheir, axm, Je;n.

.gecondo gruppo B) di convergenze particolari con le lingue
settentrionali, ad es. col germanico; d) barrg 'peso' da
hoT R ;;cfr. got, barn 'bimbol {pondus ventris}; deg¥ ‘ramo!
duo igh a , cfr.a.a. ﬁedg zwi 'Zweig‘;'ggi fcapra', cfr,
a.ted. ziga (v.sopra); venj ftessere' da * yw e D he n i o=,
;r.a.a.ted. weben idem; mjell ffarina' da ¥ m &1 y o- cfr,.

‘a,ted, melo, melwes, a.,nord, mjel idem; ré 'nuveola' da ¥*r o u g i~

rea,nord. reykr, a.a.ted. rouh ‘fumo’ {(ted. Rauch); vdes, des
ueio! da #{v) d h e u t - io~ cfr., got. dau?jan 'uccidere',

a,ted, tod 'morte', Esempi d1 convergenze albanese-baltico®

sono: leth ‘argillat, cfr.a.pruss. laydis idem; mas 'miauro'
5 * mat -~ i o, mat ‘misura', cfr. lit. ggigg"misuro'

ptnoti 'misurare' “albanese-alavo' f) balts ‘palude’, .cfr.a.sl.
ato, russo boloto idem; dru f,1legno’ talbero! da *d r.u u ;_,
f.a.al. druva neutro pl.‘legna‘; kohe ‘tempo' da *k e ‘8 k~,
r.a.il. Ehag idem; Eerendi 1Diq? tcielold, cfr,_a.rquo Perunﬁ
dic del tuono! (cfr. anche a,ind, arjanxg 1it.Perkinas) .
Ancordanze tra albanese e parecchie lingue aettentrionali

col germanico e baltico: bri, brir-i fcorno! (v.sopra cap.I § 15),

« sved, dial. brind(e)}, norv. bringe talcet,lett.brendis
den; col gexrmanico e slavo gjethd, ghjedhd ffogliqme' 'fronda! {
a.a.ted, questa 'cespugliot!, a.polacco gwozd ‘'boscoe di monte';
altico e slavo: ith 'dietro?, cfr.lit, izZ,a. sl.izi 'da'
iza ldietrof; kéllé ‘tosse! da *k a s 1 a, cfr, russo

da *k a 8 1 } o-, lit. Rosulys, lett, kadl’i. idems

roh ®riscaldo" da *(n)g r e~ 8 k 0= , cfr.sl, ﬁrgti'ribcaldare',
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Eismena 'bruciore di stomacoty pith ‘Qulva', cfr.1it.pyzda,
itda idem, Con “germanico-bglto—slavo": breth tabete! da
gg:cfr. Asa.ted,birihha, ags. beorc, 1lit, beréﬁs. B.CY,
petulla’; val® 'onda' da*u o 1 n & , cfr, a.,a.ted._welle,

jlnis, a.sl, viupna idem.

gn terzo gruppo di concordanze C) tra albanese greco e

s je.settentrionali e precisamente: h) col greco e germanico:
_i; tgiardinot, cfr. gr, kghoa idem, a.a.ted. hoba 'pezzo di
15 gjalp® ‘burro' da * s o 1 p- cfr. gr. hélpos 'olio!?

.o' a.a,ted. salbe 'Salbe'! (unguento); con greco e baltico:
5152) tcattivot!‘magrot, cfr, gr. oliéos ‘pocot, lit, ligd
ttia'y con greco e slavo: arr8 'noce'!, cfr. gr,éizg, a,8l,

u; gjum¥ 'sonnef da *s u p n o~ come in gr. hﬁhnos e a;sl.

idem, s.cr, san; rrah 'batto! da %r a § h-s k o~, cfr,

hatto, rhesso 'batto! 'colpisco', a,sl. u-razati 'percuoteret;
?reco, baltico e slavo: mjegull8 *'nebbia’', cfr. gr. Oﬁichlﬁ
y 1it. migla, a.sl. mfﬁla,s.cr. magla idem j; col greco
aco-frigio: keq 'cattive!, cfr, gr. kakds , trace kak-asbos
léickaritter! (per asbos cfr., pers, asp ‘tcavalle' ecc,)s con:
20 e lingue settentrionali: z& ‘vocet da * 2 h u on- , cfr,
_jgzg idem e a.sl, zvonu tsuono’; con greco armeno e lingue

smtrionali: ah faggiof da *» o s k~ gr. oxfs idem, arm.

'frassinc ags. nesc , a.,nord, askr ‘!frassino',

f@rto gruppo D) & costituito dalle concordanze tra albanese e
'ma - spesso con inclusione di altre lingue: dobB 'debole!?,
at, debilis (?); dreth# 'fragola' forse da * d h r o 2 a

‘bW rega, efr. lat, frigum idem da *d h r a & o(?); gji
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sjstseno! ‘grembo! cfr. lat. sinus; lith (1idh) 'lego®, cfr,
'1252 -are ecc. j col latino e greco: mbleth {(da ~dh )‘rac
go', ¢fT. lat, &ggé, gr. 16g5 (v.sopra } 8); con latino e
“gue settentrionali: kam ‘'ho! de¥k'h a b h-m i, cfr.lat,

peo, a.2e.ted, habenj keth tagnello! fcapretto! , cfr,lat,

edus, got., gait ‘capretto?’,

a quinto gruppo & costituito dalle concordanze delltalbanese

.on l'osco-umbro e con le lingue del gruppo A) e B), ad es. djatht®

destro! cfr. lat, dextey osco destrat ‘dextra estt?, u.destram-e

tin dexteram'; gjall® fvivo' cfr. o.u. sollo- {osco sullus

omnes') onde il lat. sollus, gr. holos, lat. salvus; njer fuomo',

fr. a,ind. nar- arm, axr, gr. anﬁr, oc.u, ner- idemj jet8r ‘taltrot,
fr, avest at;ra—, a.sl, [j!eterﬁ 'qualcuno!, u,etro-faltro', gr.

étgros.-

Un sesto gruppo & rappresentsto~dalle concordanze col celtico (e

ltre lingue). F): gju u(gjur-i )! ginocchio' cfr.a.irl.glun idem;
tvedo! da *s e q '_—a kR &6, cfr, got, saihwan fvederet!, m,

irt) arsdcha 'he should-aeeius‘;'amér ‘nome?, cfr.gr.'on ma

lac,),arm. anun, a,.sl, - ime a.dirl, ainm n- jkrimp 'verme?,

fr. a.ind, kgmia y,1it., kirmis, a.sl. éruming trossot! (cfr,

ermiglio, da vermiculum), irl. cruim idem,

Un settimo gruppe, infine, & costituito dalle concordanze con
1ranico G): gjist 'dito! cfr. avest. angggis tdito del piedet;
_Eﬁ 'apalle' tdorsof, cfr, a,ind. gﬁptia,'aveat. supti~ idem.

1 Pisani trae poi dagli ‘elenchi una tabella comparativa in cui
onoe elencate atatisticamente le concordanze da cui egli trae

lcune considerazioni conclusive, Anche per quanto riguarda il
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co le concordanze dell'albanese risultano assai étrpﬁfa_ppn
iﬁgug ‘settentrionali” e col grecoj le comparezionti coh_l';r
non coinvolgono quasi mai le due sole lingue, ma sono qnasi
pre estese anche al greco., Assai pid rare e meno apecificho
le concordanze col latino e con l'oscoumbro, mentre i risoon
. ¢gon 1'iranico comp¥endone altre lingue, Ma nel compleaao per
uzioni generall circa la posizione dell'albanese nella famif
a ies, fondate sul lessico, anche il Pisani resta piuttoato .
ttico e cosl pure per conferﬂaré specifiche'ﬁoncordanze albaf 
tracichej egli conclude pertante con le seguenti parole: "wait
aser ‘eighrt uns darllber die Betrachtung der grammatikaligéhen

sachent! {ciod egli dia la precedenza ai "fatti grammaticali®

. conclusione del suo articolo sulla posizione dell'albanese o

aggi,pe«113) il Pisani infatti, sostiene che : "nous pouvons

stinguer dans les éléments i.e. de l'albanais, outre ceux" quiﬁc

nt propres & la majorité ou a l'ensemble des 1anguas i.a..unﬂ"
rtaine quantité d'éléments d'époque plus reculée qui lewrat-

chent aux langues du centre septentrionnl de l'Europe, ctest-

dire, en ordre d*importance ¢roissant, au germanique, au'hg&;

que et au slave; une couche plus récente qui nous le montre
connexion pour un certain temps avec le thrace et, par son
tdrmédiaire, avec le phrygien et ltarménien (et 1'iranién),
outre évec le grec ou mieux awvec quelgue-uns des dialeqts'
!ont, dane la suite, contribué 4 constituer l'unité grécque,
:ﬂVec les futurs dialects osco—ombriens; enfin une troisiéme

che encore plus récente, & une époque ol le phrygio~ armé-

N, désormais relégué vers l'est, cesse de communiquer avec

langues européennes et o 1lui succéde au Nord le scythow

fnien, pendent qu'au Sud se constituait l'unité grecque, Ave

te derniére couche nous sommes arrivés a 1t*époque histori-
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011 (Accordi_antichi fra l'albanese e le lingue sorelic,

1 albanesi"™ II, 1932, pp. 5 ~-73), mediante 1tapplicazione
oti principi areali, esprimeva i rapporti cronclogici e geo-—
Ei delltalbanese a conclusione della ricerca coue se ue:
‘1ingua albanese si accorda col b a )l t i ¢ o piuttosto nelle

wservaziloni chie nellec inno va=zionlij

1topposto, essa si accorda col gr e c o e con altre lingue

.id questa & preistoria, piuttosto che storia della lingua al
sa, Ad ogni modo gquelle armonie antichissime, per es. fra
;1banese e il greco si devono ben distinguere dalle profonde
pronte che il greco medio e modernc ha impresao nella 11n6ua

tei dialetti albanesi...". Del medesimo A. si Veda anche llar_

gjunt  'lingua’, AGI,XXXV,1(1950),pp.8-16.

me si sa, la lingua albanese b costituita da un fondo gredi-
rio ie. {che in buona parte resta ancora da €splorare per il

5Detto_etimologico e vi sta provvedendo E. ?abej col suo

puntate) e da un cospicuo filone di prestiti di varia pro-
nienza, soprattutto di origine latina (vedi cap.IV,f-— )
anche romanza.

Ben nota & la statistica procurataci da G.Meyer e fondata

1 suo "bizionario etimologico® ormail invecchjiato, edito nel

7ie Seccur 4 da': formiticl de covieTo almanologo, wio dei

nelle conservazioni, Si twatta d'innovazioni d'eta ario-curopea.

0lo postumo Ancora dell'etimologia di YALTTY : e dell'ai—_

dionali della famiglia - pllu spesso nelle innovauzioni
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j del secolo passato —come abbiamo visto- su 5140 parole

suo dizionario) 1420 sarebbero di origine latina

B4O greca e

aza, 550 di origine slava, 1180 di origine turca,

400 apparterrebbero al fonde originario'autoctono ie.,ma

giungere 730 parole per le quali il M. non da una sple-

gna ag
per ltaspetto etimolo—

e e le giudica pertanto non risolte

EV certo che questa statistica non corrisponde a verita,

panno ossexvato wolti studiosi, tra i quali anche il nostro

gro C.Tagliavini. E bisogna precisare che la raccolta di

esplorate dal Meyer risulta ora insufficiente e a volte

distribuita. Molti scrittori albanesi e i dizionari pubbli~

in questo secolo (ad es, il Kristophoridhi del 1904, ora ri

ato)} formiscono un numero notevole di materiali assal inte

ssanti non considerati nel Dizionario del Meyer ed essi risul

10 spesso di origine ile. I1 M. ha poi introdotto nella sua opera

¥ie voci di scarsa circolaziomne ed importanza ai fini di una

atistica sul lessico di base (molte sono voci dialettali rac-

lte tra gli Albanesi.detalia o di Grecia), Ma bisogna ricono-

ere che in albanese i filoni aovrappostisi a quello antico ie.

no parecchi e di motevole importanza, per la loro ricchezza e

la presenza in vari campi nozionali.

itre all'elemento latino, bisogna tenere in considerazione il
lone gfeco antico, oltre al bizantino e neogreco {v.anche
P. IIXI, §26). Non sai dimentichera che colonie greche, apecie

riche, aono state fondate ben preato in Albania e tra queste
alb,Durrés

. es, Epidamnos denominata poi Dyrrachium tDurazzo!,

{sale al 685 a.C.); nel 558 fu fondata Apollonia e nel 385
ssos (Alessio, Lesh) da parte di Siracusa, L'influenza greca

Ftinua ad esercitarsi in Albania anche durante il periodo ro-
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Ma 1l'influsso gfeqo di maggiore portata & poi venutd all'al
~attraverso Bisanzio, Tra i primi pregtiti greci in alba-
pisogna menzioﬁare quelle parole in.cui 11 :Xi greco_é reso
% e non con h come si constata per i prestiti succeasivi.

# "1talb, lak#r,lak&n 'verza' proviene dal gr.ant. 1'a ¢ h a-

30
n © ugualmente l'alb, mokér, mokén 'pietra da molino"da

P
ant, dors ma c hana, Anche la resa di s greco con Eh
W

b indice di antichitad delltaccatto (3} s come nelle vocl

_fondo ie., ad es.presh 'porro' dal gr. ErASDn mentre pras,
fotropo. verra dal bizaatino o neogreco. Vocl greche antiche

i addensano nell’albanese soprattutto mnel settore delle ﬁiénte
écie commestibili, Ad es. alb. gershf'ciliegia' dalfgrecb

e ras f‘a, pjep8r !popone! dal gr. pé p on , legjet&i'lapg
(romice) dal gr. 1 a p 4 th@ ecc. Per quanto attiéne.al

fase antica dei prestiti greci resta sempre fondamentale

articolo di A, Thumb, Altgriéchiache Elemente des Albanischen,
\26(1910), PpP.1-20 e sl veda il contributo di H Oelberg,

iechiach-albanische Sprachbeziehdngan del 1972 (sopra citato)

bildw (per tale periodo). Tra i primi si menzioneré ad es.

ricorder& i1 rom. albina tape!? dal lat, tardo alv i n a

lveare’ attestato in tale significato dai dialetti dolomitlci)
m-é.1 1t ta , mentre la forma alb. indigena -

alck (da mialtd ‘'miele'); bret8k ‘rospo? dal gre h_iﬁn t:.a ¢ ho:

riante di b a t ra ¢ h o s (dal gr. anche il rom. broatec,

fotac ddem); drap8r, gh. drap#n ‘f@icetto messorio' dal gr.

r

i ' / . .
drap fin o n per dr @épanmnan (che sta alla base an-

"¢ del nome loc, sic. Traganﬁ ant. breganon e nel IV sec, dsCas

v :
Put Drapanum); i egBr tselvaggio riade’ dal re a t -

i g G810, - g .grios ﬁgrej.:
is?; fier, fjer 'felce! dal gr, p t é r i a attraverso fijer
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t JEt come lat. a ccipiter ) gift 'sparvierc! (da
invece ¢he il neogr. p h t e r e asta alla base dellfalb.di
ia gggglidem);kanéfs tragno, tela di ragno' (in Blanchus

%35) pud provenire dalla terminologia per 11 'granchio' e

dal &Y. k me maro s; kandlr tgcarafaggio! risale al

; entharos ‘'scarabeus pilularius' ( con -nt- » -nd- )3
cfonte' (determ. kroi, gh. kroni) forse dal gr. dor. k r ana
rone ‘fontana'); kum ‘onda' dal gr. k ¥ m aj kumbullé
gna' dal gr. k o k kf’m e 1 on idem; labrik tjupo marino!

- gT+ i abrax o meglio da forma analoga al beot. 1 a b r.i

s,001abrichos, ecc,

janto a fissare una cronologia dei prestiti greci ci si pud ser-
re di alcuni criteri generali. Ad es. & noto che in generale i1
stiti greci somno pil antichi in ghego rispetto al tosco (ove
no pid numerosi, ma spesso-di origine pia recente) ed abbiamo
ypra fatto riferimento anche ad alcuni criteri fonetici. Ma,come
sjbiamo detto pil velte, i prestiti greci antichi nel complesso
n sonoe molti in albanese, mentre assail pil numerose sono le pa
ile che provengono dal greco medio o moderno anche se la distin
Bne in alcuni casi riesce difficile, E non trattiamo qui delle
cl greche che sono entrafa in albanese attraverso 1a_uediaz@g
latina (ad es. ballad#r 'cascata! che risale al lat, bara
hru Q dal gr.ant, b @rathron), vo qui cap.IV,§ 39.
prestiti dul greco medio (o Bizantino) sono da attribuire al~
influsso di Bisanzio che continua ad emanare il prestigio cul
ale e politico dell'antica Grecia. Essi xi abbracciano varie
ere semantiche ed in primo luogo quella religicsa, ad es,
nastir '‘monastero! (1n Budi), mundshtir e in Calabria monoeshtir,

. pari del toponimo Mun#shtir sono di origine greca assai antica
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nche per la presenza di g&){ kallogjér 'monaco! & pith antico

ikon8 & piti recente di kor# col rotacismo,

1logjan. klogjBr;
tri preatiti ai riferiscono alla vita sociale (gjéri 'stirpe’
gé n o s, qefall 'capo' da k e p h a 1 § ), all'artigianato

éd es. anemi 'arcolaio’ da a m e m o 8) la caccia (ad es.skile
;olpe’), il corpo umano e le vesti (kurm fcorpo', stoli lorpa~
anto, acconciatufa<{gr. stol& ‘'abbigliamente'), ecc, E!
ovvio che per la cronologia possono essere assai utili gli autori

ntichi e 1 dizionari dei secoli paagati.3

ssai pil consistente appare in albanese l'influenzaflesﬁidale

s 1 ava che 2 stata oggett§ di studio da parte &i'£anti'ape_
)ialiati storici e linguisti, tra i quali va menzionato K'Jereé%k,
F.Miklosich (resta ancora fondamentale il suo vecchio lavoro s~ |
1i elementi alavi dell'albaneae che risale al 1870) e A M. |

Seliacev cha ¢i ha foernito un contributo d‘aasieme Slavianskoef

Taaelenie v . _Albania (Sofia 1931), importante per 10 studio dei

umefosi'toponimi di origine slava in Albania, oltre che per 1a
Jlassificazione del lessico alavo secondo i vari campi nozionall.
Nel complessoc non & sempre fac1la distlnguere i prestiti che pro
Venguno dal serbo da quelli che hanno una origlne bulgara. €1d
ber la diffiuolté da4 separare chiaramente i due filoni a cauaa
ﬂalle notevoli coincidenze fo:mali dalla.voci slave. In generale
81 pud dire che i prestiti sla#i del ‘ghego provengono piﬁ:spesso
1 serbo, mentre quelli toschi e delle regioni orientali dal
ulgaro, A volte ci possonc sovvenire criteri fonetici {nel
“omplesso pochi); ad es. & note come il bulgaro abbia reso con
la vocale protoslava anteriore ridotta = , mentre il serpo—
Oato“a ha dontinuata con aj é chiaro pertahto che in alb; una

,ﬁrma del tipo apang# ('opanche! specie di calzatura) del ghego
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entr.proviene dal s.cr., apanak-~cpanka (con “EE"j)‘EE' }, mentre

i del ghego centrale e del tosco viene dal bulgaro. che conosce
éi- Anche l'evoluzione di. d + i in s,cr. e in bulgaro possono
;Qe indicativi poiché nel primp.si ha.l‘esito daj ( < );_nél
bndo' éé s Pper cﬁi ad es, la forma alb, megje.'confine"limite'
4 di origine s.cruvata,mentre mezhds di origine bulgara. Del
ato anche in:romeno, ove le parole di origine slava sonc assai
serose, non si pud sempre decidere se siano di originé saxrba o

lgara. Circa ltepoca delle mutuazioni slave, si deve ammetl

re che'in generale esse siuno abbastanza antibhe,dovnte ai
,ﬁtinui rapporti durati circa otto secoli trs Slavi e Albanesi.
sottolineerd a questo proposito la presenza dei toponimi

avi in territorioc albanese dei quali si trova una carta inseri
‘nella opera citata di G.Stadtmfiller del 1966 (p.130 *"Slavi-

he Siedlungen in Albanien"). Mi basti ricordare ad es, nomi loca
‘quali Zadrina (Eg,'dietro*), Dumbreja ('bosco di querce'), Mokra
Yluogo paludoso!), Zagorja ( 'al di 14 dai monti'); Berat rng.
one.di Bélgrad_('citta biancai , come in Friuli Belgrado);

slavi sono anche nomi di fiumi: Osum, Bistrica (diffusissimo

area slava come idronimo}, ecc.

nese sono assai numerosi e qui ci.accohtentiamq di citare un
spionario ristrettissimo{ ad es, cﬁsa. oggettdi domestici: pod

, prak 'sogiia‘grazhd fgreppia', gborr 'corte’, kosh

, korit8 ftruogolo; mésnik tspecie di torta') agricéltufa:
‘pala' 'badile’, kos# ‘'falce!, brazd® faolco'; piante: tis

, kastravec 'cetrioclot!; pastorizia e animali: govedar
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0t qelnik tcapo dei pastori','éravok ?fogmaggio partice

xokosah *gallina‘= mace tgatto!, zhabl® !rand*,'sokol tfalco?t,

riccio' karkalec 'locustalj agricoltura: :korube 'alveare'

tgciame di api'; acqua, pesca: villak ‘giaschin Eestrové

t, krap tcarpa®, belevice ispecie di pesace del lago di Ocr1

yesti: rube tfazzolettol, opingé} opang¥ (v.aopra); vita 80

tasse, diritto: zakon *abitudine’, rob tschiavo!, krahiné

cariné 'vecchia tassa del periodo feudale', gjobd
bashtind

one',
ta'; vita pubblica e cultura: gostit 'ispitare!,

ta terra quanto puo lavorare una famigliaf?, rodi'atirpeF,

kt8 tpoverol, dob8t tdebole'; corpo umano:_trug.’corpo};

k8 tosso', grusht tpugno?, nemec tmuto! ecc.

jsai ricco & anche il filone di- lessico che riaale al turco.Come

to i Turchi hanno dominato in Albania (e in. genere nella Peni
11z, | 27)

Balcanica) per circa cinque secoli (v.anche qui, cap;
‘loroe influenza si & esercitata in ogni. settore della vita,
griale e spirituale (ancha nella religione) Le orme 1asciate
a 11ngua albanese sono veramente profonde, forse piu profonde
in qualsiesi lingua balcanica, come ai pub vedere anche dal
ionario etimologico“ di Meyer e da studi particalari dovuti
attutto al Miklosich. Voci ‘turche si trovano in quasi tutti
fettori lessicalil dnlla vita civile e domeatica. all'abitazione
rchitettura albanese é fortementa influenzata da quella ot

Bana), ai cibi (spacie dolci), veati,_costume, folclore ecc,
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icuna voci attestate da autori, non erano forse molte popola-
comunemente circolanti tra gli Albanesi); ma qui & utile

atare la presenza o meno dei turchismi tra le parlafe alba
d'Italia (v.qui cap.V ), di cui sappiamo lforigine e soprat
£ 1*epoce dei trapianti (in genere secoli XV,XVI ma, eccezional
e, anche sec. XVIII con Villa Badessa in Abruzzo).Poésiamo

.ne avere indicazioni precise e non soltanto una cronclogia
ativa. Tra le prime voci turche attestate iq'albanese va citata

arola hara¢ ‘'tassa, tributof (una delle tante parole turche

;origine araba, v.qui cosp.IIX,}28) che si trova attestata in una
ttera di Skanderbeg indirizzata ad Alfonso dtAragona,re di Na-
i. I1 Cabej fa uno spoglio dei principali tarchismi gia attesta
negli scrittori; ad es, in Buzuku (1555} incontriamo gié la

ce dollam8 'particolare vestimento turco a tunicat (voca non

ota al veneziano antice), pazarxr ipazar' di origine turco~persia
, bengiir 'lanciat!, raki ‘acquavite', terezi vstadera',ecc, Una
ensitd di elementi turchi quale & documentata in_alﬁanese si
ova forse in Bosnia ed Erzegovina ove la circolaziomne di parole
rche @ favorita anche.dalla religione maomettana (esse sono mol=
frequenti, per conservare il colorito e l'ambiente deacritto,

d es, nel celebre romanzo di Andridﬁ Il ponte sulla Drina),
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CAPITOLO IIT

L'ALBANESE LINGUA BALCANICA

ulinguistlca balcanica" & una branca relativamente reéente f 
119 ricerche linguistiche poiché risale soprattutto alla pub‘
licazione del volume, ancor oggi fondamentale, d1 Kr.Sandfeld,

igu uistique balkanique. Problemes et résultats, Paris 1930. A;

ale volume hano fatto seguito un numero imponente di rlcer—
he con la fondazione di riviste specializzate tra le quali .
obbiamo menz1onare,_ad €8 ., gia in epoca anteriure, il "Balkan-_“
chiv“ (1 4) edito da G. weigand Leipzig 1925#1923[ Ora tale?ﬂ'
rivista ha ripreso la pubblica21one cnn’ una’ nuova: serie édita‘.
da J. Kramer, K8in 1976- 7_che rappresenta la continuazione del

:1a serie “Jahresber1chte des Instltut fﬂr Rum&niache Sprache“

;diretta dal medesimo studioso, "Balkansko ezikoznanie.
_stique balkanique“ diretta da Vl. Georgiev, Sofia_ “
la "Zeitschrlft fﬁr Balkanologie“ Wiesbaden 1963 e sgg.

J“Revue des études sud-est europeennes" dirett& da M Borza Buca

rest 1963 e sgg.,!ecc. Ma prima che nascesse e si sviluppasseﬁ_;

1a “llnguistica balcanica“‘non erano mancati vari 5aggi impor'ﬁw
tant; di "filologia balcanica"che sottolineavano soprattutto
1‘omogeneita di fatti culturali nei Balcanl, ad-es. a proposif;
to'di credenze popolarl, di letteratura popolare,;di usi e com

Stuml analoghl ‘che sono ancor oggi ben . ViSlbili anche ai pro-

fanl. Le medesime leggende si trovano dlffuse un - po' dapper-,W

tutto negli stat1 balcanici e sono spesso assai tipiche (men’ﬂ

tre in alcuni casi travalicano fa01lmente il nostro terrlto
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). Anche i Romantici hanno messo in rilievo ballate assai
fsciute'quali quella di Leonora divulgata da Blirger, oppu-
qaella del ponte di Arta in Grecia che corrisponde perfet-
snte, in Romania, a Quella parallela del Monastero di Arges
1_motivo dellVimmurazione della donna, Come osserva il Sand-
¢ p«5 "Cid che & pii importante ¢ il fatto che si pud dimo
rare nella poesia popolare dei popoli balcanici una certa pa
ﬁtela interiore per quanto riguarda 1l sentimento e la conce
one della natura e 1 parallelismi nell'uso di allegorie, me-
fore, ecc, I racconti popolari ci offrono grande quantita di
atti comuni che risalgono a Bisanzio anche per quanto concer
la traduzione di libri religiosi e popolari quali 1l*"Ales-
ndro" e "Barlaam e Giosafat". Sul piano 1inguistico'é bene
scertato che le lingue "balcaniche", pur di origine genealogi
assal diversa, hanno sviluppato {e in parte ereditato_dal 50
rato??) un notevole numero di tratti comuni che giustificano u
a certa unita, tanto da poter discutere insieme di téli lin-
de, come fosserc le lingue romanze, germaniche,ecc.; in ogni
;so ¢ pienamente accettabile una disciplina che ha per npﬁé

ppunto "linguistica balcanica™.

lanto alla delimitazione geografica della Peniscla bgléan%?a,
Hon s, & raggiunto un perfetto accordo tra gli studioéi.e‘ﬁatg
' 1mente non tanto per i confini meridionali (che includono 1la
fecia) od orientali e occidentali (segnati dal Mare Adrigtico),
tanto per quelli settentrionali ove le qpinioni possond.essere
vergenti. In generale si ammette che appartengano alla Peniso

balcanjca i territori posti @ Sud della Cu(l)pagdella Sava e

el Danubio. Pit discutibile ¢ invece l'assegnazione della qua
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jca di "balcaniche" alle lingue, poiché, per alcuni tratti,

.ne lo sloveno e llungherasese, sia pure in misura assail modg

possono rientrare nella discussione, di "tratti linguisti

ba

palcanici® (v.sotto). Come si sa, il nome "Balcani® deriva

turco balkén "catena di montagne™ con riferimento ai monti

olla Penisola del Sud-Est che nelltantichita erano detti "Hae

n, Fino al 1850 la Penisocla balcanica era Spessd denominata

53]

1a Turchia europea”, mentre nella seconda metid del secolo pas-

:ato si & cominciata a diffondere 1a dizione "Baleani o "Peni
:ola balcanica"™; ma non manca i1 nome di "Penisola del Sud-Est"
"Donaurawm®,

e dopo la prima guerra mondiale era comune anche

_1oé“territori danubiani",mentre il noto storico cé&co C. Jéredek

ccennava ad una "Penisola illirica" o ftpenisola greca™; altri-

- ncora hanno usato il nome di "Penisola greco- -slava" (v.H. W

challef, Die Balkansprachen. Eine Einfithrung in die Balkanphl—

ologie;-Heidelberg 1975 p.30, opera alla quale attingiamo varie

nformazioni in questi capitolo),

impone una dlstinzione fondamentale che serve a chiarlre 1tim

ostazioni della d1501plina. Accennare alle "1ingue della Peniso

2. balcanica ha un senso profondamente dlverso, secondo i llne"

guistl,_rlspetto alla defin121one di "lingue balcaniche".Quando

nfatti si allude & “balcaniche" in linguistica non si intende

*iferirsi tanto a llngue che sono parlate nella Penisola balcanl

a e¢ che ricevono tale nome appunto per ragioni unicamente geo—-

‘Erafiche, Come abbiamo detto, si tratta invece-di_lingqa- che, - pur

.i_origine diversissima, per ragioni varie che verremo qui sotto

%Spbnendog si parlanq nei Balcani ed hannc pareéchie caratteri-

tiche linguistiche in comune sulle quali dobbiamo soffermarci
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banese che, tra l'altro, presenta la fisionomia linguistica

1ingua balcanica®™ al massimo grado.

‘1 precursori della "jinguistica balcanica" vanno considerati
5 lo slavista J.Kopitar (1780-1844), specie per l'accenno al
concordanze tra il valacco e le lingue slave meridionali nel

sto territorio degli antichi WTraci®; A.Schleicher (1821~68)

.e aveva osservato come le lingue a Sud del Danubio presentas-

ro tra di loro notevoli concordanze; F.Miklosich (1813-1891)
] fondatore della'linguistica slava storico-comparativa 1l qua
e studiando specialmente il.lessico sottolineava le frequenti
oléssi tra romeno, bulgara, albanese e greco in elementi che

gli riteneva autoctoni. Si aggiunga poi il noto albanologo

ustav Meyer clin nvevs studiato i reciproci prestiti soprattut

o tra albanese e neogreco. Ma accanto al nome giad citato del

andfeld, bisogna menzionare P.Skok e G.Weigand cui la lingui-

tica balcanica & debitrice di una serie assai vasta di cantri

uti tuttora fondamentali, non soltanto nel settore del lessico

‘della toponomastica, ma anche nello studio dei parallelismi

fonetici grammaticali e sintattici, e non va sottaciuto il nome

el grande linguista russo, fondatore della fonologia praghen-

¢, N.S.Trubetzkeoy, il quale lha discusso il concettoe di "Sprach-

und® (o "lega linguistica") proprioc con riferimento alle lin-

ue balcaniche onde egli accennava ad un v"Balkansprachbund" di

Ui sottolineava le affinitd tipologiche e di struttura delle -

ingole componenti. E non sto qui ad elencare tutti gli studio

-sarebbero moltissimi- che hanno portato contributi a tale

®oria o alla particelare disciplina (H Blrnbaum, V.Georgiev,

:ROSetti, la sovietica A.V. DesnlckAJa, E Seidel, C.Tagliavini,

'Pisani, ecc, ),mentre nel complesso i dissenzienti o dubbiosi
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attualmente. non sono molti (tra questi menziono ad es, E.

Lozovan, L* "Union linguistique® comme hypothése de travail,

‘in BALM 8-9, 1966-67, pp.27~38, con una "Bibliografhie balka

'nique")-

,-Rientrano dunque nella "lega balcanica" o debbono considerar
si "lingue balcaniche" sotto il profilo cui abbiamo accennato
varie lingue che convefré poi scalare -—-secondo il suggerimento
anche dello Schaller- per ltintensitd dei‘singoli fenomeni:
ltalbanese, i; bulgaro, il macedone (lingua uffiéiale dell'Ju
”goslavia a_partire dalla fine dellﬁ seconda guerra mondiale),
.il neogreco, i} romeno, il SerbOwcroato, il turco, lo sloveno
:Te l'ungherese. In realta conviene rabgruppare tali llngue in
itre categorie a seconda nel grado maggiore o minore di "balca
;nicita linguistica" (V.Schallgr p,103) Sono dunque “lingue
.$ba;¢aniche“ di primo g r ado cioe llngue centra11
Z:della.lega lihguisficaf'l}albanese, il bulgaro, il magedone

_ . i1 'r-omen_-o'_; . S _ o
lingue balcaniche di 's.e_c on 4 d g r a d'of'iﬁ-cﬁi i
.itratti_sgnnominati si presentano in forma meno evideﬂfe ed in
}:pérté_éﬁnp assenti (sarebbero lingue balcaniche di qna "Rand
 zopeﬁ); il neogreco e il Serbo~CFato; 1ingue.balcani¢he di

L" t é r z o g8 rad o? -che in realta non preééhfano barti
acolarlta 1mportanti in comune con le- precedenti— sono da un

. lato 41 turco che in effetti non & llngua balcanica ma che ha
_léontribuito.senza alcun dubblo alla form321one della lega lin
. gnistica_per varie ragioni, politiche e linguistiche; dall'al

Iro lo sloveno e l'ungherese che esulano dalle spazioc propria
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te balcanico e che offrono pochissimi tratti da potersi
inire in miﬁima'pafte""baicaniche" per alcune'raré'CanoE
iZE Resterd in seguito d;:ﬁérificaré 1a posizione dei'
aimatico" {l1ingua romanza del litorale adriético,estintar
gpetto alla "lega ling.balcanica",ma la nos_tl,ra. conoscenzq;
tale lingua,. specie per il periodo antico, & assai limita-
ed a prima vista essa'pfesénta ben poco di "balcanico" 50
ondo i parametri qui sotto descritfl. ”

£' ovvio che la diffusione dei “balclanismi".'spettd: al primo

sruppo dal quale essi si sono spesso irradiati agli altri.

Possiamo ora éccennare alle caratteristiche balbaniche cheisi
?itrovano con'maggiore.o miﬁoré intensitd nelle varie'lingﬁe
ii origine diversa; dapprima le elenchiamo per passare in un
secondo momento alla esemplificazione deil fenomeni nei singo
\1i idiomi, Dobbiamo anzi precisare che all'interno di tali lim
fue, sdfto il profilo dialettologico, potremo facilmente con-
statare cdme alcune varietd siano piﬁ profondamente o méné“bal
tanizzate. B facile constatare.ad -es.come il serbo ed in par
:icolare il serbo del Sud-Est presenti una_quantifé di elemen
i balcaniéi aésai sﬁperiore aI'Eroato che invece pih'spessb
ignoraj; anche il romeno nelle vériété settentrionali éfug;
h'piﬁ facilmente al:“balcanismo“, mentre l'albanese—che rite
jamo la lingua balcaniéé al maésimo;gfadﬁ—é ancora piu balca
lica nella varieta del tosco rispetto al ghego.

Ii Séndfeld ad es. sottolinea in una prima parte dellé-sua
ondamentale monografia le numerose concordanze lessicali dovu
e a pfestiti reciproci o pill spesso al notevole influsso tur
99 ﬁel vocabolario, specie nelle lingue del "primo grado® (ha.

dir vere un po'! ovunque, perfino in ungherese). Egli poi
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‘yiene a diécutére delle concordanze all'infuori del ieséico
tra alcune lingue per pei passare alle cphcordaﬁée generali
;che”fivestono una particolare importanza nellia dimostraz1one
del¥ﬁeé;stenza di una lega balcanica e cioe (cito secondo il
sandfeld): 1.la ,postposizione dell'articoloj 2.1'estinzione
deld tinfinito; 3.la formazione del futuro; L, la confluénza
del gemitivo col dativo e 1'impiego di pronomi personalil al
dative al posto del possessivo; 5. forme identiche per ﬁubi"
e "quo"; 6. Taccusativo con prop05121one sostantlvata“(01oe
giro di frase che assomiglia all'accuaatlvo con 1'infinito,
7. uso di "et" davanti . alla principale e dopo una pr0p051zio
ne negativa; 8. altri casi di paratassijy 9. uso di due accu—
sativi (uno prolettico); 10. notevoli concordanze nella fraseo
logia (e hei proverbi tipicamente hbalcanici, ma con freguentl

concordanze anche altrove, specie 1n ungherese) Acdantbﬁal

'le indicazioni del Sandfled, nella esempllflcadlone del ﬁalca'

nismi ci atterremo spesso anche al citato lavoro d1 Schaller
e di altri; ma cl pare 1nd1$pensab11e, ancor prlma di citare
una esemplificazione necessarlamente molto sommaria, dare al-

cuni ragguagli sulle citate llngue "balcanlche“_e sull'appar—

tenenza a singole famiglieflingﬂ1stlche ‘tanto diverse.?7

 6.~Ddbbiam0 dunque distinguere tra'le lingue iﬁdeuropee:etnon in .
deuropee ed in tal caso 1a divisione & semplice p01ché éirtrai'
ta di lingue nella gran maggloranza indeuropee ad eccezmone
del turco che aanrtiene alla grande famiglla delle 11ngue al
taiche e delltungherese, llngua ugroflnnlca. Sono lingua sla
ve {lingue slave merldlonall) all'interno delle lingue balca—

- niche il bulgaro, i1 macedone, il serbocraato e, come ahblamd
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;.fuori dei Balcani e con pochissime tracce baléaniche,
1;veno. Sono invece lingue non slave l'albanese, il rome
41 neoérecd.

=Bilialbanese diciamo a sufficienza -lo speriamo- nel pre
te COTSO.

il romenoc & lingua neolatina che in buona parte risale ad
particolafe latinitd che defiﬁiamo "halcanica" e che ha
‘¢4 di contatto col dalmatico (la lingua neolatina del lito
le dalmato,_dall'isoia di Veglia -ove tale parlata si & con
;vata pid a lungo, sino alla fine del secolo scorso- fino
1le Bocche di Cattaro, lingua anteriore alla penetrazione ve
eta e.slava; ora interamente estinta) e con gli elementi la-
ni dell'albanese (vedi cap.IV). Il neogreco & lingua indeu~

opea continuazione del bizantino e a sua volta della koiné,

561li Slavi "meridionali" raggiunsero la Penisola balcanica ver
o il VI secolo & nel VII essi si trovano insediati a Sud del
énubio; essi raggiunseroc la Macedonia e la Grecia ove non &
ifficile individﬁare'una notevole serie di nomi locali slavi
gillustrati dal Vasmer), come del resto in Albania. Nel comples

¢ le lingue slave in genere ed in particolaré quelle mexridio

all appaiono in un primo tempo non profondamente differenziate

ra di loro. Le differenze dialettali all'interno delle singo
Le lingﬁe noﬁ sono certamente cosl profonde come ad es, si pud
loRstatare tra le lingue vomanze ed in particolare per.l'itaé
ianoa_Si notano vari dialetti di passaggio tra il serbo e il ma
edone o tra il bulgaro e il macedone (e nel complesso la nug
'a lingue Jjugoslava, divenuta difficile a partire dal 1944-45,

resenta maggiori isoglosse col bulgaro rispetto al serbo).
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sondamente differenziato & invece il dominio linguistico
nO che 8i estende, a partire dalla Carinzia e dalla Stiria

W
5tria e si prolunua nella cosiddetta slovenska ﬂenec;¢a

évié jtaliana) nel nostro Friuli, in prov.di Gorizia e di
;te (zona del Carso, ma anche alllinterno della citta).

é l1ingua bulgara che ha fornito la base dell'antico glavo
esiastico, con le traduzioni dei testi sacri da parte degli
stoll Cirillo e Metodio (chiasmati a cristianizzare i popoli
1a Moravia), scritto dapprima in caratteri glagolitici e
cessivamente cirillici, risulta in realtd dalla slavizzazione
cosiddetti "Protobulgari® o Bulgari turco-yatari '(uhé p0po.
jone proveniente dalltAsia) che avevano assoggettato gli Sla
dei Balcani orientali. Dalla fusione di Slavi e di Turcotatarl,
enutosi formahdo il popola bulgaro, ma i conquistatori ac-
tarono poi la lingua dei loro sudditi. L‘antico'bdlgapogcome
semplato nella prima Scripta delle note traduzioni, dorfiépog
al dialetto slavo di Salonicco donde erano: orlglnari i suc~
ati-apostoli. .§i pud dlstinguere un periodo antico-bulgaro

e éorriqunde allo slavo ecclesiastico antico), dal médio
u‘*_lf_',aro (XII—XVI sec,) e dal bulgaro moderno che com1n01a col

E XVII, in quest‘ultlmo perindo gi nota 1'appar1210ne del ti
cl halcanlsmi di cui diciamo piu ‘sotto ed in partlcolare il
Sagglo da lingua sintetica (come tutte le lingue: Slave) a
ingua analitica che ha perso la declinazione, che usa un afti
0lo postposto, che assume una grandé quantitd di prestiti tur-—
hi ecc; Dal lato dialettale si puo suddividere grosso mado'ip
bulgaro orientale" e "bulgaro occldentqle" con un conflne

he da NicOppii sul Danubin procede in direzione sud-ovest at-

. : tut . .
raverso Pleven, Teteven, Tatar~Pazardzik fino a Salonicco(una
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erenzad tra i due dialetti o rappresentata dalls continus
' v
di e protoeslave con e oppure con jajad es, bulga.oce,

tlattet di contro a or.ml jako, da uno slave primitivo

‘k o, efr.ted,Mileh ecce}, Il sistenma vocalico del bul-
o & costituito da sei voceli di & caratterizzante
il suo aspetio "balcanico! e ciod 15 {g) che presenta

finita col romeno 2 ¢ con liaib & (v.pil sotto). La pronuncia
gimile ad v delltiagl, _but, Ltaccento in bulgars & libero e
srtanto pud cadere su varie sillabe {a1l contrario del macedone),
er le consonanti si pud constatare una oppogizione di sorda/sg
“hora ampiament@ estesa {oltre alle occlusive si noti: E/E per
o slbllantl, z/s per le sibilanti palatalirzate,

fricate dentali, d%[ﬁhper le (affricate} palatali, mentre 1ta

spirata ch non s8i oppone -t Consananle sonora e rimane isolg

&. I nessi protoslavi -tji- e

dz/c per 1le

—dj~ offrenuv la tipica risoluzig
(che & poi dello si

avo ccclesiastice o antico bulgar’)nst— e

zd ,ad es, bulg, S&F‘kﬂ {qveat) 'candela' (cfr. socr.sveca

'conflne' (socr.medja, slov, meja}. Come ab-

la lingua bulgara a di tipo analitico e la flessio

%y ¢cosl riecca nello slave, si & annullata (salve tracce del vo

tivo in -0); il caso genetivo unitamente al dativo € espresso

lla preposizione na, ad es,
e W v

s¥ena (cfr.lnvece il s.cr. nom. Zzena, gen,zene, dat,

A3 Verbo/caratterizzato dally

k% . .
nae zena 'di donnat ta cdonnat dal
- _Zena
m

Z\./GI'li ECC.)o
uso di tanti tempi come 11 bulgaro
tico (presente,

futuro e vari tempi pel passato,anche il per-—
étto), mentre si ha i1 tipico fenomeno balcanico della perdita

1l’inf1nito e la nascita di un articole,

tratto dal pronome
mostrativo, posposto(v,sotta),

Il fonema ¥ tipico dello slavo
'tico si & presto ridotto ad

i come nel serbo—croato e sloveno,
2y cui rb&ba fpesce!

& divenuto riba. Per quanto si riferisce
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alle consonanti nasali, gid nel sec.XII la nasale_i si scambia

con u ed. ¢ Sl desanalxzza in e. -

g,~I1 mécedone fu elevato a lingua ufficiale della Repubbliba.jugg
slavé della Maqedonié {con éapitale Skopje, forma macedone per
i1 serbo Skoglge) fin dal 2 Agosto del 1944 e nell'anno succes-—
sivo,alla fine della guerra, si allesti il primo manuale di or-
tografia macedone, fondata sul cirillico serbo. Come si sa, non
mancaronc dei tentativi di dare al macedone lo statuto di lin-
gua scrltta fin dai primi del secole e si cercd di scegliere un
dialetto di tlpo centrale {area del quadrilatero formato da
Prilep-Bitola~Kicevo Velos), fondamento della lingua letterarla
odierna. : |

E! fenomeno ca ratteristlcn del macedone (che sta a mété tra
serbo_e bulgaro. ma con 1305105%& fondamentali in comune con
quest'ultima.lingua) i;assenza di accentl 1ntonat1vi (tipici

del serbo—croato) con poSiziQne fissa dell'accento d’inten51ta

B

sulla terzultima'sillaba, ad es.vodénitsa 'mulino ad acqua' e
con ltarticolo vodenltsata 'il mulinoe ad acqua?,.ziva antika

(titolo di una nota riv1sta i studl clnssici che si;pubﬁlica a
_SkopJe) 'antlchlta vlvente' ecc E‘ tipica del macedone 1a ri-

soluaione della vocale nasale e, dlvenuta ay ad es. raka da 1q¢

— i

| (s.cr. ruka, slov. roka LCC.) mano' o E;E da pr ‘viaf(s.cr‘
EEE*.SlOV* pot, bulg. Bﬁﬁ' slavo eccl i.%fﬂl 'TﬁTT, .Néi'dié-
1etti.macedon1 meridionali si conservanc tracce d1 voca11 nasa
1i, specie nella vona di Salonicco.- L'e51to ai protosl. -tj-
-gi—e un E' e un_ﬁ_ postpalﬁtall. Nella f1e551one nomlndle il
macedone si comporta_in modo assai simile al bulgaroc con. la

« perdita dei casi e la fusione di genitivo-dativo, ma vi sono
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tracce rare di declinazione specie per i nomi di parentela
e per i nomi di persona., Rt poi interessante una triplice for-
ma di articolo posposto, ad es, ~-ta, -va e —Eg che hanno qualche

somiglianza con l'uso toscano di guesti, codesto e guello, ma

il valore di dimostrativo si & perdute per assumere quello di
articolo; ad es, kniga-ta 'il libro! (ma con riferimento alla
vicinanza di chi parla), kniga-va quasi 'codesto libro! o
kni¢ga-na quasi 'quel libro!', Anche per la flessione verbale

il macedone si comporta in modo simile al bulgaro e dispone di
una grande varieta di tempi (aoristo, imperfetto, perfetto e
piuccheperfetto), Tipico & inoltre un perfetto composto con

imam 'ho' ed il participio, ad es., imam raboteno 'ho lavoratof:

. simile pertanto al passato prossimo romanzo {contrariamente alle
lingue slave che usanc di norma il verbo "essere" col particie
pio attivo in —i). Nel lessico sono particolarmente numerosi

1 prestiti greci, turchi e albanesi.

9+-I1 serbo-croato & considerato di norma una sola lingua anche
se le varianti tra serbo e croato eonc abbastanza notevbli s0—
pfattutto nel settore lessicale e in minima parte fonetico (i
dentica o qﬁasi €@ invece la morfologia ed & cisé ché piﬁ'conta).
Il croato & scritto inmcaratteri latini con segni diacritici,
mentre il serbo utilizza un particolare alfabeto cirillico.Il
¢roato rivela inoltre un maggiore influsso della cultura, e
pertanto anche del iessico; oceidentale, mentre il serbo risen
te -anche per ragioni reljgiose— dell'antico prestigio emanato
da Bisanzio. Ma nel complesso le differenze lessicali non sono
tali da impédire la mutua comprensione tra i due popoli della

Repubblica jugoslava anche se, come abbiamo detto, il serbo of
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un pumero assail maﬂgiore.di-"balcanismi“ (ivi compreée nu
nella varieta bosniaca, di origine

053 parole, SOprattutto

Cronologicamente il serbo-croato si pub suddividere in

e la letteratura slavo-ecC
e dal

clesig

'periodo antico in cui preval
testi in glagolitice e in cirillico a partir

ticé con
XII; ma col secolo seguente si ha 1tinizio di una fioritu-
é di testi anche di caratters profanc € giuridico. Segﬁe il

iniziare con 1tattivita di Tulk -

derno che si pud far
odificatore

“erlodo mo
ijtaltyvo va cons1derato 11 c

gefan Karadz;c(che tra
Nel doninio linguistico sarbo-~ croato si

mentali: 1l kajkavo,
tun Maihranic

jella lingua moderna).
il cakavo,

no tre yarieta fonda

aistingao
é lo ¥tokavo (tale distinzione che risale ad An
fondata sulltuso diverso del pronome interrogativo
. pdtrebbe paragonare alla antica ripartizione_

nze in lingue del 31,
i di Zagabria,

s N .
éa o sto e 81
d’oil'_e d'oc) '

ca delle lingue roma
Croaz1a nei dlstrett

w_dantes
Il "kagkavo" si parla in
ovar a Nord dei fium

Varazdin, Krizev01, Bjel
onflni con. 1'Unghe~

nel Med jumurje ai c
ingua magiara) e:in

parla pure tale varieta
e diffusa anche la 1

ria (ove @ parzialment
lovac e. nell'araa set

pressi ‘di Kar

ocalita a Sud del Kupa nei
tria ove 1a varieté

le croato ed in Is

¥tentr10nale del L1tora
il “kagkavo" risulta

CrOata raggiunge 12 cittadina di Buje;

oveno (che usa pure K aj
l'adrlatlco da Yeglla ;

assal v1cino alloc sl per 'che 0053’)9

Iy "cakavo“ & parlato'nelle isole del

oltre fino a Karlovac. e Otocac, in parte

(Krk) a Lagosta, in
e zone dalmate di Zara,
piu dlffusa che, ha-
a SUlld

dell'Istria,nell Sebenlco,_Trau Spala
a una varieth assal perso.-

eta pin rappresentat

ria (nella variante Jekava in

to {(un tempo er

J LY
“5tokayo" 5 1la vari

terreno). Lo
la lingua lettera

quale si fonda

"che cosa"~

i Qupa e Sava. 51]3, ‘
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roazla ed ekava in Serbia); abbraccia la Serbia, la Bosnia,
tErzegovina, la Dalmazim con esclusione delle zone gﬁkave,
;_51avon1a, la Bafka e 11 Banato (ove ¢ diffusa la lingua
ella minoranza romena), 1le regieni meridionali della Croazia,

o gtokave si suole dividere nei tre gruppi: ikavo, jekavo,

d ekavo a seconda dell'evoluzione della éﬁprotoslava, ad es,
Vv
e

‘a l o: dile, dijelo o delo ‘opera', lip, lijep o lep 'bello'.

La varieta ikava si paria in parte della Slavonia, nella Besnia

ad Ovest del fiume Bosna e della Narenta (Neretva), nella Dal

gna {Senj)}. L'iekavo & diffuso nel Montenegro, Dalmazia meri-
dionale, parte dell'Erzegevina e della Besnia. L'ekavo & tipdi
co della Serbia centrale e settentrionale ¢ della Vejvodina (eve
d diffusa anche 1la iingua della minoranza magiara), Come abw~
biame dette, i caratteri balcanici si ritrovano pit facilmente
nelle varieta del serbo ed in particolare nei dialetti che se=-
gnane il passaggio al macedone o al bulgaro, in particolare

nel dialetto torlacco e nei dialetti del Timok quasi ai confini
con lo state bulgaro o della Morava meridionale, Nei dialetti
del Timok & ad es. diffusa la posposizione déll'articolo(che,
come si aajm&ncé al serbo-~croato). Una caratteristica genera
le del serbo-croato & costituita dall'accento musicale che si
resenta, specie nella Bosnia—Efzegovina, sotto quﬁttro tipi
ntonativi due lunghi e due brevi rispettivamente ascendenti
discendenti. Si conserva assai bene la flessione, ma nen-
ancane tratti che indiziano la tendenza verso un carattere
ﬁalitico, specie per la fusione di alcuni casi e l'ampie use

4 Prepssizioni, Le due vocall protoslave nasali e ed o hanno

ato rispettivamente origine ad e e ad E(pgi icinquet, cfr.gr.
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Specie nel serbo & diffusa la

'ééﬁg e put cfr lat. pons—pontis)
1tinfinito e l'lntroduzlone della sen'

ra5e con eliminazione del

. v
condaria con 1a preposizlone da; ad es. zelim da spavan 'vogllo

dormxre' (cioe ‘Voglio che dorma').

n capitale a Lubiana {Lju-~

o sloveno si parla nella Slovenia co
1la fascia

L
pljana,

entale del nostro Friuli Vene

in ted.Laibach) nell'Istria settentrionale e ne
ori zjia Giulila, pltfe che, come ab-
piamo detto, in parte della Carinzia e della Stiria (nelltoltre

‘mur 1n Ungheria vi sono poche mlgllaia di locutori sloveni). La:.-

-11ngua 1etterarla si fonda sul dialetto centrale e i documenti

chi risalgano ai secoli X-XI (con una modesta caratte— =
invece gia visibile in testli succes-

numenti detti di 

piu ant1
_rizzazione ‘dialettale che &

i testi piu antlchl sono costituiti dai mo

sivi;
iki). Ben pochi o quasi nulli

VFrlsinga,cioé i Br121nski spomern

}sono i tratti balcanlci preSentl nello sloveno ed anche 11 1es-=}

gslco e pluttosto marcatamente solcato dall'lnflusso tedesco e
ore friulano e italiano. B

 in mlsura assa1 m1n
puo pertanto distlnguere

Tra le lingue slave merldionali si
la balcanlstica 11 gruppo bulgaro

mentre ix serbOncroato—slo

;dal punto dl vista del -macedone

 che rlsulta balcanico a titolo pleno,
fveno 10 é assa1 meno. Il primo si distingue dal.seCQndo per i

'seguenti fenomeni. 1. Passagglo del tipo'sinteticb é”quello'anali_

:tlco nella flessione nominale, 2,Eliminazione dell’infinito e

sua sostltuzlone con frasi esplicite introdotte da da ("che®);
'3 Posposizione (e formazione) dell'artlcolo, con varie modalité

e di significato per il macedone.
(v.pil avanti)in una forma in-

e sfumatur 4, Férmazione del
ifﬁturo don ltausiliare "volere"

ntrariamente al serbo-croato); 5.Formaz1one analiti

;Variata (co
gettivi; 6.Reduplicazione dell'oy

ca del comparativo per gli ag
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getto. Tali fenomeni, come abbiamo detto, 581 possano tfovare in

dialettid serbi di confine?

.1.-I1 romeno (0 rumeno, come preferisce ad es.il Tagliavini) & una
. lingua neolatina(il latino fu importato in Dacia con la conqui-
sta di Traiano a partire dai primi decenni del IT sec.d.C.),con
una particoiare originalita che condivide in parte coll'estinto
dalmatico (v. sopra) e con gli elementi latini dell‘albanese
(v. pid avaﬁti); si tratta di lingua apparténente alla cosiddet
ta "Romania orientale" (secondo una nota bipartizionefdovuta al
von Wartburg) unitamente con lt'italiano e l'italo-romanzo cen-—
tro-meridionale® Per vari aspefti si tratta di lingua romanza
conservativa anche a causa della posizione laterale (e isolata)
in seno alla Romania. Essa ha conservato tracce di una flessig
ne nominale con la tipica fusione balcanica del caso genitivo
col dativo e con la conservazione parziale di un vocativo(sor—
retto verosimilmente dall'influsso slavo). Pur conservandoc nel
tratti fondamentali i caratteri latini spesso con evidenza ad-
dirittura maggiore rispetto ad altre lingue romanze, bisbgna ri=-
conoscere che il romeno ha risentito profondamente dell'influs
so slavo che pare manifestarsi -secondo alcuni studiosi, tra 1
quali il Betrovici e parzialmente il Roggptiw—.addirittura
nella fonetica, nella sintassi e soprattutto nel lessico, ove
i1 filone di origine slavo-meridionale (serbo-bulgara) & vera
mente -cospicuo, specie nel linguaggio popolare. Assai pit di-~
scutibile —-ma non escluso- & invece l'influsso slavo sulla mor
fologla per alcuni tratti (ma esso ¢ chilaramente presente nel-
la formazione della parocla). Il romeno si suole dividere nei

grandi domini generali di : l.dacoromenc o romeno della Dacia
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parlato nell'attuale Repfikblica popolar@ romena e all'infuori
dei confini di tale stato nella Moldavia sovietica oltre il Pru
(ave la varietd moldava & stata considerata dai linguisti s0vig
ti¢i, non da tutti, una lingua romanza indipendente),in Ucraina
(apecie dopo l'aggregazione della Bessarabia a tale regione so
vietica);in Jugoslavia, in Ungqgeria e in Bulgaria (con minoran
ze pifi 0 meno vaste); all'internoc del dacorumeno si possone di
stinguere numerose varietd regionali che tuttavia non si posso
no paragonére, per le differenze, alla varia e diversa gamma
dei nostri dialetti italiani. 2, Il macedo-romenc ¢ arumeno par
lato & Sud del Danubio in vari stati balcanici da romeni spoata
tisi verso 5ud'gié in epoca assai antica{erano in origine in
prevalenza dei pastori),in particolare esso & diffuso{e era)in
Macedonia e in una zona lunga circa 90 Xm.e larga %0 tra 1la
Tessaglia e 1'Epiro; esso & dunque pariato soprattutto in =zena
greca,jugosla#a (i éosiddetti'Cincari),bulgara meridionale ed
in parte anche albanese. Gli arumeni si distinguéﬁa in varie
schiatte, ad es, i Farsirof dell{Albahia medidionale ecc.; in
origine popolazioni nomadi senza fissa dimora. 3. Assai pilt ri
stretto & 1lo spazié della varietd detta "meglenitico® o "megle
norumeno” parlato in alcuinii villagegi (non sono piu di 5 mila
locutori} a NO di Salonicco nella pianura di Meglen, ripartiti
tra Grecia e Iugoslavia, 4, Liistro-romeno, il gruppe ormai
pll ristretto e ridotto a pochi parlanti(non pil di 2000)diffu
so in Istria a Nord (Sejane) e a Sud del Montemaggiore nel ba-
c¢ino carbenifero dell'Arsa,in una zona profondamente arretra-

ta ed isolata.

12.-11 romeno & attestato, come l'albanese, in epoca assai recente

(il primo documento & costituito dalla Lettere del 1521 redatta
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aa Neacgu Voda di Cﬁmplung); parole o frasi isolate si ritrovano
.in testi bizantini e paleoslavi prima dell'inizio della Scripta
-omena che & redatta in alfabeto cirillico fino alla prima meta
'dél secolo passato,!anche se non mancanoc in epoca anteriore, spe
cie 1n Teansilvania, esempil di scrittura latina applicata alla
nostra lingua neolatina. La prima letteratura latina & composta

" nella massima parte da traduzioni di testi sacri dalle slavo'eg
clesiastico e da una letteraiura agiografica e che si rifi a
noti miti storici e classici, Si pud distinguére per la storia di
tale lingua un periodo anteriore.alla Scripta che va dal sec,IX
(quande la lingua si pud pensare gia formata, in buona parte
sotto 1l'influsso dellp slavtne) al sec,XVI; la fase romena anti
ca dal sec.XVI al sec.XVIII cui segue la fase moderna, ricca

di letteratura originale e di livello europeo.

Le caratteristiche del vocalismo romeno sono fornite, oltre
che dalla presenza di 5 vocali pill o meno equivalenti alle so-
lite vocali,da due vocali particolari (v.qui sotto) trascritte

E (vocale centralizzata) e i della serie ﬁosteriore (scriﬁta
.anche é,-ma ora soltanto in Romania e derivati), una specie di

8 ma senza arrotondamento labiale, simile b‘ del ruaso,ji

a
del turco ecc. Da notare l'alternanza di 1 con i ad es. nella
serie del tipo cuvint ‘parola' {da ¢c on v en t u m noto anche
alltalbanese v.qui, cap.IV, | 33), pl.cuvinte e pure da osser-
vare l'alternanza di carte 'libro' pl, cgrti con una specie di
metafonesi e palatilizzazione di I + i .,Per quanto attiene alla
morfiologia, oltre ai resti deélla flessione nominale, si nota
una distinzione grammaticale tra esseri animati ed inanimati
(i primi richiedono infatti l'uso della preposizione pe - da

lat, p e r - davanti al complemento oggetto, come nell'ibero-

Tomanzo a mnoto anche ai nostri dialetti meridionali);'il geni
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1vo~dativo.é introdotto da_lui_(dal lat.volg. *i 1 1 u i),

ella coniugazione si nota la persistenza delle classi latine

ied in particolare si distingue anche nel presente 4 tipi di

'» pl. a seconda delle 4 coniugazioni latine ed a differenza di

tutte le altre lingue neolatine, cfr.ad es. dﬁcegi da

S

dueci
altre lingue balcaniche (a_vrea). Il lessico, oltre ad essere

caratterizzato da un cospicuo filone di voci slave che sono pe

t i s, I1 futuro & formato col verbo’volere" come nellie

netrate in moltissimi settori nozionalil, offre un discreto nu-
mero di parole di origine greca, turca ¢ ungherese,

.~Il neogreco & l1a continuazione del greco antico attraverso i1
mediogreco o bizantino. Ben nota & 1la posizione del greco in
seno alle lingue ie., la sua funzione storico-culturale anche
nei confronti del latino, la sua attestazione antichissima at-

traverso i documenti micenei in lineare B (e quelli minoici in

1iheare A ,qualora fossero redatti in una lingua greca la qual
cosa pate pér ora assal poco verosimile) decifrati da 5 lustri
e che risalgono alla secondé meth del secondo millennio a.C.
(anteriori pertanto di alcuni secoli ai poemi omerici). Il
greco si pud articolare cronologicamente in tre périodi (a pre
scindere dal miceneo): 1. il greco antico, dalle prime attesta
zioni del sec. VI{(epigraficamente anche prima), fino al VI sec.
d.C. (é pure compresa in guesto periodo la fase in cui predomi
na la koiné di base ionico~attica a partire dal sec.,IV a.C.
fino al 500 d.C.)}; 2. il medio greco o bizantino che si prolun
ga fino al sec.XV, con la fine di Costantinopoli (Bisanzio);

3.il greceo moderno gia diffuso come lingua popolare nei secoli X

s
XVI. Da notare le due varianti di greco moderno: la kathiarevsa
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cioé “lingua pura®, lingua della cuiesa, della letteraturs col

ta @ della scienza, assai vicina alla tradizione classica; e la
LY LY

dimotiki , "lingua prpolare”™, in realtd lingua parlata, lingua

"dtuso (detta anche comaiil o wathomilwsi}, non priva di una ric

¢a letterztura e non socltanto popolare, Tra le varianti di gre
co moderno e tra i vari dialetti dd tale lingua non bisognera
dimenticare ad es, il greco <ell?'Iltalia meridionale ( Bova in

Calabria e Salento) poiclid esso & particolarmente interessante o

Vi

per alcuni_riscan&ri d4i tenarienl Lalcanici. Rispetto al greco an
tico nella variante medievale « woderna si nota innanzi tutto 1la
perdita della guantiti vocalica e la riduzione di tanti dittog.
ghi (oltre alla prouuncia icacista di ﬂt‘per cui sono conflui
ti nella vocale 1 o0lire all'w.icico iota ¢ cta,ampche i dit-—
tonghi el e successivamente ©L ed anchie y che era pronunciato
dapprima u,ma ben presto i} nella'pronuncia ionico-attica); da
notare la consonantizzozione dei dittonghi anticnd au, ou, eu
in_av 23’-2X (ad es.avids) cou la realizzazione di v in f
davamti a sorda; la proanuncia interdentale di theta e di delta
e la palayilizzazione di gaaspia in 4 3 dopo nasale le sorde ten
).

. S -
~dono a sonorizzarsi (pente) pende Agpche nel neagreco sono

assai diffusi i tratti balcanici gquali la perdita dell'iﬁfinito

o ;a formazione del futuro com "volere" nella forma stefeotipa @Q
é%@%ﬁduzione di $EAW i l1a fusione del genitivo col dativo

(lafforma di quest'ultimo si perde). Nel verbo si conserva buocna

;Parte dell'antica [lessiocne, wa numerose soiw le forme analiti

. che ed inoltre si osserva la perdita dell'ottative (non si ha

.invece la pustposizione déll'articulo, ¢ la particolare coumposi

Zione dei numerali da 11 a 19, v.sotto),
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_gome abbiamo detto, il turco, pia che "lingua balcanica", @&
flingua della Balcanisa, ivi parlato e épesso con funzione ege-
.monica, come dimostrano i numerosi prestiti turchi passati a
tutte le lingue della Peniéoia (v.sotto). 53 tratta del turco
osmanli che come lingua letteraria si fonda sul dialetto di
Costantiﬁopoli (specie a partire dal secolo passato). Tale 1lin
gua & profondamente influenzata, per il lessico, dal persiano
e dalltarabo (anche per motivi religiosi oltre che culturall);
ma la sua struttura e profondamente diversa dalle lingue euro
pee appartenendo alla famiglia "altaica". Il turco fu scritto
in caratteri arabi fino alla riforma del 1923 (Kemal Pacha) e
ie prime attestazioni dell'osmanli risalgono al sec.XIV. Tra i
fonemi caratteristici di tale lingua si ricordera tra le vocali
le arrotondate 4, Q e la tipica vocale L che va considerata
vocale poéteriore assleme ad a, 0, &, 1 {cid che riveste una

grande importanza per ltapplicazione dell'armonia vocalica ,

fenomeno ben noto anche all'ungherese per cui i sﬁffissi assu
mono diversa coloritura vocalica a seconda della vocale alta o
bhassa della sillaba precedente). Coﬁe nelle lingue ugro-finni
che {gqualcuno ammette una antichissima unitd linguistica "ura
lo-altaica), ogni particella appositiva o suffisso agglutina
to riceve uha'sola funzione a differenza ad es, da una lingua
flessiva come 1l latino, ove ad es. -a r um. assomma in sé

(cfr. bonarum ) le funzioni di caso, di genere e di numeroc.

5.-Anche 1l'ungherese, come abbiamo detto, si pud considerare, ma
al minimo 1ivé110, una lingua balcanica e non certe per fenomeni
fonetici, morfologici o sintattici, ma unicamente per alcuni
vocabholi comuni ad altre lingue balcaniche e per varie corri-

spondenze nella fraseologia.
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sslamo ora passare in rassepna i cosiddetti "balcanismi"lingui

1ci che contr1bu1acono a formare la "lega balcanlca".Accennere

id accennate concordanze morfologiche e sintattiche, mentre lam

ceremo alla fine il lessico e la convergenza nella fraseologia,

Per quanto attiene la f one tica o tipica la pronun-

ia di una vocale centralizzata proveniente da a in romeno e alba

mese € rappresentata rispettivamente da é ed B; essa non & molto

diversa dal bulg;E(ghg)o Non sono mancati i tentativi di ritro-

are una alternanza 3[3 nei nomi di luogo antichi dell'tarea bal

anica (ad es, a tonico contro e atono che richiama 1'analogo

ifenomeno, rom, a tonico ma a atono, ad es, fata 'ra azza' ma
] I

ata '‘figliare'(di animali) derivati da f o e t u m jtale ‘a/e dei

omi antichi rappresenterebbe una vocale centralizzata delle 1lin

gue del sostrato o simile; v.,ad es. C,Poghire, Vocalele rom, 51

1b, é,bulg{T& $i oﬁﬁlagia a/e in grafia cuvintelor trace,SCL

I(1960),pp.657—660, ad es., Germisara: DepplZeoq Abrenus:
$  Aundoxec » Tarsa; Tarse ecc, La presens

a di tale vocale particolare, media non labializzata che carat

terizza il romeno, l'albanese {specie meridionale), il bulgaro,

il macedone ed in barte anche alcuni dialetti serbi e greci rap

resenta. . uno dei'tratti fonetici "balcanici® pin caratteristi-
P

?i. Ecco alcuni esempi romeni e albanesi- a atona diviene.g in to

ho ed’ é in albanese, lat, s an i t a ¢ e m ) rom. sgnétate, alb,

dndet, lat.

, o .
¢camis ia)rom.camasa, alb, k8mish#, veneto

Adiga ) alb.f8dig# (grua me fBdigl 'donna incinta').Ed & pure

. notare una evoluzione fonetica parallela romeno—albanese per

4 an, am diventa in tasco &n #m, in romeno in, ig (i vocale

Articolare centrale non labializzata v.sopra), ad es, lat.
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‘e @a n t'icum }alb. k8ng# tpoesiat', rom, cintec, lat. can an

'> alb, ké&rp (da kénép), TOM, czncgg, lat, volg. ¢ 2 m b a % alb,
'EEEEE’ lat. cC a wm p u s ) oM. cimp, lat. 1 a ud ar e ) alb,

- et hed - -
18vdoi, vom. lauda, pa r en t em > rom.parinte, alb.pérint,
T1 medesimo fenomenn si osserva anche in bulgare in casi quali
v L r e Ve . - .
car/ carica tvart' 'zarina', lLiasta / hastina 'padrel,ecc, La
e It T .

tendenza alla chiusura e centralizzazione della vocale a atona a
volte si estende anche ad o latino ¢ slavo atono, ad es. lat.

LY 4 . ' -
contra ) rom, catra . f o ra s 3y rom, rdra 'senza',lat,
consilium)alb, k#shill®, a.slavo 8 i-t o »>alb, sit¥
tgstaccio',

I1 vocalismo romeno pud essere rappresentato dallo schema seg.

voee., anter.non labl., medie non 1lab, posteriori lab.,
i i u
r
& a o
a

E! interessante, ma assai discutibile, l'interpretazione del

vocalismo romeno proposta da E,Petrovici ad es., nel volumetto,

&L

Kann das Phonemsystem einer Sprache durch fremden Einfluss umgesta

tet werden? Zum slavischen Einfluss auf rumidnische Lautsystemn,
ts—Gravenhage 1957; lVA.sostiene Che.molte particolarita del si
stema fonologico romeno sono imputabili all'ianflusso del para-
strato slavo. Ad influsso slavo potrebbe spettare la vocale rbmg
na E simile dal puncﬁ di vista articolatorio ed acustico al
bulg.“b (e ad analoga vocale del russo). Anche il romeno i &
simile al russo ol non ignocto a dialetti bulgari. Ma i ragio
namenti del Petrovici{che si riferiscono a tanti particolari
della fonetica.romena dtinflusso slavo) non temgono mail in

—

considerazione g£li analoghi fatti albanesi. 11 P. oesserva che
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~le due vocali tipiche del romeno sono il risultato di paftico—
“{1ari evoluzioni e soprattutto dovute alla riduzione di sonori-
ta della vocale atona, oppure all'azione di un fono.nasale sul
la vocale precedente., Per influsso slavo le vocali romene si
sarebbero riorganizzate in tre serie tra le quali una serie
centrale non arrotondata costituita daile vocali su menzionate
{ a, E, i). Proprio il bulgaro nella fase anfica -col quale 11
romeno era venuto in contatto- possedeva due vocali medie ciod
jerﬁ‘ (‘D) e Jery (54) corrispondenti all'hﬁﬁr@a élle vocali
medie del romeno E ed i . Sul piano diacronico, secondo il P.,
si pud pensare chlie le vocali davanti a cons. nasale subirono

un processo di nasalizzazione e di chiusura del timbro per cuil en

. ~ ~ . , .
ed on divennero in, un tanto da confondersi con in y uUn origina

: o
ri; an { e am + cons) divenne pn. . e la vocale sl colord di un
timbro indefinito simile a quello di & ed 1i; il sistema delle
vocali nasali si presenta dapprima come:

g

?

~
u

=1

Ma le vocali vennero presto denasalizzate e conservarono il tim

bro chiuso _ 2(n), u{n) e i(n); in posizione atona lajg_indebg

i
, . .. . e . P
lita si colord del tipico timbro 83 0 in tale posizione divenne

Lk per cui si ebbe un vocalismo del seguente schemas:.

S
a

2

ja

11 i
' vy
Ad es.,lat. ¢ a s a )-rom.cask', ¢C omp ar oe\cumparu ,
. v
barbatu s barbatu, doo 1 e r e:>durerel cantare>

VRQtare ecc.

it paato
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-Ancha:Schaller p.130 8i pone il problema dell'eventuale in-

e conaonanti clie si osserva soprattutto in romeneo, bulgaro o-
;ientale, macedone del Sud-wsi o in misura)aSSai limitata anche

ﬁn neogreco; si apggiunga il CUstituirsipdi consonanti interden
tali che caratterizzane soltanto una parte del dominio linguist:.u-
palcanico ed in particoelare il neogreco, l'albanese e il mace-—

‘dorumenc.

Molto pil ilmportanti sono senza dubbio 1 "halcanismi” nel set-
tore mo r T ol o g ico e sintatticoe che venia
mo esponendo ed enumerandc con alcuni esempi; in particolare:
1) Fusione nel bulgaro, macedone, albanese, romeno e neogre
co dei casi genitivo-gativo che si oppbne alla conservazione

ad es. del serho~croatn§y%g sa ¢33, sl distingue bene tra elqﬁ
Nom., jelena Gen., Jelenu Dat.{'cervo') ecc,, oppure al femnm.
Eﬁﬂg Nom., Yene Gen. e Yeni bat.('donnat'). £i notino invece i

seguenti esempi chie vraggo dal Sandfeld (p.12 e 185-6}: rom.

mogului pud cquivalere a Gen. o lat,, casa mosului 'la casa del
[ PP S

vecchio!, oppure ii a spus-o mogului 'lc ha detto al vecchiot;

- ’ ~
bulg, xi¥tata na starikgt tIn casa del vecchio! e (mu) rece na

Btarjkat 'gli disse al veccliie'; alb, sht8pia e plakut tla cesa

i

del vecchio' ¢ ja tha plakat 'gli disse al vecchio'; greco L

Ll - ‘r
onltvy, <ol yépevie t1a cosa del vecchio' e 1o &iXxe

160 vyEpoytia %1o disse al vecchio', E' da avtere che in gre
o moderns csiste la tendenza ad <sprimere il dativo con la

b r » - -
prep. s ( eis , ad es. 10 ELRE g Ty RETELL AOY
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11’ho detto a mio padre!, ma pare che codesta evoluzione sia
ﬁiuttosto recente; essa non ha soppiantato l'uso del genitivo
40 cixe 16U watfpe pew e secondo il Sandfeld ltuso del
genitivo~dativo, anche in greco, sarebbe assai antico e risali
rebbe al primi secoli della nostra era; bisogna tuttavia nota-
re ché mentre in greco & formalmente un genitivo che prende il
posto del dativo, in romeno e albanese succede il contrario
poiché & la forma di dativo usata anche per il genitivo. In
bulgaroc ove si.nota la fusione di tutti i casi; ltuso della pre
posizione na indica piuttosto un prevalere del dativo sul geni
tive (l'use del dativo sintetico in bulgarc ant. per il gen.
sarebbe gié frequente). Del resto giid nel latino volgafe ed in
particolare nélle iscrizioni della Dalmazia e delle provincie

danubiane si notano vari dativi al posto del genitivo (v.

Mih;escu, Limba latina... p.123-4); & comune, come si sa,filius

regi per filius regis. Per spiegare la fusione del genitivo

col dativo helle lingue balcaniche che si aQCOmpagna in'primo
luogo ad un processo generale di semplificazione della decliqg
zione (annullata o quasi in bulgarb e macedone), qualcﬁe studic
50 ﬁa pensato arthe in.questo caso all'influsso di un sostrﬁfd
traco-illirico, ma sono pili probabili altre interpretazioni
(fusione dei due casi dapprima in greco e poi estensione del
fenomeno al bulgaroc, senza escludere un influsso del latino
.tardo:e romanzo).J1l Sandfetd 187 menziona anche l'uso frequeﬁte
in greco di esprimere il possessivo mediante il genitivo—datifc
dei pronomi personali, ad es. é ﬁﬁfépﬂ¢ Hovu ‘mio padre!,

Y ’
_ﬁ navve ogew 'tua madret!, %@ R&L&LE pag i nostri figli',

Sempre"a proposito di d e ¢ 1 inaz i on e, & pure intg
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gssante osservare una comune conservazione del V o c a t i v 0
h;bulgaro, macedone, serhocraato, romenc e neocgreco, Si usa il
cativo tanto per il maschile, quanto per il femm., in bulgaro

Piviroe) J _
s
q eS.e Petar/,voc. Petre, zena (donna), voc, 2enoj macedone brat

. v v
¢ratello) voc, brate, Zena (donna voc., zeno; serbocroato narod

popolo) voc. marode, baba (vecchia) voc. babo; romeno taran

Contadino), voc. tarane,laria, voc, Mario. In neogreco si usa
J-_H_—.“ e — pp—— A ———— T .
. i .. < '3 -
41 vocativo solo al masch. ad es. wxlplog yVOC.  yfige « In al

panese invece il vocativo coincide col nominative ad es.fshatazx

Koontadino), voc, fshatar, vajzt (ragazza), voc, o vajz8 . L'ori
pine della desinenza & chiaramente indeuropea ed in romeno biso
gua riconcscere che la conservazione di -g latine sara stata ﬁg
vorita dallo slavo, mentre o % indubbiamente desinenza slava.
‘Non si tratta insomma di neocreazioni in genere tipiche della
lega bﬂlcanlca, ma ¢ utile sottolineare la convergenza delle
> lingue citate nella conservazione di un caso particolare.
~Molto pil importante ai fini balcanistici @ il fenomeno della
posposizione del 1 a rtdicolo che abbrace-
cia il bulgaro, il macedone, il Tromeno e l'albanese, mentre
ne & escluso il neogreco. Tale fenomeno alltinfuori della Peni;
sala balcanica ¢ noto ad es, alle lingue scandinave (o nordiche)
¢ all'armenc per cui non sono mancate varie supposiziocni per
‘ammettere una connessione diretta tra i fatti balcanici, quelli
scandinavi e armeni, e non ¢ mancato lo studioso che ha fatto
ricorse a teorie sostratistiche.

FEcco alcuni eseumpi: albanese gur 1pietra', guri 'la pietra‘,
ik 'amico'! miku 'llamico, 2zog ‘uccello', zogu fl'uccello! (da
hotare clie —2 si appoue a parola uscente in cons.velare), £1e{70

" ] -
shpi 'casa', tosco shtBpi, di contro a forme articolate shpil ja <
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gpija *la casa' ove -i, -u, ~ja rappresentano dei determinﬁ
;vi in funzione di articolo; cfr. anche i nomi in -8 che eli-

.Qno tale vocale prima del suffisso determinativo-articolo, ad

s. vash8 'fanciulla®, vasha 'la fanciulla!, djath8 'formaggio!',
djathi e anche dhiat#t 'il formaggio', ma ujd 'acqua' ujets

11'acqua’ (o uji, uia); romenc cal 'cavallo' calul 'il cavallo!,

om 'uomo! omul 'l'uomo!, munte 'monte' muntele ‘il monte',
fecior 'figlio', 'ragazzo', Ffeciorul 'il -' {da notare che in

ant.rom. le forme erano omu,fecioru ecc.), al pl.,ad es. cai

tcavalll' ,ma caii 'i cavalli'; bulgaro trup 'corpo' trupdt 'il
“corpo’, kon 'cavallo! (da konj come nel serbocr,), konjat 'il
cavallo', Al femm., oltre agli esempi alb.citati si noti rom.
£3£§; 'ragézza' fata'la ragazza', bulg, voda 'acqua' vodata
'ltacqua?’, selo (neutro) 'villaggio' seloto 'il villaggio!',

erc 'penna'’ peroto 'la penna'. E' de osservare che l'articeolo

copulativo comune in romeno e albanese trova corrispondenza an

che in greco: alb. vajz8 ¢ urtf t'la ragazza virtuosa™, rom .

omul cel bun 'l'uomo buono!', gr. ¢ Gvipureg ¢ yépe¢
'l'uomo vecchio', Non offre alcuna particolarita speciale 1l'ar
;ticold indeterminato poiché esso si prepone e la forma & forni

ta dal numerale *uno", rom., un student, nj8: student, neogr.

tvac omoudaotiig «Ltarticolo detérminativo invece si po-
pone in bulgaro, macedone, romeno e albanese ed inoltre in
omeno e albanese si ha anche nella posizione copulativa, Circa
'origine della posposizione le teorie e i suggerimenti degli -
tudiosi sono assai vari e non conviene citarli quil partita -
mente, Si deve invece sottolineare il fatto che pur essendo il
enomeno non esclusivamente tipico della Balcania, esso deve
resentare gualcosa che ha riunito in talelaspetto linguistico

lenne lingue balcaniche poiché le coincidenze sonc spesso
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ringenti anche nell'uso, ed in particelare tra albanese e 0
qjeno e Queste due lingue ad es., non usano forme determinate dopo

greposizionl e utilizzano le medesime {orme come articolo pre-

sto come sostituto di sostantivi. Ad es. si veda il roni.,.

30

151 Termd sulla sopglia della porta', au wmers

;ﬁ-ﬂﬁ?i in prag

» padure 'essi seno andati el bosco' {(la forma articolata sz

bl -
al:he Padureu), am gasit-o pe drum '1ltho trovata sulla strada';

ibh.vate n& nallat 43 amlato al palazzo', i vine] keq p8r djélﬁ

gli venme compassione (male) per il giovane'. Si noti inoltre

tarticolo preposto davanti al possessivo in casi quali un frate

[ SN S

1 mieu 'un mio fratellof', alb, njé vellang t’im (accus.) tun

io fratello!' e si osservi 1'analogo uss per il genitivo: romn,

‘t4 pallatit; rom. © lampa dtale moracului 'una lampada di quel

e del mugnaio', alb, nje foii nga t& millongit idem; rom,limba

.dell'articolo in albanese e romcno, non abbiamo dati sicuri, ma

il fenomeno & verosimilmente assai antico ed & probabile che si

sia sviluppato nel latine bLalcanico. Un problema & fornito ad

es._dallo sviluppe preciso i i 1 1 e pestoposto, cioé se il
:Processo sia avvenuto attraverso il sintagina h. omo 4 11 e~
*onus, homo-1i11l1le b onus ¢ gquindi 1 o awm o

‘1 1 1 e » omul., E' certo che ad es. in romene ltagglutinazione
5dell'artic010 deve considerarsi un fatlto gia compiute assai pri

‘ma del sec. 2£ e i avvenuto nel corso della formazione della

> = - . } . v . . = =
lingua romena; essc v ben noto anclhie ai dialetti subdanublani
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compreso l'istroromeno. Ben diversa & invece la posizione del

ulgaro poiché tale particolarita balcanica & ivi avvenuta in

poca assai posteriore, anche se tracce del fenomeno si trovano

ja in testi bulgari antichi. Ma i testi a.bulg.del sec, XX non

ci offrono nulla di simile e ltarticolo cominc1a a farsi luce

soltanto a partire dal sec.AVII in una forma organica e COstan

te. Tuttavia non & opportuno ritenere che il bulgaro abbia svi-

luppato tale tendenza alla posposizione dell'articolo in forma

interamente indipendente dall'albanese e dal romeno; anzi pare

ssicurato che in bulgaro il fenomeno si possa ascrivere alllin

lusso del romeno Pil che delltalbanese (qualofa sl escluda,
‘non ne abbiamo gli elementi, l1tinflusso del sostrato trace),

‘ben noto che i Romeni e i Bulgari hanno avuto contatti molto

stretti, una autentica simbiosi nel medioevo,anche se non si puod

accettare l'idea del Weigand che quanto nel bulgaro & diverso

;hlle altre lingue slave debba necessariamente spettare alltin

fluenza del romeno,

L}

Perdita del

Altro tratto balcanico fondamentale & la

1' infinit 03

1t'infinito & oggi mancante nel neogreco,

hacedone, bulgaro, e se ne ha una perdita pid llmitata in al-~

banese (soprattutto & quasi assente nell'alb.merid, o tosco),

in romeno e in serbo-croato, In quest'ultima lingua esso manca

Non soltanto nei dialetti dell'area Timok- Prlzren al Sud ma

hche nel Banato ove hanno influite certamente i contatti col

Omeno. E' invece importante notare come ltinfinito sia ben

ivo nell'istroromeno. Se diamo une sguardo alla ripartizione

€ografica del fenomeno, risulta ben chiaro che sono le aree
it vicine alla Grecia che conoscono con maggiore intensiti co

s
€sto tratto balcanico (i1 serbo hocu da radim 'voglio lavorare!
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. r - 3 - " -’

,a alla lettéra ‘'voglio che lavori', si oppone al croato liocu
raditi 'voglio lavorare' chie d'altro canto pud confondersi con
-.._’--—'-'—"— .
una forma di future). L'infinito & sostituito nelle lingue bhal
oaniche con frasi suhordinate all'indicativo introdotte da ana

. . . 1% v L,
jophe congilunzioni: ad’esemplio Ce oppure sto in bulygaro, qlt e se

- - . N - LV
in albanese, W5, oV in neogreca oppure 3t , 1n romeno <a .
Ma se 1'infinito & sostituito da una sulordinata finale la con-

giunzione che introduce la frase ¢ in bulyg. da, alb,.t®, neogr. vi
ed

aﬁa f‘v’&,) e ron. Sa .

E' Len noto che gid in greco antico 1'infinito poteva essere.
sostituito da una frase con ina; tale uso diviene sempre piu fre
quente dal sec.XI ed anche i dialetti italiani dell?Italia meri-
dionale ne furono influenzati, come ha mostrato assai convincen-

temente G.Rohlfs,La perdita dell'infinito nelle lungue balcaniche

e nell'Ttalia meridionale (in Omagiu lui Tordan del 1958, poi in

Studi e ricerché del 1972 pp.318-332). Cito una sefie di esampi da

tale articolo che riguarda le lingue che ci interessano-e ritré

scrivo tradocte le prime tre frasi della sua esemplificazioﬁe h

e cioé:"voglio dormire", "volete venire?" "non posso dormire",

Tali frasi nella lingua volgare di Atene (neogreco) suonano co

si: 1. 98w ve whgysdow >, 8khete v PoFte 3. Sev umopl vy
xoLpNd0 F aggiungiamo le frasi corrispondenti nel dia~!

letto di Castrignano dei Creci (Salento):1,etélo na ploso,

2, télete na 'rtete? 3. & ssdzo plosi. I1 R, osserva a questoi

proposito che & obbligatoria nel Salento la subordinazione per’

mezzo di na {da ina)} dopo *'volere' ed & normale dopo i verbi
*sapere'! 'fare' 'lasciare’' e 'sentire' , mentre dopo Ipotere!
81 usa qui 1l'infini*to, Analogamente nel dialetto greco di Bova:

?

g Q
;3810 na ciumi;ig. 2,0 &lite na ertite? 3. ékh sonno

Ciumiﬁi. Si confrunti ora nelltalbanese d'Jtalia di Acquafidr
B —
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osa(Cqsenza): T. dua t& fibo, 2._doni t# vini? 3. nong mun d'fido

ui 1tinfinito & sostituito ovunque da t# (nel caso della frase

fai morire" la frase diventa paratattica con e, cioc@ bon e vdes

equivale alla lettera a 'tu fai e muoio'}, Nell'albanese to

»dial. di Lazarat, Argirocastro): 1. dua t8 f£18 ,» 2. doni

s i . : [
g vini? 3. nuk mund t& fl18, ove si vede che.l.infinito & sempre

‘sostituito da subordinate con t8 , Nel romeno si hag 1. Vreau s¥
L= . —_—a g

2 - - - L] =
dorm, 2, wvreti sa veniti? J«. nu pot dormi accanto a nu pot sa
e —TTe——

L -

: ; ; s ’ .
dorm. Nel macedoromeno; voi zZ-dormu, 2, vret z-ynit?
rarTr—— 2 . ]

3. nu potu

z-dormu, Nel romeno dialettale della Transilvania: 1. vreau SE

. v L , . . . '
dorm, -2, vreti s& veniti? J.nu not dormi (e in vari casi si ha
i :

- 1tuso dell'infinito dopo "potere")., Osservava S.Puicariu che in

romeno l'infinito & quasi sempre sostituito... ma pith si va ver
so il Nord e 1l'Ovest, pil si ritrova 1'uso dell'infinito, Nel

bulgaroe popolare di Samokov(bu;g;occid.): 1., az iskam da spa,

2.iskate 11 vie da dojdete? 3. az ne moga da spa (ove si vede

che la subordinata & sempre introdotta da da). Nel serbo di

! Vs _ )
Belygrado (popolare): 1. hocu da spavam, 2.hod%te da dodjete?

J. ne mogu da spavam (ove si conferma 1'uso della subordlnata

vl'infinito in frasi analo&he) pare che la tendenza alla sosti
‘uzione dell'infinito con la subordinazione si manifesti nel
erbo in misura sempre crescente, ma in Bosnia 1'infinito resié
te assai di pit e, come abLimmo pitt volte ribadito, nel croa
o tali forme sone sempre espresse dall'lnflnlto (per non dire
ﬁello sloveno ove la subordinazione & assolutamente sconosciu

a), Nella Macedonia centrale (Prilep) gli esempi citati sono

osi tradotti: 1, sakam da spijam, 2. sékate(li) da dojdite?

Vo . . , L. .
¥+ ne mozam da spijam{nel macedone 1'infinito o interamente ji-
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_gnoto!). I1 Rohlfs dimostra poi con i medesimi esempi come l1l'in
flusso greco sila manifesto nei dialetti romanzi del S5alento ove

ad es, ad Aradeo(Lecce) si ha: 1) oju ddgrmu, 2) uliti bbeniti?

3)un_pozzu turmire; 1tinfinito appare dunque dopo 'potere!,men

¢re negli altri casi si ha la subordinata introdotta da un cu
g u o d che spesso & tralasciatosma provoca il raddoppiamento

della cons. seg, In altri dialetti salentini e calabresi la su
hordinata €& introdotta dalla congiunzione Qi’(proV.di Reggio Ca

A\
labria, vogghiu mi dbrmu), deformazione di mu (Nicotera,Cz.:

vogghiu mu dermu ) che deriva dal lat., m o d o y mo ) mu. Anche

i1 Rohlfs ha occasione di sottolineare come nella Balcania "a
sud della "linea Jereg;k“, cioé nel territori delltantica civil
th ellenica, la scomparsa completa dell'infinito & dovuta agli
influssi diretti del greco postclassico, a nord di guesta linea
l'azione meno completa della sostituzione in parola, in ter-
ritori dove elienismo e latinita si interpenetravano, sara da
attribuire a quella simbiosi cultfurale greco;romana che dobbia
mo ammettere per quei popoli". Nel complesso l'opinione dél-
Sandfled non & molto diversa (v.p.175): "Ces faits de géographie
linguistique indiquent & eux seuls que l'extintion de 1l'infinitif
est un phénoméne qui stest propagé a travers les langues en que
stion en venant du sud, c'est-a-dire du grec," Inoltre il Sand-
feld sottolinea il particolare non trascurabile che nelle lin-
gue balcaniche 1'infinito & stato rimpiazzato paralleiamente me
diante una distinzione tra proposizione con senso piu o meno

finale e quelle che mon sono provviste di tale senso (v.sopra

per le congiumzioni introduttive), Ripeto qui alcune frasi
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aratteristiche, ad es, rom, se preface ca plinge 'fa finta

i piangere' (alla lettera "che piange"}, bulg., se prestoril

fece finta d'essere morto', alb, bbri q& f1a ffa(fin

a) di dormire' ,gr. Exape  xig xuvnyder €0 xaidl "fece

finta di inseguire il fanciullo'; rom., bine ai facut ci ai venit

thai fatto bene a venire'!, bulg. mnogo zgresil &0 ne'i dodarzal

tepll ha fatto assai male a non tenerli', alb, miré i ke bErs,

q8 i ke prer# bishtin 'bene hai fatto a tagliargli la coda!

(alla lettera "che gli hai tagliato,.."),

Altro tratto balcanico & costituito dalla £ o r mazione
canalit ica d el futuro con ltausiliare

“tvolere", tipica dell'albanese, bulgaro, macedone, romeno (dg

seguenti frasi: 1, alb, do t& punoj 'lavorerd!, 2.bul., gte rabotja,

Zj.maced, k'e rabotam, 4, rom. o sa lucrez, 5. neogr, 3&_50ﬁgﬁw o

Come si vede nella formazione del futuro 8i usga un derivato
del verbo 'volere!, in alb, do proviene da dua, in bulg, gﬁs
da _choteti, in romeno 0 da voiu, va. Anche nel serbo~croato si
hanno formazioni con (ho)ch ('voglio') derivato da htietd tvo,

lere'.Tuttavia ad es, nel ghego si usano dei futuri formati col

verbo 'avere': kam 'ho', ad es. kam mé# shkruaj 'scriverd!
{ho da scerivere, formazione analoga a quella romanza, analitica,

scriver-o, escribir-é, édcrir-ai ecc.), mentre in tosco 81 pre-

ferisce do t8 shruaj. A dir vero 1'uso di "volere" per la for-

Mazione del fufuro'é tipico di molte lingue (lingue scandinave,
‘inglese, dialetti francesi ecc, ).

E* da osservare che in greco si trova $&\w +infinito per
indicare 11 futuro fin dai primi secold d.C., e tale formazione

81 ¢ mantenuta fino ai nostri giorni anche nei dialetti. In
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. v
pulgaro host%"voglio' + infinito & attestato gid nei testi an-

. tichissimi, e in forma semplificata si continua nei testi poste

[y . h v
riori con la possibilitd dell'enclisi: pisa sta o sta pisa tgeri

verd', come in serbo-croato ja u dajti oppure da-du 'dard! (cu

- enclitico); in romeno voiu cinta accanto a cinta~voiu lcante
r&' ., In neogreco 8¢ e Si & semplificato in  4¢ In un primo
tempo si aveva %8 w Ve wipw che peraltro oggi si equivale
piuttosto a tvoglio scrivere; (e prima ancora $zluw ypdGeiy Yo
In greco medio € nata la combinazione &g va Ypdpw , OVe 8¢
rappresenta la riduzione della 3.pers. ag"(xeb} usato impersonal

mente; essa trova corrispondenza proprio nellfalbanese ove do )

la 3.pers. di dua ‘'io voglio' (e dua_ t8& shkruaj significa piutto

sto 'voglio scrivere') e cosi pure il bulg. é&g & la 3J.pers, di
g&é, come in romeno o e il risultato di va_ sempre 3. pers.di
voi!u! 'voglio! (1a forma va si & conservata nei dialetti arume
ni settentrionali). In greco 3¢ gi & poi trasformate in %« for
ma invariabile. Secondo Sandfeld la trasformazione del verbo.
nyolere" in forme stereotipe per formare il futufo, si spieghe
rebbe bene se prendiamo come punto di partenza il gééco; dal
greco il modello 5i sarebbe diffuso in albanese (e non viceversa
Qualcuno ha anche invocato 1'eventualitd di forme analoghe in tx
ce che spiegherebbero la formazione 'Balcanica'! del futuro, ma

a questo proposito cl ~manca qualsiasi elemento di riferimeg
to. Si hanno le prove che le formazioni con tavere! per il fu
turo in albanese {specie settentrionale) sono antiche e che
pertanto "volere®” + infinito rappresenta una innoﬁazione dal
Sud. Ma nel complesso nella formazione analitica del futuro con
"yolere" si pud scorgere un influsso greco non ignoto al lati -

no volgare e anzi testimoniato proprio in iscrizioni della roma
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taA orientale o con essa confinanti.

:ualche studioso & propensc a includere nei tratti balcanici
nche la formazione analitica del comparative e superlativo;
d es. in bulgaro, albanese, romeno.e neogreco; ad es. bulg,
_oﬂddbé% 'ﬁigliore‘, naELdobg% tottimo?! (ove la "Steigerung"
P . e o

& affidate all'invariabile po- e nai- preposti}, alb. mé&

'bukur 'pit belle! shum# bukur !'belilissimo, rom. mai bun 'mi
e gt -_—

gliore‘, cel mai bun Yottimo!?, neogr.ﬁbg nax5c  'pill bello!,

3 ﬁtS}mAﬁq 'Bellissimo', Anche in turco si hanno formazioni
simili e cosl pure in ungherese, ma in tali lingue si tratta

di mezzi normali che entrane pienamente nel sistema di lingue
fagglutinanti®, Da notare che la formazione analitica e ovvia
mente tarda in bulgaro e si inizia a partire dal sec.XIV (meﬁ
Jtre le lingue slave mantengono per lo piu formazioni nettamen
te sintetiche), Il fenomene va inquadrato nel generaleimutameg
'to di alcune lingue balcaniche, al pari di quelle'romaﬁze, dal

sistema sintetico a quello analitico,

Si nota wna non trascﬁrabile coincidenza in alcune lingue
balcaniche nella formazione dei numerali da 11 a 19 che inte~
ressa il bﬁigaro,'l‘alhanese, il romeno, il macedone e il ser-
‘boecroato, Tali numeril si formanoc usando la preposizione Mgut,

ad es. "undici" & espresso da uno su diecl ecc, Si veda bulg.

’ ’ 3 L3
edinadeset, dvanadeset, trinadeset, ctirnadeset... ove na si e-

‘quivale a 'su'! e deset & 'dieci'; alb. nj8mb#dhjet8, dymbédhjetd,

tremb&8dhjet®, kat#rmbeshjetdé ecc., ove mb# vale 'su' (etimolg

*
gicamente cfr.gr. apol  1at, ambi- ecc.); rom. unsprezece,

4 : ] 1
doisprezece, tresprezece, paisprezece,ecc. ove Si noti spre 'su

da super, e zece da d e c e mj; maced. edinaeset,



cdtirnaeset,ecc., forme analoghe a quel

vanaeset, trinaeset,

anche nel serbo-cr, jedanaest, dvanaest, trinaest,

tulgared

ggtrnaest. sono simili a quelle Lhulgare (si noti -est ridu-

zlone di deset). Qui il neogreco si diversifica dalle altre

jche poiclie continua la tradizione classica. Una

. formazione analoga si trova invece in ungherese, ma il numeroc

rdieci™ = tiz © sempre anteposto: tizénégy=dieci e uno,

tizénharom tdieci e tre! ecc.(da nota

tlzenketto‘dleC1 e due',
._-_,_-_-—-“-‘-"'—'-"‘

re tuttavia che-én-im si equivale proprlamente a "su"), Pare

qui probabile che sia stato il modello slavo a influire vero

similmente tanto sul romenc (che conosce anche un numero fon-

. . — [ ——
famentale di origine slava e cioe suta da a.sl., sutu, cfr.s.

cr. e russo sto), quanto sull'albanese.

-Per quanto riguarda alcune convergenze balcaniche nel settore

"della sintassi, si ricordera la reduplicaz2 i one

(spesso con prolessi) del complemento ogget t o

che ha luogo in bulgaro, macedone, albanese, romenc e neogreco.

81 tratta di un fenomeno non ignoto alle lingue romanze, ma

chie offre una estensione massima e regolare in quelle balcani

che, Esso non si limita pertanto a casi quali il rom. mie mi
d .
se pare che corrisponde in sostanza allo sp. & mi me parece,

al fr, 4 moi il me semble (e a forme analoghe delltitaliano

popolare, a me mi sembra ecc.), quanto di costrutti quali rom.

. . \ A o2
ajuta-ma pe mine ‘aiutami‘(me retto da pe \\ p € r}, bulg.izeite

(1ui), aibha(p)md mua 'dammi a me'!, Cfr.

go négo tmangialo!

inoltre rom. cind o vizu pe Simina 'quando 1'ha vista Simina®;

anche in greco ad es. &€ f 'unepoloe va 7o PEPR ie vep&
alb. e hapi kutin8 'egli

'non poteva portarla l'acqua' ecc.j
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ha aperta la scatola', E con prolessi,cfr.anche bulg, koga ja

ndel momigkata 'quande 1l'ha vista la giovane'; rom. il duce pe

u-sau la sdoalz 'lo porta il suo figlio a'scuola'. Si hanno
éstimonianze del fenomeno in bulgaro fin dal sec.XIV e isolata
mente anche prima; qualcuno ha pensato ad influsso albanese sul
£u1garo, ma il punto di partenza del fenomeno sintattico resta

in realta assai incerto,

;abbiamo sopra accennato all'uso di pronomi enclitici con funzio

. . L
ne di possessivo; si noti ad es.bulg. kastata mu 'la sua casa!t

(alla lettera®la casa'a.luib, maced . ﬂlasof mu; neogr, OnCTL Pé“.
Tcasa mié‘; rom, paru-mi 'i miei capelli!. In greco si trovano
tali forme gia nel Nuovo Testamento ed anche in bulgare sono
ttestate assai presto, mentre ¢i mancano dati antichi per il
‘romeno e llalbanese. Ansi per questtultima lingua si ha diver
enza di costrutto. Mentre ad es. in bulgaro si ha tatko mu
suo padre!(ta lui') e in neogr. $ matfipas  vo0l tsue padref
'di lui'), in alb. baba i tij {(suo padre) & l'equivalente del
r. ant., ¢ matip abiod +Anche in romeno si pud usare alla 3.

[ . . . - . N o
pers.accanto a sau 'suo'! anche "ejus", cioé gradina lui 'il suo

iardino' (a lui), casa ei 'la sua casafa lei).

ell'uso delle pr epo s iz iondi & indicativa la coin-

idenza “balcanica" di "econ" che esige ltarticolo, contrariamen

e ad altre preposizioni., Ad es, alb, me shqiptarét ‘cqn gli Al

hanesi‘, me hoxh&n fcol prete',rom. cu prietenul 'con l'amico!,

Plec cu tremul 'parto col treno'.

Una convergenza sintattica balcanica & inoltre fornita dal-

1'uso di "et" davanti ad una proposizione affermativa che segua

e ..
*d una negativa in casi quali: rom. n'apuc bine scapa din una
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dau pefte alta 'non appena sono scappato da una cosa che (EE:

) m'imbatto in un'altra; bulg,. oste ne izdumal, i lesica-ta go

gasnala odzade 'non aveva finito di parlare che ( i= et) la vol-

e lo spinse per di diectroj; serbo jedva otvori OCl, pa mu progos

ori 'appena ha aperto gli occhi che (R_ tet) gli dice...; alb.

na8njti shumé kohd, edhé na i vjen vdekija dhé plakut 'non ri

ase molto tempo che (edhe "et") la morte venne anche al vecchio';

L - \ N £
e toele Huépar GEV mqu&ov, xafl 1& Pouvae avierdinoav
ttre giorni mnon erano passatl che( "et")} le montagne risuo-
narono”. Ma bisogna riconoscere che tale uso sintattico, pur ra

ro, non & ignoto alle lingue romanze e al latino specie tardo

(forse'per influssc greco).

Ma le maggiori congruenze balcaniche si ritrovano nel lessico

e nella fraseologia che spesso Si ispira ad identiche immagini.
Quantoc al 1 e s s 1 ¢ o poiremmo distinguere una varia ca
'sistica di coincidenze, Dobbiamo acconténtarci.disegnalare al-
cuni imprestiti reciproci e.soprattutto ;i‘influsgo greco e

turco in generale su tutte le altre lingue btalcaniche.

Tra i prestiti g rec i di grande diffusione Segnaliamo ad e
&pydtng (gr.a. EpYd¥NC  )1operaio’ ) alb.argat, bulg.argat(in),

serbe argatin, rom. argat,idem.j ddgumleg 'maestro di scuola')

alb, dhaskil, bulg.daskal, serbo daskal, rom. dascdl idem; O&qvy

'alloro'y alb. dhafén, dafin® -a, bulg. dafina, serbo dafina,

rom,dafin;j xaxffe 5p5poq¢Cammino® 'stradat'} alb. drom, dhrom, bulg.
drum, serbo drum, rom.drumj kar 0B« (gr.a. xar By Tcapag
na' » alb. kalive, Lulg. koliba, serbo koliba, rom. colibd ed

anche turco kaliba, koliba; xdpavog tfatica'!lavoro' > alb,

kamat#, gamat# 'interesse', a.bulg.,bulg. kamato 'debito!serbo

d t
kamata 'interesse', rom. camfta 'usura'; xapdfi tnave'! § alb.



-]90_

araf (dial.}, bulg. korab, a.bulg. korabli, serbo korabalj,

mogorabie; yepauisa 'tegola') alb.geramidhe ~dhja, bulg.

. / . L .
‘aramida, garamida, serbo ceramida, rom. caramida, tueco kKiremit;
ko = Leramics

xpefPatL 'letto?®) alb.krevét, bulg. krevat,serbo krevet, rom.
imold.) crevat, furco kafavat, kerevet; Regqpl ‘bicchiereﬁh alb,

potir, bulg. potir, serbo putir, rom. potir(calice); Oﬁvepev

. . . - . Il .
t1imite! ' frontierat » alb.sinuar, sinor, bulg. sinor, serbo

ginor, arum, sinur, turco sinor; ovagida 'uva secca', > alb,

- sgtafidhe -dhja, bulg. stafida, rom. stafidg,_arum. stafi #;

et

toravidopuiioy trosa' (letter.'trenta foglié') yalb,.tréndafil,

trandafil -i , Dbulg. trandifil, serbo trandovilje, Btrandavilje

(taltea'), romg trandafir; LwYpdgog 'pittore') alb. zograf
(dial,), bulg.zograf ('pittore di chiesa'), rom.zugrav(imbian
chino', cfr. anche il cognome ven. Zografi., Nella mutuazione

deli verbi greci si nota la derivazione dal tema dell'aoqisto
~molto frequentemente, ad es. xvBepvia , aor, Exuﬁépvnca ‘gover

naret' > alb, givérris, rom. chivernisi(famministrare'); relnw ’

aor. greLAca 'mancare' alb, lipsem essere assente, mancare),
bulg. lipsam » serbo lipsati, rom. lipsij; maidgfwaor. gxaldevda

‘istruire, castigare') alb. (di Calabria) pedheps 'correggere!,

pedhepsénj tavvisare, notificare', bulg, pedepsvam 'punire!

serbo pedepsati, rom. pedepsi 'punire'; sSEggr odvu »ya0T e  EBouwoq
'arrivare':lalb.ggg 'finire', buly, sosvam 'essere sufficiente!,
80si 'arrivare'!. In romeno codesta categoria di verbi viene as-

simjlata agli altri anche per l'accento per cui inf, pedepsi

pres,pedepsésc {(come a _vorbi, eu vorbesc 'parlare'); il bulgaro e
l'albanese invece conservano l'accento sulla sillaba ove cade

va in greco all'aoristo del cong.: Iygféeda *or va KaLdEdw

bulg.pedépsvam , Ixufépvesu sv ¢ yg xuBepvEcw _ > alb.

. givérris. Si devono aggiungere altre parole di origine geeca
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hanne avuto grande diffuslone nelle lingue balcaniche,
4 es. l'espressione pwoE s femm. pwpf in origine voc, di
‘pazzo''stolto?, passato in alb. nella forma moré, mre,

- » L »* o
donne mordt, mo j#& anche in serbo more ed in rom. mware, mari,

e

mai esclamazione di ammirazione, davverol (si noti ad es. in
—

3 - = ! 3 = . bl
wiorita....mari, se vorbira, ei se sfatuira...}. Ritengo che

anche l'esclamazione o 1tallocuzione veneta (specie sett. ma
un tempo anche venez.morol abbta la medesima'origine; si rife
risce per lo piu ai bambini, ma non solo ad essi v, anche Cor

telazzo, InNfl.preco ....-p. 148 s.v. moré). Un numero relati-

vamente alto di voci di origine greca ai nota in albanese (ma
nel complesso esse non Sono moltissime!l),ad es. TapadlptL
alb, parathir 'finestra'’ (arum;parathiri, bulg.paratir),
ﬁadLlEL&QI tre! alb. basilé dial.(arum.vgsilg),ecc. Abbastan

~za numerosa & inoltre la terminolegia religiosa di origine

greca nelle lingue balcaniche; ad es. &ffacua 'acgua bengdetta,
benedizione! bulg.agiazma, alb, ajézmé, rom. aghiazﬁg;&vq@”ﬁ
tpane benedetto! bulg.naifora, serbo_napora, navora, alb.naforg
rom., awenaford ;xal6quq tmonaco'  bulg. kalugér, serbo

kaluder, rom, caluﬁgr, alb.kalle jer, kallogiér; &poplim

'maledire' bulg. aforisvam, rom. afurisi 'scomunicare'!,ecc.
Un riesame dei prestiti greci antichi in albanese si tro

va in H.M.Celberg, Griechisclhi~albanische Sprachbeziehungen...

Serta Phil. Aenipontana 1972, pp.jj—Gh (ove si discutono i rap

porti ftra albanese e greco antico).

-Molto diffusi nella Penisola balcanica sono i prestiti turchi

ed in particolare mnelle regioni che hanno subito piu a lunge

la dominazione turca e che sono tuttora di religione islamica.
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o0 soltanto un brevissimo campionario di turchismi balcanici,
.da notare che in gualche caso essi trovano una corrispondenza
anche in.alcuni dialetti italiani (Liguria, Venezia, Italia mgri—
nale;aqe;)e molte volte =i trétta, in Italia, di arabismi cor
‘rispondenti ai turchismi di origine araba delle lingue baléani

‘che. Molti esempi ho fornito nel mio articole Convergenze italo- 5

‘palecaniche negli elementi di origine orientale {(ora in Saggi |

di linguistica italiana,, Torine 1975, pp.420-444 e in redazio

ne serbo-croata in "Prilozi" di Belgrado XXXV,1969,pp.56-76).

Ricordo ad es. a s k e r ‘'soldato' bulg. asker, serbo asker,
rom[aschéfiu, gr. §oxepL » alb, asqgér; b o J a l'colore' bulg,
boja , serbo-cr. hoja, rom.boia, gr. umoyi§ » alb. bojd;
budal a 'imbecille’ > bulg.budald,serbo budala, rom.budala,
g7+ umouviahic ,alb,budalld -i; d o 1 & bXx'scrigno!,'armadio’
> bulg, dolég} serbo dolap, rom.dulap, &Ts  goudxt .alb.
dollap; m a hal a '‘guartiere! (dall'ar.))»ﬁulg. mahala "quar

tiere! 'sobborgo!, serbo mahala, rom, mahala ~aua, gr. Hexerdc

alb.mahall8; ¢ o b a n ‘'pastore' » bulg, coban, serbo-cr.coban,

|
|
|
|
* rom, cioban, Sr. 1“°F“Wﬁ _ » alb.coban ecc, Si calcola che i }
prestiti turchi in albanese si aggirino sui 1700, accolti so- i
prattutto durante la dominazione ottomana. Essi hanno invaso 1
ogni settére nozionale e non soltanto-nei nomi concreti, ma an i
che negli astratti, negli aggettivi e nei verbi (pochi invece |

' sono i nomi di origine turca nella sfera delle denominazioni |

di piante e di animali).

*Per quanto concerne l1'influsso slavo ad es. in albanese, si puo
stabilire che i prestiti pil antichi risalgeono gia ad epgca as-
sai remota tra il VI e IX sec,, anteriori alla metatesi slava

delle liquide,ad es.alb. balt8, protosl. ¥ b o 1 t o, ma a.
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- gia blato ‘fango! ‘melma'; alb. daltl#, protosl, ¥ d o 1 t 0,

a0 dlato tscalpelln', Qui non ci soffermereme ad esaminare

jemento slavo nel romeno perché esso risulterebbe assai ampilo

.1 lessico.

i importante 4 accennare, sia pure brevemente, alle numérose
Goncordanze i1esgicali a4 1 b ano-r omene che hanno for
2ito ampia materia di discussione. Per 1lo studioc di tali con-
cordanze ci si presentano tenricamente tre soluzioni fondamen-—
tali: che si tratti di mutuazioni albanesi dal romeno o al con-
ario romene dall'albanese, © che ambedue le lingue abbiano ac
‘colto un certo numero di parble non facilmente spiegablli da

ana medesima fonte, ad es.dal sostrato.

Una presentazione_complessiva dei materiali lessicali che 11
 romene ha in comune con l'albanese e che spetterebbero allo stra

to "autoctono" & stata fatta da Cicerone Poghirc. in ILR 11{1969),

pp.327-365 (si veda inoltre A.Rosettl, Ist.Limbii rom. II;pp.105-

125). T1 P,dapprima enuclea le parole romene che richiamano vo-
ci attestate in daco-nesio o in altre lingue balcaniche e ai
codesta categoria abbiamu sopra citato qualche esempio; si veda
anche rom.argea ttelaio,cavalletto!, Ycasa costruita in terra'
che ricorda la voce maced. argella, argilla t1specie di capanna'
—_—
e trace argilos ttopo campagnolo',vi corrisponde 1'alb. ragal
'cépanna'; Eﬂlg specie di mostrot, balaur(e) ‘*grande serpente’,
'drago', cir, alb,bolll "grande serpe'@ugh.bullar Tserpe d'ac
qua' (anche s.cr. dial, blavur)}, con tentativo di richiamare come
riscontro il gr. p ha 1l 1 a ina, lat. balaena {ritenuto
di origine {llirica??); le proposte etimologiche sono in real
ta parecchie e assal dnbbie i_v.qui cap.1lV, i4£7; maiﬁre tpi-

sellot', cfr, allb,modhulle tidem' con richiamo del dace mizela
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mozou la delle glosse di Dioscoride (‘'santoreggia')j

"trunﬂ; Yovile con entrata Stretta', 'strettoia? corriépondente
.ail'alb.qhiggngg'idem', forse derivate di un ie. ¥ 8 t r e n g-
tgtretto! (Pok,1036=37), cfr.gr. gipdyyvhec " trotondo! e il top.,
ant. Stronges (nel distretto Remasiana}, ecc. Il P, passa poi
in rassegna le voci comuni romeno-albanesij ne menzioniamo
‘alcune, ad es, abur!e!.'alb.avull tvapore! 'fumo' (non manca
peraltro la proposta etim. lat. da v a p o r, v a pu 1 us);
baci tcaciaio! tcapo dei pastofi', alb.EggL-Egg {(1a voce ha
amplissima diffusione, anche s.cr. bulg, ,neogr.,céca, ungh, e
polacca e l'etimo rimane assai incerto; qualche studioso ha pen
sato al turco); Biz 'grido del pastore rivolto ai montoni che
guidanc le pecore', alb.berr 'pecpora'; brad fabete!, alb.bredh
idem (da ie., ¥ b r o 2z d h-, Pok.110 ?); Ezig fcinturat, alb. |
brez idem (da ren-z8), cfr. brenc 'legaccio!, mbrenj 'cingere!' .
(da'ie. *b h r G-/* b h r e u- ‘arcata!, ttrave' tponte!,Pok.
172~-73); caciula tspecie di bLerretto!, alb.k8sul8'idem, voce
ampiamente diffusa nelle lingue halcaniche e anche nei dialet

ti italiani,settentr.(ad es, bellun,.ciula tcappellino'), cfr.neogr.

! At
xesoelie H ceafa ‘nuca', alb.,_gefd taola,collo'; cioara

tcornacchia', alb, sorr&'idem'(che mi ricorda il zurla ‘'idem'

“dei dialet.ven,); ciump *torsolo! *'monco’ 'pezzo mozzo', alb.

thump, . thumbi 'becco’ fpungiglione! {(mi ricorda il ciompo di

.dialetti veneti nel senso di 'monco!'); gata 'pronto' alb.gat
tidem! (ma non si pud ignorare gotov; dello slavo 'completo!
'finito'); mos ‘'vecchio! alb. motsh&, mosh8 ‘'etd®; muguri{e)

% o,
tescrescenza'! 'Boccio!, alb, mugull 'germoglio'; magura tcol

linat 'tumglus', alb, magul8 tidem'; ecc, Il gabe', Introd,

p.162 tende a spiegare le concordanze tra elementi romend e

albanesi del filome %autoctono™ in molti casi come prestiti
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el romeno dalltalbanese; in albanese infatti si spiegherebbe

vo & volte facilmente come appartenenti ad una famiglia lessi

. a -
ale di origine chiara o probabile, Ad es.}%amés tohiottone! cuil

corrisponde il rom. ham#g
Ejare', come in alb.pim#s 'beone' viene da pi there'; alb.

- k#lbazl, g8lbazd 'itterizia® tyiallore! (rom, éjlbeaﬁﬁ idem)

. ean
. garebbe derivato in _z# del verbo kalb 'marcirel;

(rom.fluture)'farfalla' verrebbe da fluturoj fvolare! (e i1 ti

#1la Toscanal); il citato moshi tfeta'

E mol

tidem', verrebbe dall'alb.ha 'man-

cosi fluturd

po fiotola non & ignotlo

(rom, mosg tyecchio') vereeblie da mot tanno, tempo' ecc.
—te—y ———

te voci del sostrato si spiegherebbero in realtd con la fone-

Lica albanese partendo dall'ie.

Anche il gabej riconosce che le convergenze tra romeno € al

banese sono assai stringenti in tanti punti della struttura lig

ouistica e del lessico per cui bisogna ammettere un periodo

o

di simbiosi tra i due popoli, che stavano formandosi, fin da

un periodo assai anticoj; in ogni caso la patria originaria dgo

vette essere assai vicina tanto da facilitare vari scambi lin

guistici e di costume.

.~Resterebbe ora da citare varie convergenze della £ r» a 5 € o 1

£ 1 a égelle lingue balcaniche che si spiegano cnn una medesima

comunall-

Weltans@aunng {che d&a origine ad analoghe jmmagini) e a

za o anglogia nella vita materiale e spirituale. E! merito di

Pericle Papahagi aver raccolto per primo una grande quantita

di espressioni parallele nelle lingue balcaniche; molte sono

riportate anche dal Sandfeld e da gabej P 1T4 e sgg. Mi limi

per dire "egli si & meraviglia

terd a citare pochi casi; ad es.

* ‘I'
to" si dice ovunque "é rimaslio senza bocca™, cloe rom.ramasec
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i " . : ey L] T
bulg, ostanal bez ustd, alb, mheii va oo 8 pryBueyn

Jer esprimere il roncelio di "esrere bucnd
dice "mangiare pune e sale insiemz". ciee rom.a minca
-~ -~ )

<i sare impreuna, #lbh. huk8 e krip hemi oo ofni bask® iab
1 Y ¥ p . ) ' ———

- . e 3 , . R . )
& mangldio pal’le € BA l.(. insLrema )? eI, (‘_,k’pt Kol ﬁg)‘ac -',‘--E'.‘f'“it:\'
Molte concordanze fraseologiche sonn dovuts
ire

comuni, ner lo mence pel pessato; cosl o Ioscile ow

tgposarai? sia vesos dalliespressione "moatere ie caranat

. ' . ) B
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raccogliere varie corrispondenze ungheresi a frasi ritenute

tipicamente balcaniche; ad es. la citata frase "abbiamo mangiato

pane e sale insieme" si ritrova anche in ungherese: kenyeret és s

cpylitt enni "mangiare insieme pane e sale™.

T1 Tagliavini sostiene che nella fraseologia (che trova
spesso riscontri all'infuori della Penisola balcanica)pud a vol

te trattarsi di sviluppi semantici paralleli ed indipendenti.

jx;_Quanto alle numerose convergenze halcaniche.di cui abbiamo fatto
' qui sopra una rapida sintesi, bisognera ricenoscere, col Sandfels
che le cause e i moetivi che hanno originato 1la cosiddetta "legal
sono dovuti in parte a contatti reciproci tra le comunita di.ori
gine assai diversa; esse 5010 state originate sovente: da "af-
finita culturali, in eenso lato, e non poco deve aver contri-

puito~ come sostiene il Sandfl&d— il comune influsso esercitato

da Bisanzio.



;4 CAPITOLO IV

' L'ELEMENTO LATINO DELL®ALBANESE

.i noto che il BOpp, nei’ auoi studl albanesi, comsiderava la
;ingua aschipetara una specie di “Miachsprache“ col latinos e
tale indirizzo, di ritenere_l’elamento latino nelltalbanese
Quaai una parte che cdstitﬁisée il "sistema™ di tale lingua, a
stato portato avanti dal maggior albanologo del secolo passato,
Gﬁstav Mayer. Le parole che egli attribuiace al latino diretta-
mante. nel suo noto dizionario rappresentano una altissima per
gontualq;che supera quella delle voci autoctone di ascendenza

ie, Nel capitoio del Grundriss der romaniachen Philologie del

Grbber 1ntitolato Die lateinischen Elamenﬂzim Albanesischen,G,

Meyer {nella seconda edizione rielabora‘fB dal Meyoﬁa}ubke,pp.
1038-1057) a p.1039 coal si eaprimeva:."... Endlich spielt auch
in der Uortbildung das Lateinische eine so grosse Rolle, dass

man das Albanesische nicht mit Unrecht als eine halbromaniscna

Hischsprache bezeichnet hat”, Del resto anche F, Miklosid (41

?ondatoré dellia slavistica'comparativa) nelle Albanische Fors-

chun gen I1, del 1871. aveva proposto per alcune voci albanesi
Btimi latini che erano stati dichiarati impossibili dal medesi

mo Mayer; cosl ad es. 1l Miklosic aplesgava- lfalb, voter,votra

'focolare' 'cucina' (ghs), vatré (t) tfocolare, camino asilo!
r#_orrengo,gl lat, @ t r i u m,-mentre G.Meyer nell'EWAS p.u46k,
ﬁﬁf non accattﬁndo_ia'spiégazione del M., non proponeva nulla
ﬂiﬁmiglioré; N.Joki inyeéénbonffontava la voce albanese con

-

: 2 L o
1'a, irankco atars ‘fuoco! (da ie.. * a t{e)}r~ 'fuoco', cfr.
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arm. airem 'brucio?, forse lat. ater 'nerot, cioé tbruciato!
Pok.69) e per altri esempi e un breve quadro delle esagera-
nella splegazione del lessico albanese dal latino, v. C.Ta

vini, Gli elementi latini in -albanese, "Cultura neolatina® I

}), PP+90-93. Molti etimi latini dovuti soprattutto al Meyer
stati scartati e sostituiti per lo pin da téntativi di spie
oni 1e. piﬁ.o meno convincenti dg parte di H.,Pedersen, N, Jokl
centemente, con grande acume, da E, ?abej. Cid nonostante,pur
ja decurtazione di qualche decina (o centinaio) di parole at-
;huite nel secolo passato al letino, bisogna riconoscere che
illalbanese tale strato costituisce ltelemnto piu importante e
ros¢o nel vocabolario accanto alle veci di ascendenza ie, Lo

idio dell’elemento latino in albanese non rappresenta soltanto

apitolo molto importante per la lessicologia etimologica del
ostra lingua e di stretta pertinenza delltalbanologo, ma es~.
fjar& di grande giovamento anche per 1l linguista neolatino
vari aspetti, ma soprattutto per poter meglio fissare i rap~
i con :lingue vicine, in particolare col romeno e col dalmati
e per una puntuale conoscenza del- la tino balca_
éc o in éenerale.

Anche se non si pud piu affermare, come un tempo, che l'idioma
nNese & "semiromanzo" o "unea lingua romanza abortita", bisogna
Istatare che il filone latino dell‘falbanese & assai vasto e
ess0 & penetrgto in tutti gli aspetti della cultura materia-
spirituale della lingua. Come vedremo tra poco, parole lati
n albanese, sono disseminate in tutti i principali campi no
Mali e una sua classificazione generale risuiter& molto im -
tante per fissare i suoi rapporti coh le lingue romanze orien
L con gll elementi latini e neclatini del neogreco e delle

@“e slave meridionali e spesso anche con le lingue neola-
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Iine oc¢identali. La forte penetrazione del latine inrﬁlbaneseu
. del resto comprovata dall'assunzione non soltanto di numerosi
ostantivi, ma anche di verbi, di aggettivi, di alcune particel

‘le avverbiali e di alcuni suffissi.

;A differenza della cultura e della lingua greca, diffusasi in
territorio albanese attraverso alcune antiche colonie (vecap.
II.I Je attraverso scambi pacificiﬁai natura commerciale, il

latino s8i espande, come nelle rimanenti areéldall'orbis romanus

e della Romania, attraverso la conquista militare o in seguito
all'occupazione del territeric da pacrte dei Romani. Ma la con=-
quista ha poi portato alla fusione delle popolazioni indigene
conquistate con i conquistatori, ad una simbiosi spesso intima,
a repporti imprescindibili con i veterani, i militarxi e poi gli
artigiani e commercianti che si erano installati nelle terre
schipetare, in guell'epoca abitate prevalentemente da popolazio
ni illiriche (ma v. qui cap.X). L'influsso latino sulla lingua
 "albanese" =i & esercitato per quasi sette secoli {(dalltinizio
della penetrazione romana che possiamo far risalire ai primi
o alla metd del II sec, a,C, fino allfarrivo e insediamento del
le popolazioni slave nella Penisola Balcanica V—VI.aacolo). I
precedenti bellici della conquista e penetrazione romana nell'Il
lirico e nell!'Epiro sono ben noti poiché 6ostituiacono-un capi=
tolo di storia romana,

Nel IIXI secolo a.C. con la riunione di varie stirpi prevalen
temente illiriche (v.cap.I,fff) si era format§ un regno dell'Il
iiria nella Penisola Balcanica meridionale con centri princi-
pali a Scutari (Scodra) e a Risano (Rhizon) nelle Bocche di Cat

taro (Sinus Rhizonicus, v, qui cap., I ] 16 ). I Romani sono ve
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" in contatto e in conflitto con tali popoli a causa della

teria; le guerre contro di essi si protrassero per circa due

pli ¢ mezzo dal 229 a.C. al 9 d.C. Il regno illirico si esten

va a Nord sin oltre il fiume Nerenta (Neretva) ed alla testa

enso stava il re Agrone figlic di Pleuravo il quale, alleato
i Macedonia, minaccid le cittd greche dello

polazioni italiche tanto da

con Demetrio d

fonio € diede fastidio anche alle po

jngere 1l Senato romano a chiedere riparazione dei danni pro-~-

otti da quei pirati. la regina Teute (nome tipicamente illird

v.cap.I, | 1d ) succeduta nel 23% a. C. al marito Agrone tentd

21 far assassinare uno degli ambasciatori romani e cosl ebbe ini

io la prima guerra j1lirica, I consoli Cn.Fulvio e L.Poatumio

ﬁel 229 passarono il mare e costrinsero la regina Teuta a rifu-

giarsi nel golfo di Cattaroj essa dovette rinunciare alla mas-

sima parte del suoi dominii, ecc. Con 1la fine della terza guer

ra illirica nel 167 in seguito alla sconfitta di Gentius (nome

che stranamente si ripete nelle iscrizioni venetiche) che venne

deportato in Ytalis gia sconfitto e costretto a capitolare nel~

la sua capitale di Scodra, ha inizio la vera conqulisata e pene-

trazione romana ‘nella regione che diventeria l'Albania. Nel 166

il conaole-romanu Paoclo Emilio daria alle fiamme ‘circa TO citta

in Epiro e ia penetrazione romana cominciera ad estendersi a

Nord lungo le coste della Dalmazia., Ma non mancarono le ribel-

lioni e al tempo di Augusto la rivolta dei Pannoni a Nord con

la guida di Bato (altro nome che si ripete nelltonomastica anti

ca della regione) e contemporaneamente 1a sollevazione dei Dal

mati, Augusto doma tale rivolta e con la battaglia di Motulum

(luogo di ubicazione incerta) infrange la resistenza illirica

(degli Yagudes); alla battaglia partecipano anche le donne

ettatesi poi dalle rocce; ed E. Cabej sottolinea 1teroismo dei
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opoli soggiogati lamentando che codeste popolazioni illiriche

non abbiamo avute un Omero che le immortalasmet, Ltultima spe

1zione guerresca contro i Pannoni e i Dalmati risale al 6 d,ﬂo

e fu condotta da Tiberio. Passate interamenta sotto il doninio

fomano e rappacificatesi tutte le genti, non si potra dimenti-

care che proprio dalla regione dell'JIllyricum siano originari

pnunerosi imperatori romani tra cuil Dioclgziano,

Costantino,

valente,

Sotto la dominazione romana dal punto di vista amministrativo, il

territorio litoeraneo, dall'lstria ad Alessio, formd la provincia

di Dalmatia che comprendeva nel retroterra anche la Bosniaj la

provincia di Macedonia si stendeva invece dal fiume Mati fino

alltAcroceraunia. L'Albania attuale era ripartita tra due prqvin-

cier la parte settentrionale con capitale a Scutari (Scodra)

apparteneva alla Dalmatia, mentre la parte centrale e meridiona~

le rientrava nell!Epirus nova. All'epoca di Diocleq;anoﬂl'&lba—

nia del Nord con la parte meridionale della Dalmazia fu denomina

come provincia autonoma, Praevalis o Praevalitana . La capi

ta,

tale della prima provincia era Doclea (presso Salona),.montre

Durazzo divenne la capitale dell'Epirus Nova ( e Nicopoli del-

1'Epirus Vetus).

La romanizzazione, come ovunque nell'Orhis_Romanust_qi:d;ffog

de rapidamente attraverso una buona rete viaria, che viene;preato

tracciata anche nella Penisola Balcanica. La vallata dollo Shknmbi

risulterd la via naturale che da tempi remoti porta dall'Adriati

co alla Macedonia orientale e gia dal II sec. a.C. i Romani adat

tarono tale percorso che diventa la via Egnatia . Essa aveva

partenza Dyrrachium (Durre-Durazzo) e Apollonia

a0 Est. Le sue due diramazioni ai

-.come punto di

(Pojani) donde si dirigeva ver
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gongiungevano a Clodiana (Pegini) e di qui risalendo la valla
.dello Shkumbi e passando per_Scampa.(Elbasan?. Claudanon

ﬁéfﬂ Than#s) lasciava a Sud i laghi di Ocrida e Prespa, tocca-

4 Eraclea (Monastir-Bitola), Pella, Salonicco, Philippi, Perintoe

.r.ggiungeva Bisanzio. Una seconda strada portava dall'Adriati-
, al Danubio verso la Dacia partendo da Alessio (Lissus) e ri~
ontando la valle del! . Dring,attraverso Calametum (Kallmeti),
‘yaimeli, Vigu, Puku, Qelza, Iballja ed in territorio jugoslave:
mttraverso 11fDrin¢ Bianc#, attraverso Ulpiana (Ligljan), Naissus
Biﬁ) raggiungeva Rataria (é{ggg ) sul Danubio rnon loantanc dalla
ittaA attuale di Vidin (Bononia). La porta principale della pene
Y razione mercantile romana era Durazzo, cicé l'ant, Epidamnos
olonia dorica: Dyrrachium era verosimilmente il nome indigeno

“{alb, Durés, s.cr, Drag )o

tinfluenza latina e la lingua si sono diffuse anche in Albania
ttraverso il prestigio di Roma, la superiorita culturaie e in
econdo momento vi ha contribuito anche la chiesa romana e la
eristianizzazione che risale ad epoca assai antica (attraverso
porti di Durazzo e di Salonaj; 1tantichitd della cristianizza-
ione & dimostrata anche dalla terminologia ecclesiastica delltal
*haneae). L'espansione della lingua latina non pud essere qui con
gfrontata con quella della lingua greca che pure rappresentava
‘una cultura superiore. Quanto alla linea Jerecek modificata da

: ltri studiosi (specie dallo Skok) a favore del latino e fonda-
ta sulla diffusione delle iscrizioni greche o latine, una osser
‘vazjione del ?abej mi pare puntualé; essa ai riferisce in sostan
5 .ad una prevalenza della cultura e lingua greca o latina in
ﬂeterminati strati sociali (quelli alti che non erano analfabe-

‘ti) e non deve pertanto essere sopravvalutata per quanio si rife-
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(sce all'influsso sulla lingua delle massima parte della popola-
one {ma direi che in ogni caso essa d per vari versi indicativa),
verosimile che la romanizzazione non ha raggiunto tutto 11
territorio albanese ed in particolare le regioni discoste dai
centri cittadini e montuose.ove non s8i trovano ricordi romani qi
curl, reperti archeologici o epigrafici. Del resto gia Al.Philip
pide {(quasi 1'unico sostenitore romeno della tesi che riconosce

1a formazione della lingua romana u Sud del Danubio) aveva osser
:vato che dalle iscrizioni non si possono trarre indizi siouri

sulla reale infiuenza di una lingua poiché se dovessimo affidarci i

tale indizio, dovremmo ammettere che alcune delle regioni delia

Et eomunqgue sicuro che, accanto all'uso della lingua greca e lati
na, si era conservato anche vitale, per lo meno in alcune zZone, 1a

lingua autoctona che & sopravvisautaj altrimenti non avremmo la

lingﬁa albanese,

‘-Dell?'elemento latino in albanese si sono occupati tanti studiosi
fin dal secolo scorso ed abbiamo gid citato il principale e ciod
G.Meyer, Nelle noetra esposizione seguiremo specialmente i ri-

_sultati degli studi di Jokl (ad es, Albanologische Beitrage zur

Kenntnis des Balkanlatein, "Vox Romanica VI (1941/42, PP .207=232),

di E, Cabejj Zur Charakteristik der Lateinischen Lehnw8rter im

Albanischen, “Revue de Linguistique® VII 1962, pp.161-199 e

Albanische Beitrfige zur Kenntnis des lateinischen Wortschatzes,

'BALM 13-15 (1971-73 e Introd.; inoltre di due articoli di H.
Miﬁaescu, Les éléménfa latins de la langue albanaise I, RESE IV

" pp.5-33 e II ivi pp.323-353.

Nello studio preziocso del MihBescu mancanc tuttavia i riscon-

-

tri col dalmatico che non sonc invece trascurati dal Cabels ri-
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‘ta molto utile anche a questo proposito {1 coitribute di Mat-

'Bartoli, Dalmatico e albano-romanico. Reliquie romaniche nel

,ato_e nell'albanese, in Italia e Croazia, Roma 1942, pp.109-185.

" Non viha dubbio che si possa parlare di una latinita balcanica

d4i un latino balcanico, Come si sa, diversa €@ la coloritura 1lin

;igtica delle varietid di latino diffusesi nell'Orbis romanus a
econda della cronclogia, dei fattori attribuibili al sostrato e
4 altre ragioni. Dal latino provinciale balcanico si sono svilup

ate due lingue romanze il romeno e il dalmatico (di cui la mi-

jiore illustrazione rimane sempre Das Dalmatliache, Wien 1906
t4i Matteo Bartoli e per aggiornamenti bibliografici & da vedere
‘oprattutto Z.Muljacic, RLiR 39,1969, pp.il4-167 e 356=91);
uest'ultima lingua, come si sa, & estinta, e rappresenta il neo-
latino parlato lungo il litorale dalmato da Veglia.sino*alle
ocche di Cattaro oltre che nelle isole, in epoca anteriore alla
enetrazione veneziana e soprattutto slava (serbo—croata). Ma le
eligquie della latinita balcanica si possono cogliere ~come abbia
@0 detto- tra gli elementi latini delltalbanese e in minor misu-
}a del ﬁeogreco e delle lingue slave meridionalil (compreso il

I N )
ulgaro, v.ad esohPetkannv.Les éléments romans dans les langues bal=

aniques, in "Actes X Congrés Internsde Ling. et Phil.Rom." III,
P+1159=76. - :
a latinita balpanica. d'altro canto, non va intesa come un gxrup

po linguistico monolitica, poiché da un lato vi si notano ovvia-
Mente un grande numerc di concordanze col latino del resto della
‘tomania e dall'altro ai possone facilmente osservare in easa e
elle sue bontinugzioni romanze 0 nei prestiti latini alle lin-
$UB sunnominate, varie divergenze. Se poi scorriamo ad es, il

Olume di Mihaescu, Limba latina in provinciile dunarene ale

?Eggriului romamn (Bucurefti 1960, di cui esce tra breve una nuova

*dizione gquasi raddoppista nella mole ed in lingua francese),
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remo subito notare che nel complesso non sono molte le parti
aritda 'balcaniche' che frnapaiono dei tesati esaminati dal=~

fautore (soprattutto epigrafici) le quali si ritrovano poi nel
. continuazioni neolatine; ma gquesto & un fenomeno gemerale per
utta la Romania poiché il latino scritto, anche tardo, & ancora

~elativamente compatto e uniforme., Ciononostante dai testi la-

éini noi possiamo qua e la ritrovare in nuce fenomeni, poi svi=-
uppatisi chiaramente nell'epoca romanza, e non vi mancano alcu-

ne parcle caratteristiche o varie costruzioni sintattiche tipiche

Tale latino volgare balcanico era parlato dalla popolazione
che parlava precedentemente varie lingue, di cui abbiamo discor-
go sopra, (v.cap.I ),pol romanizzate; tale latino fu alterato se
condo la pronuncia tipica e le abitudini fonetiche dei popoli lo
11 e in esso sono rifluite molte espressioni tipiche delle lin
gue del sostrato, come & avvenuto in ogni regione e provincia
dell!impero a partire dalle aree gia vicine a Roma a sostrato i-.
talico ed etrusco e fin dai primi secoli dell'espansione romana,
Possiamo notare che la posizione del dalmatico in codesta se-
zione della latinita lihguistica_risulta intermedia tra il romenco
e 1'italiano e assai vicino ai dialetti italiani meridionali a-
driatici, abruzzesi e pugliesi (secondo le vedute del Bartoli).
Il dalmatico ha resistito a Ragusa (con una propria varieté-pqg
ticolare.che si stacca a volte notevolmente dal dalmatico set=
tentrionale o vegliotto) fino al sc.XV o XVI, mentre a Vegliia,nel
golfo del Quarnero, il dalmatico si & spente con la morte dell'ul
timo parlante tale linguaggio, Udaina Burbur, nel 1898 (ma il
Bartoli aveva potuto raccogliére dalla: sua bocca varie espressio

ri fondamentali per la complibazione del suo corpus edito fram-
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tariamente nei citati volumi Das Dalmatische), Pare che il

eno sia aoatnnzialmente pit vicino, nella sua balcanicita, agli
msnti latini dell'’albanease piuttosto che al dalmatico. Questa
?ngua infatti offre numerose caratteristiche autonome e non con
ivide con le altre due lingue ad es, la pospoasizione dell'artie
610, fratto oltremodo caratteristico della "lega balcanica" (v,
ui cap.III, § 7§ ).Ma bisogna aggiungere che le nostre conoscen-
e della variet&.nﬁolatina delle coste dell'Adriatico & assai
frammentaria; e hon si pud ignorare sulla base dei pur scarsi
pateriali a noi noti (spesso viziati da sovrapposizioni) che essa
i anzialmente rappresenta una lingua per vari aspetti simile an- |
che agll elementi latini dell'albanese; questtultimo pud rite-

rsi intermedio tra romeno e dailmatico. Il Gabej sottolinea, an
;he negli articolidsopra citati, come ia toponomastica di vari |
?omi anche allt*internoc dellfattuale Albania rispetti le norme
jella fonetica albanese (v.peraltr@ anche cap.II, | 3) tanto

#he Scardus, Scodra, Lissus, Dyrrachium, Thyamis ecc. sono oggi

fappresentati in albanese da toponimi che presuppongono una evg

luzgione fonetica tipica di tale'lingua: Shar, Shkok&r. L.esh,Durrés,
L1

am; ecc, | [d/

Secondo H, Baric invece analizzando accuratamente le trasforma

1on1 fonetiche del dalmatico, delllalbanese e del romena, si po
-rebbe quasi dubitare dellfunita della lingua latina dell'Eurqpa
alcanico- danubiana; egli ha messo in luce varie differenze di
Tattamento fonetico tra dalmatico, romenc oltre che negli ele-
‘mentd latini dell'albanese (i1 B, come abblamo visto, propende
secondo la

er la tesi nhf/\l' 1banese sarebbe la continuazione della lin-
£ua trace illirizzata), ma si tratta sempre, come abbiamo pil

olte ribadito, di scarsi indizi che possono dar luogo alle sup

osizioni piu disparate.
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11 lessico latino dell'albanese ci risulta apesso assal arcaico.
essico di una latinita periferica conservativa, ma non mancano
aturalmente i numerosi agganci con la romanita occidentale a vol
e in contraddizione col romeno e con quanto sappiamo del dalma
. | o

Tra le particularité lessicali della latinita balcanica, si pud
citare ad es,: conv entus che ha assunte nelltalbh. kuvént
i1 senso di 'conversazione!, ‘colloquio!accordo’ ‘discorso!? 'adunan
za' 'assemblea'’ cfr. rom, cuvint tparola', neogr, koubémnta
(conventare friunirsit & gia in Tertul. De anime 54;ne-
gli scrittori bizantini compare fin dal sec. V la forma konbéntos,

kouéntos e kombéntion; ne deriva il verbo koubentiazo ‘'parlare,

tenere un discorso'; come osserva il Mihaescu, 1'evoluzione dal
sensoc di fassembles' a quéllo di 'parolat ‘*conversazione'! si &
svolta sotto 1l'influenza del gr. omilf& e sl tenga presente anche

il bulgaro e s.cr. zbor tassemblea, conversazione!'); c 1 ausura

alb. k#shyre -rja tscorciatoiat, 'via disagevole tra i montit?,

cfr,arum, clisurE, bulg. e a.cr klisura 'roccia masso®, neogr.

kleisoura. greco salentino kijsura, kisura, kesura 'podere recintatc

(sepso comune_peraltro-ancha nella Romania occide); * cucuta
(per ¢ icut a)\ alb.kukut& icicutat', cfe, rom, cucutz, 8.,CT,
kukuta; f 1i14&@nus (con ~dnus tipico dei nomi di parantela)}
alb. £$1§E'figlioccio', rom. fin, arom. hil’in , s.cr. Eilj

{che pare peraltro assai raro rispetto a piljun, pijun dell'Istria

e slov. pilup, derivato dallo Skok II 658 da £ 3 1.1 & 1 u s

con disaimilazione), ﬁqn ignote al tosc, figliano ecc.} éba.n =
tdcu m.kalb. kéngé cauro!, rom, cintec; imperator |
(Nom.)\-alb. mbret 'imperatore!,’'re', rom. imparat j linea
(tunica) ) alb, 1inj& ‘camicia da donna', rom, iie idem.,j m a m i=
- ¢ a r e) alb, mépgoj 'alzarsi presto e partire di buontora',
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sm. & mineca; c J'n s 0 ¢ e:?alb. krushk 'parente, padre della
posa, genitori dei due spoai‘,'suoceroﬁ'inv1£ato a nozze! ‘per-
ona che accompagna la sposa (paraninfo)g,rom. cuscru (le altre
iﬁgue romanze hanmno eventualmehte derivati di c on s 4 ¢ e r);

rar e >alb, uronj, uroj ifelicitarsi, augurare','rom. ura

in origine o r a r e significa 'pregafe, pronunciare una for-
gula rituale, una preghiera'}), mer ger e >alb, m8rgoj ‘allon
‘tanarsi'!, rom. a merge 'andare'; s e s s u s\ alb, shesh 'pilano,
‘area' ’piazza'; rom, ses (in lat, mediev. si trova sessus nél
:senso di *dimora rurale, fattoria modesta, piccolo molino!);

p & i1us palude con metatesi p adu L e (anche toscano)
.ha acquistato in alb. pyll il senso di tboaco'! come il rom.
padure; h o sp i tium (con metatesi) alb, st8pi 'casa', co

-

’ st
‘me nel neogr. spiti *casa', mentre in rom, ospat vale 'festino!;

lucrumbiyalb, luk¥r, lukrd ‘pecora, gregge di pecoret!, cilod

'che denunzia il carattere fondamentalmente pastorale della an~

tica societa albanese, cfr. rom, lucru 'lavoro, coasa'; v i.r tute
ha avuto una specializzazione nel senso di alb, virtyt *'forza' ';aVo
pesante!, !fatica'; ¢ om a,>alb. kom, kom# f‘criniera del vaval

lo', rom. coama tchiomat', Nelle iscrizioni balc¢aniche & pid volte
attestata 1a parola n e p o t 4 a (Dalmatia,CIL ITI,2599,
269P,2756,2798, 8441,8875,13013) accento a n e p o t a {CIL IXI,
'3173) e de questfultima forma procede il rom. negoatH’ (11 1lat.

cl, aveva n ep t i s poi neptia ecc.); dalla prima

forma & stato tratto l'alb. mbesé$ 'nipote'. ma tale etimo @& sta

to contestato da Jokl che ritiene tale voce di ascendenza ie, e
cosl pure il Cabel; la forma albanese procede comungque da una

ﬁ.e po tia anche se tale forma pud essers teoricamente attri

buita all?'illirico o simile; v. anche Tagliavini, Contributi al-

1o studio dellm stratigrafia del lessico albanese AlVen, cVvi,
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p.214, ed anche nip 'nipote!’ (m.) che veniva attribuito al lat,
nepos orasiritiene soltanto affine alla voce latine, ma
di origine diretta ie. (¢ tuttavia da tenere in considerazione
“ i1 dalm, nepo sicuramente da nepo s Nom, al pari del ven,
nievo). Il Cabej sottolinea il parallelismo alb.-rom. nella for
mp———— ] —
mazione del pron, indefinito fgqualcuno”, cioé alb, gn!donja

!
alla lettera 'vuoi -uno' e il rom. yreun da vrea=un, vrea=o
e —————

che non risnle pertanto a v e r e unu s, maa un {voglia-

uno! (da yrea 'volere'). Anche 1'alb. gégg.‘solo' {alla lettera
tpidx che' ) & parallelo al rom, numai 'solo! (aila lettera ‘non
pit!, ei noti ad es, nella comparativa negativat alb, Jjo mE B0eqs"
non pidt che® e il rom. nu mai de (cttss 'non pid che'...' Nong
stante la spiegazione "dacica" del Reichenkron, ¢ sempre verosi
mile la spiegaziome del fom. codru ‘montagna, bosco? fpezzo di

terra', da confrountare con ltalb. kodré, kod8r f‘collina‘', da un

codrum, guodrum per qu a d r a che in CGL ITI, 461 e 473 &

glossato 'pezzo di pane' e guadras= topos, tomos fluogo,parte!

ed ivi III, t83, 46 codra= vomds ‘piazza pubblica, regione!

(pafe che il senso 'foreata' del rom, sia calcato sullo slavo
del®% 'collina e foresta' o -aggiungiamo noi su slavo gora 'mon
‘te! e 'foresta’). A me non pare dubbia, come al Gabej, l'etimo
logia del rom. sat tvillaggio', alb., fshat tvillaggiot, tregione! «
derivati di f o s s a t um che ha anche 1l senso di ®campo
militare fortificato!, '‘castello' e che allude al fossato di di

fesa, qﬁando‘si fonda una citti; oltre al gre. phossé%on.phonss&%og

Ehousato, b da ricordare che la voce 1atina, attraverso il bi -
zantino {come nel caso di castrum, biz. Kdastron dar. gasr
'fortqzza') 4 passata in arabo nella forma fustat ‘campo mili

A ————

tare! 'fortezza’' (Maghreb ed Egitto).
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partoli, nei suoi lavori di linguistica spaziale, cita spes-

je concordanze dalmatico-albanesi per dimostirare fasi conser-
ative o innovazioni comuni delle due lingue; cosi, per menzio

;re gualche esempio, 1'alb. conserva la voce piu arcaica

e T A ‘tsegan' e s er r ar e ‘segare'; alb. sharr8 'sega‘,
fr.calabr. serrare, dalm. sijera di contro a 8 e ¢ a s e carag
osi per ma n e r e .alb, ménoj fritardare’ di contro a it,
jmanere e restare; st e r ner e Y alb. shtronj (sopraa. stiar=

P

ser) di contro a e x t e nd e r e >it, stendere; ¢ o r t icemy

;1avo-dalm. Eggg;Ialb. korqge, calabr. korkja di contro a 8 ¢ O r=
e a )it. scorza; f a ¢ i e m yalb, faq¥ tfaccia, viso! calabr, |
rﬁéég di controa f a c i a) faccla;j ¢ i r cu 8 > alb. garq
cerchio'!céircoscrizione?’, calabr, é&rku di contro a ¢ i rc 4 1 u 8/
t, cerchioj; ¢ e p a )alb. gep&; vom. ceapa di contro al pil re-

ente ¢ epull adit.cipolla (e qui concorda con 1'it. lo
lavo-dalm, kagula); cubitus }alb. kut, rom, cot di contro

*¢ ubditus)it, gomito (ven.comio ecc.); h a e d u s Yalb,

edh, rom. led contro a ¢ a p r i t tus) it; capretto; i n t e 1=

1 ger e)alb, dégjoj 'sentire, udire,escoltare’, rom. intelege
capire', di contro a c¢c o m p r e hendercr e>‘it,'comgren-_

ere; n o ver c_a}alb, njeris8, macedorout,. nuearcg, contro a
matrindia)it, matrigna; g a u d i u malb, gas, ma rom,
lacere, it Eiaéere daplacer elanche il dalm, rag. aveva
“plakir); Sa t urni (glgg)>'alb. sh{e)tund tgsabato! centro it.

abato, rom, uimﬁﬁgz; si noti anche la contrappesizione 8 a & ¢ u=
u m,}alb. shekull 'mondot!, contro 1t. mondo e rom, lume, Ii
artoli (art,cit. p.176) osserva che "il dalmatico e ltalbano=-
%Omanico (cio® gli elementi latini dellt'albanese)} dissentono

alltitaliano centrale in diversi casij; si tratta specialmente
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i3 casi in cui quei.due linguaggi sono pid conservativi che nom
ja ltitaliano centrale. Tale osservazione si pud estendere al
rdo e al ladino", Anche il gabej accenna alle concordanze del
atino-albanese con varie 1ingue romanze e, oltre al romeno,an
‘che col dalmatico ad es, ¢ a sulla)elavo-dalm, ko:ulda
“tcamicia’, alb, k8sul#; ¢ i m i ¢ e) slavo-dalm, kimak, alb,
¢imicl (conaefvazione dall# velare davantli a e) ecc.j; cel sardo
:I*;:ti certar ey sar, keltare 'litigare’, alb, g8crtoj
trimproverare! 'biasimare? (rom., a certa) 3 *s-a nitosus
(da sanus) sar. sanidosu, alb, shdndosh 'sano’ (rom, sanatos)s
vitricau a'> sar., vitriku 'patrignof,alb, vit¥érk idem ,

rom. vitrec, ma anche calabr, e lucano (etimo individuato dal-

Tagliavini); o 1 e a s t r u m ) sar. ollastru, ollastu 'olivo
selvati?o', alb, voshtdr 'Ligustrum vulgaris'; qu a s s & 1 lum
tcestello?!) sar.camp, kaziddu ‘arnjia', 'secchio da mungiturat,

a

ma alb, kashill, kagil# tcanestro, paniere' ecc, da notare ia
M

coincidenza delltalb, kanush8 'cicogna'! con l'engad, kanu#s

tdi capelli grigi! da un c an o s u s (ricorda il rapporte tra
italb, bardhg !bianco'! e il rom. barza ‘cipogna'); canosus
sta'berf canitus onde ad es. il rom. carunt, log.canudu,

aCC.

~I1 Gabej (Lat. Lehaw. cit. ppP.191-194) ha riunito varie decine
di parole albanesi mlle quali era stato attribuito qn-ati@o 1la
“tino, mentre & pit verosimile ltorigine diretta ie., come dimo
atraﬁqhanche le spiegazioni proposte da N.Jokl, da Pedersen

o dai suoi studi (specie dal suo nuovo "Digionario etimol@gico
albanese®, ora in corso di stampa e gid edito & puntate, vedi
sopra). E! da sottolineare peraltro che i1l medesimo studioso

ha individuato nuovi etimi latini per voci albanesi di cui egli

da un elenco in Albanische Beitrdige cit. pp.368-370. Citiamo




+tale elenco ad es,: Earmendé taratro’ dal lat., a p p a r a=

n t u m, mbroj, p8ronj 'difendo! 'proteggo', cfr. rom, apara,
i afts fabile' ‘*meritevole!, dal lat,

al lat. a p p ar a r e,

¢ u s, balladBr 'cascata® da barathrum ipbaratro!?,

-~ «
injak, binjar tgemello! da b inariaus tdopplo?,kanurk&z

avetta del telaio' da conuculs, colucula tog

occhia' kuptyr# 'coperchio? da ¢ oo pexr torium, graté

specie di cesta da trasporto?! da ¢ r a t i s, ishull *isola?

vda insula,ecc, Vi sono inoitre varie parole albvanesi

er le qual

nche perché potrebbero spettare ad una fase di lauino gii medie

{1 3tetimo latino & prubabile, ma non sncora assicurato

vale o addirittura all‘italiano; in molti casi i cri eri di pre-
1
cisa distinzione ci mancano. Tali sono ad es. bombak ‘wotone!

a bom b a x =—mce, k8nalld ‘canale’ da c a n a 1 ib , kurtine

Meoyrtinat da ¢ o r t i ﬁla. gund ‘'vestimento di pelo dbmapra'

'da g unna, kurt 'COrFa' da ¢ o L or t e, lunddr '16\tra'
. ™,

-da 1‘& nter , maz ‘mqggio' da mod ius, pekul 'cura,bgi

‘mura, proprieta privata'fpeculio , come ad es. guello costitufﬁ

|
ra fratelli moglie e marite' da . p e ¢ U 1 1 um, ecc,

i
i

éAnche alcuni nomi &1 pérsona albanesi.risalgono al latino d'epo

& abbastanza antaica qhali Jozéf, Zef da Jo 8 e p h u s , Ndre

da Andraeas, iNdu;e da Antondius, Shtjefén
‘da S t e p hanus, e forse Pjetér da P e t rus; forse

anche 1on da J ohanmnes ; e Miri da M ar i a.

Come in tutta la Romania alcuni elementi lessicali arcaici,

‘spantisi nella lingua, sopravvivono come fossili toponimici. Co

"si in Albania ad es, cor v Iinu s Kurbl, ¢ r y p t a)Groftaet

curtu B Shkortull, f a gu s, Fag, p e danea, ped an a
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dhand, p 1 a n uws,lﬁlgn, Pland, p r a t u m_}Prat. rivulus)
oll ecc. |

E! da osservare, con Cabej, che molte voci albanesi presentanoc

pa ascendenza latina, ma poi aono elaborate con altri mezzi lin

aistici, ad es, d#shir 'desiderio’, dhurat® ‘dono', femuar tof

eminato?t, igéhnjéf, fushnjgr ttridente per prendere pesci, ar-
ijone'! ecc., non risalgﬁﬁo direttemente a lat., 4 e a.i der iumwm,
cnatum * d qfn atiliae, *feminordius,
uscinia n,ﬁ m ecc., ma rappresentano fetroformazioni o
erivazioni da Qéshiroj tdesiderare?, dhuroj. 'fare un dono', f&mér
donna 't 'femmtﬁile' fushnje ecc, Altrefforme sono dei denominali

d es. démog/hamt_i *danneggic! che non, vengono de dammnarxoe

* d a m/h itare , ma sono costruiti su dém ‘danno', Sono

a tener}@resente anche alcuni casi di hncrocio, ad es, g&zmtxré
membr@?ﬂ tratto dal lat, jJunc tu e % glynt fmutilo?, gjymtoj

mutiYare'.
i, ad es. -ime n)-im_

_n——4

pé origine latina sono alcuni suf'fis
hé peraltro pud coincidere (secondo il Pedersen) con un suffis
o indigeno al pari di ~tuar, ‘-tor da ﬁn e, = t @ r'.-cfra.
T's = ter e cosi tanti altrlaParticolarm&nte interessante, anche
er le concordanze balcaniche,\b l'impie&d del suffisso latino:
2212 che ha identico ‘valege in romeno, ? ciod per la formazio
e del femm., in sostantivi masch., specie éon riferimento ad ani
‘mali; ad es. ujkonjé 'luph' da QJE '1upo: ﬂshkigondé taquila?
femm.) da shkip® (masch.), cfr# rom. 2££2§$2 torsa! da un

u r_ﬁ onia (da cuil ursoand forsa', conservata nel megleni
ico e nel Banatc)j si noti che lupoaie (ro@.) & mantenuto come
‘nome di pianta, cfr., araem, lupoane ‘'lupa’ (la terminazione -onia

"4 pid diffusa in aromenc che in dacoromeno) s
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e & noto, il Meyer aveva assegnate, con esagerazione, un in-

“ggo latino sullialbanese anche nella morfologia (si veda so-

attutto 1l'articolo Der Einfluss des lateinischen auf die alba-

sche Formenlehre, nella Miscellanea di filologia e linguistica

mem., di Caix e Caﬁello,Firenze 1886, pp.103-111); egli rite~
'bva ad es., di influsso latino la formazione del plurale in -1
es. Bigg"vecchii da un plak+i oppure ltorigine del pronome
uji tdli chi' 'a chi® che rappresenterebbe 11 lat, ¢ ujus
Eg'(lat. quem ge fche cosa’ sarebbe.lat; q u id e cosi
ure la cong. k& (ita-EEEJ ted, dass ) sarebbe il lat., qu o d

{dico q u o d...) ecc. Nella coniugazione il M.attribuiva ad in-

'iusso latino l'aoristo del tipo k&ndova *cantai: derivato dal
timperf. ¢ an tabam e cosi le forme di pl. kénduamé,

(induat®, k#nduanl tratte da cantabamus_, cantabatis,

ant ; batis, cant a b an t; oppure l'ottativo
cdndofsha derivato da c anta v i s s em (con ~fs~ tratto da
ig— come ¢ a u s aykafsh8 ecci) .Mentre il Pedersen nega |
ualsiasi influsso latino nel settore della morfologia, il Cabej
riconosce un modello latino nelle formazioni analitiche del tipo

am shkruar *ho scritto’, parallele al rom. am vazut o al neogr,

cho demeéno ‘ho legato?!, E!' assai verosimlle che anche le forme

4 mediopassivo del tipo jam vrar8 ‘'sono ucciso' siano state

lodellate sul lat., tardo occisus sum,

@nviene ora mettere in risalto quali sono le rarita lessicali

ﬁtine'conservate soltanto dalltalbanese (anche se tale affermﬁ-
‘lone pud essere sempre contraddetta dalle nqstre imperfette co-
Wscenze del lessico romanzo in generale) per pol passare ad umn

'same delle caratteristiche fonetiche del filone latino nella
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jgua schipetara e per concludere con un esame generale delle

'.egorio nozionali ove incontriamo parole di etimo latino,

;Ricorderemo dunque ad es.,: a pparamen t um (gié. vi

e atteatato in CIL XII 1567) ) parmendé, parm8ndd ‘'aratro'j

‘wubulcus ‘'bovaro! Mbujk tcomtadino? (cfr. bolca in emi

-1ano tmisura agricolat, 'gquanto pud essere arato da una coppia

i buoi'; normalmente & prevalsa la forma italica bu fu lcus
ade it. bifolco}; * e xmu l g iayzmojle !sodaglia, maggese's
jbpernalialmérraj# ‘'pascolo invernale' e h 1 b e rmninu m
f1ijdem! e anche 'fiore'y ma i ar i u m ) mahaj8xr ‘terra non col é
jvata'y tr i f ur cus)térfurk 'specie di tridente! ( &
oto alla toponomastica stradale italiana ecc, nel senao di *iri
orcazione! ftriviot); * ver t i al vercs ‘torecchia dell'ara~

ro'y vomdis (Nom,)d>um , umb 'vomere delltaratro® taratro! (cfra |

eneto varsor in origine 'vomere' e poi taratrot)y ve s c er e,

e s ¢ o rpushgej 'alimento’ (gli animali); accipi bt er)

ift tsparviere, falco'; bo 1 e a, bolaj)bolll tgrosso ser
L ———————— —_—

ente (senza veleno); ¢ a t t a ) gatd tairone! {uccello)}; ¢ h e o=

y/d r u 8 kulshed8r ‘tspecie di dragoe';j mu s c on o a (o
eglio mu s teonea+musca, cfr.muste_u_-i-;ttuai

enez. musato 'zanzara’)) mushkonj8 ‘'zanzara'; o t u s> ut
civetta‘;..f rictariumn)dfértere ipadella per friggere!

" (efr, 41 tipo f r i x o r 1 a>ven, farsora ecc.); Lut e u n

(da lutum 'fango‘)yiqg_g tfango! 'melma' (noto alla toponomasti

a ad es, il tipo Lozzo Atestino, Cadore ecc.);] fundarimu §=>
féner timbuto'j ma nu b r iu m ) mBru 'impugnatural. '‘manico’}
pallia da palliu m> paj8 ‘'dote! fcorredc da sposa';

i starium)dshter ‘mortaiol; maritati .o>_martes§

matrimoniot!, ¢ O mpat e r > kumptsr tcompare'!, ¢ immater>
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¢8r '‘comare!, 'nutrice', pr i n ¢ e p s (Nom.1) > prink (da

are in codesta sfera la derivazione dal Nom, di i mp e r a t o r
-gt). Nella terminologia ecclesiastica sono da notare oltre a |
turni dies (giad visto)})> e shtund 'sabato', anche
rcurii dies .e mdrcir8 'mercoledi' (in contrasto

sn le lingue romanze che hanno in genere l'accento Mércuri, ad

,, anche il rom. miercuri ecc.) j p a.g anus\ i pBghrd

_mpuro‘, tsporco?, 'insozzato! {ma la conservazione di «g- in

jzia un prestito tardo); r o s a 1 1 oy rshaj&; rrshaj 'Pente

,ste! (non ignoto al romeno e a dialetti romanzi anche con altri
ensij in origine eca una festa pagana); Sanctam t r i n i

'a t e m}3 Shénd38rtat "la Santa Trinita'. Altre particolarita del

ilone latino dellfalbanese sono segnalate nelle liste"nozionali®

oci l1e. ~Riprendiamo e in parte sviluppiamo qui alcune ésserva—
ioni sulla scorta della trattazione di G.Meyer (rielaborato dal
eyer-Libke), del Gabej e di altri studiosi (specie Skok) . |
: Per il trattamento di a tonica che in paréﬁchi_pasi da orl
ine ad e rinviamo al cap. II, § } 8i noti anche gelge
vetrot! thicchiere! da calice, e sf osservi come il suf~
lsgo w—arium venga reso per 1o pill con ~er, - a r i a) -er8,
d es, fe b r u a r 1 u> fruer (ma anche fruar), ce l lar i um>
iler, géler tdispensa'! ‘armadio' tcantina’ (ma anche gilar),
a1 cariadkllqérd ‘calce!, teajcinat, Anche ¢ a r i a
?EP carie 8)) ger8 ‘tigna', a e r @ (tratto dalltaccusati

Zr. aera})-eré tarial! *veniot, s c a b i e s, s cabiabx
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e 'scabbiat !'rogna' (rom, sﬁaiba').

I1 lat, € da origine-speaéo al dittongo, 1.6 pus - 1 :)p_o re)
sur, ljepur 'lepre' (rom, iepure), m &di cu 3:55125 ‘medico!,

1. medke, pepo- pepinisd pijep8r, pjepén, ‘popone!?,
edius, in mjezdit ‘mezzogiorno' (anche mesdits ),

p essical{persica) pjeshks ‘pescat, La E lunga @

sa ora con e t po-m u m) pem8 ‘'frutto?, pia:pus {(popupu
plep ‘pioppo'_come la medesima vocale ie.,, accanto alllesito m ,
es, Canosus, can o s a) kannushd téicogna'. Nella de
yinenza <« o n e la E diviene in tosco ua gh. ue ed n si di
guat c o t on e umd ftua, ftue *melocotogno', fa lc o

o n e>falkue, falkua ‘falcone® (v.cap.II, [75 ). La o _ breve

4 di norma o0 31 r ot adrrotd 'ruotat, s o e i u 8> shogq

compagno!, 'marito’; ma anche il ditvongo ua, ue davanti a -1,

d es, c apreoXus)> kapruell, kapruall, kaprull *capriolot,

camosciol,

importante segnalare la convergenza nelltevoluzione di z

4 col romeno: mentre_i da e ad es. p i & c 1 o) pesk
pesce!, {rom. Engg.), milinmd mel fmiglio' (rom. mei )la
conserva il timbro del latino (cid significa che nel latino
olgare non era ancora avvenuto per questa vocale il pasgaégiO-
come nella massima parte delle lingue -romanze):.f arcald

tforca'!, 'rocca! (rom. furca }, bd ¢ ¢ a} bukd 'pane!?

cfr, rom. bucata 'pezzo‘),'fﬁ rnusd) furd, furrd 'forno!
arom, furnu ), f un d u s> funt 'fondo, fine! (rom. fund),

“ s tumdmusht (rom. must) *mosto?,

In posizione iniziale E riceve una prostesi di v- (vecap.IX,

) ad es. 3:rhﬁ .} anu 83 i vorfédn, i varfir, S per ad
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SBY érbu s8X 1 verb8r, cfr, vegl. {dalm.,) vuarb {enaloga

sstesi a volte anche in friulano).

i dittonghi interessa la sorté di au poiché il trattamento
variojne ha trattato diffusamente, in rapporto con le altre

ingue balcaniche, P.Skok, La diphtongﬁe latine au _ dans les

angues balkanigues, in Mélanges...Roques IV (1952},pp.2k1-2k9,

4d che caratterizza le lingue balcaniche nell'evoluzione di co
esto dittongo ¢ la consonantizzazione del secondo elewmento del
ittongo u . Mentre il dacoromeno e il Qegliotto hella massima
grte doi_:;si, si comportano come le lingue occidentali e conw
ervano il valore vocalico (semivocalico) della parte discenden
e del dittongo, 1l macedoromenn, una parte deile parole latine
elltalbanese e gran parte delle voci slavo-dalmetiche, e in
arte anche vegliotte, ci offrono la consonantizzazione di u

dn v/f; Tale fenomeno si accorda perfettamente col greco moderno
ia forse ha avuto un punto di diffusione in_qué?ta lingﬁa), cfr.
ftJ; per autos. In albanese le soluzionl sono varie e si ha
esso 11 passaggio di au ad a, ad es, a ur u m>ar (roms
sur )} ‘oro?, 1l a uru s lar tallorot (rom. iggﬁ),,g audium

s f'giole', p a u ¢ u s ) pak, pak&é t'poco!, ed anche pa r a

Wla)parauladp8rralls, prall8 'favola', 'racconto?
egl, Ealaura).Ma frequenti sono anche gli esempi di consonan

zzazione: 1 a u s -~ 1 a u d e\ lafs, lavdE 'elogiu','pgloria',

ca udar ed l8vdon] 'lodare!, ftvantare' (rom. l;uda),o aus a>
fsh® fcosa',animale' (pare che la seconda soluzione sia la

N
U recente),

er i} vocallsmn atono & tipico dellfalbanese il dileguo in

Osizione iniziale, e, nel caso di vocale breve, alltinterno di
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arola o la riduzione ad 8 (#.esempi al cap,ITI | )s specie
finale., La vocele o atona in protonia tende a u ad es,
onventum>kuvént, computar edkupto] 'capire?,
isentire! (rom. cumgﬁta), cogi tar e> kuitoj *pensare’,
cognatusdkunat, co gn a t a> kunatd (row. cummat,

’ s
cumnatag
W

per cul r fortemente rotata (rr) appare spesso come riduzione

~di nessi, ad es. di =rn-: f rnus) furr, 1l u.c er n ad

u
lugerré tcandeliere! '¥ nférnu i\ ferr finferno?, mentre
tenebra e} terr ‘oscuritd' pare etimo asséi incerto (fqg
ﬁje'si deve risalire éll'ie.); e frequente & rre alltiniziales
arus>irrall8, r e s 1 n a) rr&shing tresina', r.o & a)y
rroté 'rixota' ripa >rrips 'riva' ramu s rrémp 'rasmot,

°ob u n) rrobull 'quercia'. Per e ligquide v.cap.II, [2? ‘;
i1 nesso 13 e pi& spesso risolto in d» malleusmal

Ju a)_,j_ majth 'maglio' 'martello' rosal i a.> rsha;]
Pentecoste', f a m i 11 a)}f&mig& 'famiglia" 'posterit& t
bambino' AR

&nche per 1e naaali vocap.II, I 3 per ltepitaesdi di -2 dopo

C S'cannus)
nasale cfr. anche ramus rremg Ashkamp, pa lum b u 5}
2611 ump , Eéllumb ’piccione' 'colonbo' Sono eccezionali i casi
in cui _i ha dato un esito di 1 velare (e non palatalo j) J).
quali ¢ on 5414 u m¥i8shill ‘consiglio!, v i g1l 1a)
men51111 s méngjille, véngjillé 'veglia' fdiglhunot; b o 1 e a

'salamandra’ Xboli8 tgrosso serpente!, talll !'paglia di frumento'

'"fustot,da t a 1l e a ecc.
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le consonanti occlusive si noterd il lieve intacco di C+e, 4
on esito posipalatale e prepalatale) c¢ e p a> gep8 'cipollat,

a e 1 u m:BQiel » Cen t umiqgint, gind fcento?', ¢ i c e r>

(g8 ‘cece' 'piselloe®, g en 5 - gent e)gjint, gjind ;

e quattor)katr, Le sonore intervocaliche
jleguano nei prestiti aritichi: c o g i t a r e) kuitdj,
emedicer e>bekoj 'benedire’', iudicar e gjuko j
éiudicare‘ ecc,, mentre la conservazione denuncia un presatito

i recente (speaso dall'italiano). Anche per le sibilanti v.
ap-II, §47); per mutuazipni di s von sh anche da dialetti
taliani v.qui souto,

Tipica dell'albanese & ltevoluzione dei nessi CT e X (CS); per
1 primo gli egiti che si registrano sono tre: a) la consonante
8l trasforma in f cio® l'esito & -fi-, parallelo al romeno
pt-, b) oppure dia origine a -jt~ come nel gallo-romanzo o

) al semplice t attraverso l'assimilazione ct> tt (come in ita
iano). Della filiera fonetica che ha portato -ct- a -ft- in
lbanese, e -pt- in romeno, si & occupato ad es.P.Naert, in

Acta Linguistica" II, 4 ,1940-41, pp.2h7-257;eg11 suppone che in
1la gutturale si sia aspirata in \ e di qui sia_paSséta-a w
fase che il N.postule tanto nel processo Eg>\229'33.} qé: t)nﬂg
uanto in 53}_9_:_3)_3/\«_1; b Xﬁ e poi ('l donde _g:__ in albanese
.EE in romeno); me si vedano le critiche di C.Tagiiayini in
3b.XXVII,19h8, PP+ 167«8"non convince la spiegazione del pasw-
ggio di A a w", I1 N, attribuisce tali alterazioni all'in-
usso del sostrato, Da 1 uc t a abbiamo alb. igfgg"guag

m
a

', 'lotta', rom. lup ?/1351°§t¥}o cta, tructa’ troftd

‘rota' ed anche da ¢ o t 8 n e um - fiua (attraverso *c t on e u

da d ir :'t u 8 procede ad es., drejt_ {(rom, dreEt) fdiritto?
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{atro', da f ruc t usjyfryt che potrebbe presupporre fruit
,anche cap. II, § )J)t eda factur adabbiamo fytyrs :
acclialt, 'aspetto',.Parailélamente da ¢ 0o x & proviene alb..kofshéi
m. coapsa), ma da f r a x i n u s> alb.frashsr ‘frassinao!

m. frasin). Da -pg- abbiamo pure -ft~, ad es, pr ae (s8) b i

‘e r) *prepter » prift 'prete', a ¢ ¢ 4 p (1) t e r> qift

;parvierol. S1i pud pensare che £ e p davanti a t o s ab~
jane subito un processo di aspirazione paragonabile a quello
}venuto in gallo-romanzo {(ove, come si sa, ct _appare come cht
glle monete galliche ecc,, e di qui si ebbe poi la vocalizzazio
i).e da tale aspirazione, per scambio dovuto alla affinita |
custica, si sia passati a £, lakialitd favorita verosimilmehte
alla vicinanza a vocale scura; da una fase preistorica con f
romeho % passato poi alla occlusiva labiale ( cfr. ancora |

coc toriwu m}a_lb, koftor !‘fornello', tatufa', rom, cugtor)

orno'!,ma anche in dialetti abr., kutturé 'caldaiat,ecc,.).

ssiamo ora in rassegna i numeroai elementi latini dell'albaneae
atribuiti, 8ros8so modo, secondo le categorie noz io
e 1 i (ma riserveremo un elengo a parte per le categorie gram
naticali particolarmente importanti, quali il verbo, gli agget
vi e 1e'particelle grammaticali),Come noteremo aubito, llele
Hento latino;-si & iﬁ#inuato in tutti gli ambivi lessicali piﬁ_
portanti della lingua schipetara ed esso sta a dimostrare'quﬁle.

tente influsso abbia esercitato su di essa per cui certe affer

anche se appaiono poco appropriate per quanto riguarda
'1nf1usso albaneee sulla morfologia, sone nel complesso ancora
alide per il vocabolario (che tuttavia deve essere decurtato

1 vari elementi latini rispetto alle splegazioni etimologiche
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.oposte aa G.Meyer e da altri),

jniziamo la nosatra elencazione a partire dall'uomo e terremo
:,sente soprattutto la riunione di elementi latini dovuta al
haescu il quale 1li diatribuisce in quattro categorie a se~
.onda della varia diffusione nelle lingue'rgmanzc ed in parti-
iolare: 1} voci latine di ampia circolazione attestate in al
anese, 1n romeno e in altre lingue neolatine occidentali (moi
ssegnamo a tale categoria in parentesi il numero I); secondo
1 Mibaescu, che si avvale della migliore bibliégrafia recente
"soprattutto dei numerosissimi lavofi etimologici di E. ¢abej,
i tratterebbe in codesto caso di 270 elementi; 2)la seconda
ategoria (= II) comprende le voci latine continuate dall'alba-
ese, ma non dal romeno, presenti anche in altre lingue roﬁan-
e; s8i tratterebbe di 151 termini (ma il M, non tien conto;comel
bbiamo detto, se non marginalmente, del dalmatico; 3) elementi
atini conservati dal romeno e dall'albanese che raggiungerebbe
6 il numero di 39 e di cui I9 sarebhero voci di ampia circola~

lone, gia attestate in fonti antiche(il M. soggiunge che tali

fncordanza, ma con differenze morfologiche e semantiche sbeéé
cospicue; ad es, da b u ¢ ¢ a ai ha in alb, buk# 'pane?
asto’?, t'dignitd lucrativa', ed in rom. bucate 'provvisioni
imentari, cereali, bucata (da * buccata ) 'pezzo?,
®zzo di pane' (v. anche qui asopra);j da Ca landa e (ﬁer
1endae) s1 bha in alb, kullana '1'ultimo giorno déll'ahno',

igilia delltanno nuovo!, mentre 1l rom. colinda significa
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fcanto di natale! (come il verbo_se colinda ‘andare in giro a

cantare le colinde!) e per di pidt & di tramite slave come inse
a la o e 1 t led

&n 2 per 2 (sl.ant. Eﬁ_ﬁ_ﬁ Jecc.(=IIIb). Un terzo grup

po & costituito da pochi ellenismi che non sono presenti nel-=

je lingue neolatine occidentali, ad es. ‘s podium alb,

5h2uzﬁ tbrace ardente', ‘cenere calda', rom, 32uz§ tbrace', op-
pure at y 1 u s alb, shtylil, sityll8 tpilastrot, fcolonna'! rom.

ant, stur e arom., stur(=IIIc). Vi sono poi 4) le voci latine
che sono (o sarebbero) conservate unicamente dalla lingua albga
nese (=qui IV) di cui abbiamo dato sopra qualche esempio (v.f 12)

Ecco dungue le categorie che abbiamo éoatituito:

p,-P a r t i del corpot camba, ganb a ) kembd,

kamb® ‘piedet', 'zampa', cfr. rom. reg. gibez, agimbez 'a¢c1u£

fo! tprendo?, cfr.ite. EEEEE ecce (1) *c ap i tina (da <o a-
pu t)é kagtiné ttesta d'animale', rom.é;pétlng. (crgnio, testa!l)
(IIIa); c o x a)kofsha tcosciattancatl, rom. coapsa V. sopre
(1}; ¢ u bitu 53 kut 'gomito‘ 'articolazione del braccio!
¢fr. rom., cot (I) facies, facia)faql 'faccia' (v,
sopra, rom. _{2&'}(1), factura) fytyrs, fiyrd 'faccia,

figura, aspetto , rom. fa tura; * falcin e a (da falzx)

f#lginjé ‘mendibola‘’ ; tmascella! (manca al REW;IV); i 11 al ij8

tfianchi, parti laterali del ventre', row.gig(l); junctura

gdxmtzré Ymembro!, *articolazione!, cfr. it. giuntufa. fr. jointure
. junturs (II); 1 a x a {cutis}) lafshs 'creata del gallo!

‘prapuzio' (IV); o s (o r i s8)> vesh 'orecchio' con notevole

apostamento di significato (si ricordi anche il parallelo
b weoca chenel latecl. significa tguancial) (IV); pan t e
(pantici s)dpléne, pléndEs 'panbia' tirippalt, fom.gintece
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s

35 p © 11 icarxri s)»gulger 'pollice?, arom, palicar (1);

4 1lp ad pulp® ‘fgaretto', tpolpaccio! 'coscia‘, rom, EuIEEXI)j
e 1 1 a> shall 7sella' 'doiso' icoscia’, rom, sea pl. sele
. i i K it
ent! (IIIb); 8 o 1 u mshuall t!pianta del piede' ecc.{(XI);

t a t us) shtat 'statura? Ytaglia’ ‘figura’ rom. stat (IIIb);
‘patul a;}éhgatﬂllé Tspallat!, it. sEalla(II); 8 pimnad>
nhpind fspina dorsale?, cfr, vegl. aEainé, it, spina (II);

splene ticumd>shkpnethd, shpretké 'milza® (IV);t em p u s—

r i 82 t8mbl *tempia®, rom. timple (1); w 6 3 8 1 ¢ a)> fshikt

fivescica® *‘pustoletta!, 1om, basica (I).
pu ;

e parti della piant air*a b i e g.n iu
Alepensis?, f'pinc di Aleppo'(IV), si tratta di un
a b 1 es(v.Meyer, EWAS 471, nel gr.-alb. Heldr,
determ. vgieri ecp.); amyndala per
1 a) mendull ‘'mandoriat', log, 'nuemdul.si,r prov, amendola
1 abul8 ‘bocciolo’,tgermogliot, it, bolla (I);

s Nkallm fcannat!, rom. carS’mi. it. calmo (incalmare)

{1); c a n(n)a p it s, ca n(nja p a) k8rép, kéirp ‘canapa', rom.
c_a a t a ﬁ e a géshtenj$ 'caatagpa‘, arom,catin’e
ttale'vocc'é'passata dai dialetti_it.sett. anche ‘gll'uﬁgh,'éon

&~ geaztenxe){l); cep a M gep8 ‘cipolla’, rom. ceapd ; ¢ e r e

s iajy gershi ‘*ciliegia®; ¢ e r r u s hgarx tcerro!, rom. cer

(_I); ¢ 1lcer)>gigdr ‘cece’,'pisello’, prov. 'cezer'(.II).; ¢ icho_

ftug, ftue ‘'cotogna‘', rom, gutuie idem!?) {per 1la fonetiwa v.§ 18);
Cucurbitadkulie tzucca', rom, éhcurbetEJ(I);e rv 11 4iad

21115; rill8 ‘tlenticchiat', 'pisellof(IX); fa 8 c i o 1 a) fqollé
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canapa aﬁllé-conocchia' rom, fasioara (1); fica 8> fi fik
fico'. arom. hic, hica *'ficot(I);* £ i 1 i ¢ ari a) fjer,

fyer,
nier 'felce' Sp. helggara(II); fraxinu sJBfrashbr frashén
'lfrassino' rom.frasin (1);

£7 U tu s Yoyt truttor, rom,
(v.anche cap.II, F13)1 g1 anas:

i € L andedldngs
rom, ghindé} ¢" leia:s t o xr (v.
log. odastru, cat. ullastre (IX);
ol eumb>voj, vaj ‘tolio! (11);

vegl. olea, log,

‘ghianda della quercia?,
qui aottb)) voshtértligustewo!,

o livad ulit tolivo!

olia (II)f o 1 i vaste r> ullashtrs
selvatico! (imprestito pin recente);

y'olivat,

tolivo

lLabra 8 c a> larushks
arushk ‘uva selvatica!' 'lambruscat,

h u m ) lepjets '1apazio' ‘acetosa!
alloro!t,

rom., lauruacs (I); 1 a Pa

(IV); T au = u a)lar

rom. laur (I); i num {11 'lino?,
s

rom.hll arom, 1'in(I):
1 ¢ h i’n u s> mdshtek, mushtek;

'batulla' rom,

mestea-

i *"medicas te r}

(IV); milium) mel 'miglio' rom,
ed, xeneto mei (I); *Movaster 'pianta' (Laotti) 'pollone'

Ejegér, pleptn ‘melone

- Pepomnis,

-'popone'. .rom, EeEene (I)s popultus » Plopu s)
:f«'pioppo' ‘roms plop (I);..
&

Pomu m) pem _.' *frutto! rom,
da P o ma neutro Plen.pom

o r T u m)g 'porro‘
m, ram (x1);

‘albero da fruttat' (I)j

-rom. por (I); ramusg )rr"giifamO"
T apum)zrepd 'rapa'! (II);
. h t
raaina (si noti che 1

res i n ald rreshinb,

accento it, résina
adizione. antica); T obu r} rrobull

'I); rusculu m,}rushkull

b uec u s (per

& un errore di

'querciat, cfr, it.rovere

‘sommacco! cfr, Lt. ruschioc (II)}

Ssambdid cus)d shtok !sambuco?,

arom,
c, sic, savucu (I); s alix,

8 alicel shelk, shéigé

lice’, rom. salcie (I)s *s a1 vie1 1 aj>£herbels 'salvia®
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”); s arment umdshermend !'sarmento di vigna secca che ser
‘per attizzare il fucco'!, it. sarmento, fr. sarment (I1); s p a_r
s m )M shpart8 t'sparto! 'ginestra', fr, épart, sp. esparto (11);
t{ upp a>shtup8 ‘Ystoppa',rom, stugﬁ (1}; .t rifolium>
rfoj, térfojd ttrifoglio?, rom. trifoi (I); *trimensana

i tre mesi)) t8rshand, térsher# 'avena'! 'segale!'(IV); t r un c u s,

unk 'tronpo dtalbero?, it. tronco (II); t u f ad tufd 'fastel

‘mucchio! "fogliame!, rom, tufa ‘cespuglio! (I}; t um b a>
. E— ) _
ymb8& 'mazzo di fiorift 'covone: arom. tumba 'tomba'(II); v i ¢ i a>

igj8z 'veccia’ (I1); #*# v 4 s ¢ u 1l um) veshtuli ‘'vischio®(II).

nimali d4di o gni s pecie (salvétici e domestici):
ccipite rdgift 'sparviero!(IV); anguil il ad ngjalld
angwillia' (II); a rmi s s a r i u s> harm8shur ‘stallone!?,

Mme armgsar, nel bittese {sardo) armissariv (I);b estia o
bistiad bish¥ 'bestia’ (II); b o 1 e a 'salamandra') bolld
grosso serpente' (IV v, sopra | 12); b u b a 1 u.s>.gggl£ 'bufg.
o', rom, bour ‘'uro! 'toro selvatico' (I); caballau &) kal
cavallo!, rom, cal (I) e caballarius} kaluar tcava

tud
iere!, rom, om calare 'uomo a cavallo! e si noti che homo cagbal~

aris @ attestato in iscrizioni africane_(I);*p a preus>geplr
epr8d 'travicello! 'corrente! ‘'zappetta’ (per la rassowmiglianza

on le corna del capriolo){II); ¢ a n i s5 gen, g8n 'cane',rom,
line (I); ¢ a n o s a(avis)> kanush8 .'cicognd' (8i tratta di
nderivato di canus v, | 8)f capoc~-capo ﬁ e m)

apua 'gallo', rom.dial. chpun (I); ¢ a p r ¢ o 1 u s} kapuuell,
dpruall fcapriolo?, fcamoscio'!, rom. cEBrior; catt a)ﬂg&ﬁg.

airone'(IV}); ¢ o m a kom, kom8 ‘crinlera del cavallo?, rom.

oama (IITa); ¢ 1 ¢ a 1 adgjinkalls *cicalat (II); ¢ i me x ,
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imicedcimkd , gimks 'cimice’, dalm. kimak, logs ximige (IT);

o r v u s> korp, korb 'cor#o‘. rum, corb (I); crist a) kresht&

_greﬁta', rom., cressta (I); c Lupea>c uplea)kubdl

alosa', slavo~dalm, kobla, sp. chopa (II); er 1 ¢ 1 u s) irig

riceiot, rom, arici (1); e xam e nd sheme, shgeme (da notara la
{pp.punniabﬁetatetiéaa di x=sk) ‘'sciame’ (II); f e 1 ¢ o, £ a 1=
‘¢ on e) falkﬁh, falkua ‘falco', it, falcone (I1)s gal gu l u s

per galbulus (etimo di g&gﬁi)> gargull nome di diversi
‘wecelli {storno, torde, merlo, allodola capelluta),rom. gran

(IITa); gallinace a) g8las¥ 'sterco di uccello! (cfre

per la formazione b o Vv a € e a) weneto boaza, buasa ‘escremento

bovino! (I); ga 1 1 u s} giel ‘*gallo! (11); g1 i s, glire mj

1ir 'ghiro'(II), g r u 3 1 1 a) kojrrilé ‘gru' (Iv); 1 e p u s,
1epor e) lepur, ljepur tlepret, rom, iepure (I); mu 1l u 8)

myll ‘mulo' (II );j *musconea (ma forse *mu s t on e a+

‘mu s c a)d mushkonjé 'zanzara! (IV); o t u s)qgg-”'civetta? (xv);

‘palumbu s:>2611ump, p8llumb ‘*colombo', rou. porumb (I);,_

paveo =on e>pagua ‘pavone', rom. ngg (1) p'fﬂln 2 spend$
tpiuma' rom. Egﬂg(I); pulius -a) pul# ‘pollo*, rom, pui
(I); t au ru s’ ter 'toro', rom. taur (I} tur t u:f}turtull
ttortorellat, arom. turtura (I); t ru t=a).troft5-;'trotag(;;);

virgariuadvirgar ‘stallone! (IV).

F T e.r mini ¢c h e si riferiscono al
creato, ali fenomeni atmosferici,alla
divisesione del tempos aer)ajer, ajr taria', rom.
aer , fr.air(I); a e r a(accus.gr. acra)d erd 'aria'’ tvento!,it.
aria log. sera(I)s A p'r i 1 1 slprill ‘aprile’, rom, priexr (I)s
Augustus, .  4gust-) gusht tagosto!, rom, august, fr.

aofit (I); b r u m ayhrym8 ‘gelata’ tbrinat, rom. bruma, friul,

comel, bruma 'dicembre!(I); ¢ a e 1 um>giell tcielal



l._cer(I); calandae {(per calendae;} kullana tultimo

rno delltannot!, fvegliea delltanno nuovo!,'strenna', ‘'prima

a!, cfi.engad. chalanda a,irl, kalaind (rom. colind& v.so

a kL 19)(ITIb); Fedbr uariu s y fruar, fruer 'febbraio!,
m. faurar {(I); e ut t ay gEutd tgoccial, rom. gutajlh e b d o=
.a s 4 Jjavé 'settimana', cfr. vegl., vedma, it., ant, edima,
d. gard. end (11) ; b or aherblora'/ tempo?, 1nj¥ here ‘una
‘1ta', rom. gard {(I) ; m a n e ‘'domani'®y mEnoj ftardare',
tardure?, rom, amina (I); Ma r t i 5 ( d i e sj) e martétinar
iedi !, Tom. margi (I1); Martius (mensis)ymars 'marzo!,
A | P > =
rom. marju (I)s Mer cupriif{die s)) e merkire 'merco- :
edi'{IV); prima v er alpreudverd 'primavera'’,rom. rimavara; ;

aturni {(die)>e shituud ‘sabato? {(IV), cfr. oland.zaterdag, é

ingl. saturday; s ¢ i ntilla, scantellH}@ a )\ shkéndi,
cintilla’, rom, scinteie (IIIL); t e r r a e m o t u s ) t8rmet 5

erremoto?(II); ver (v.e r i s)} ver# testate!, rom. vara (I). |

ermini che si riferiscono a ma l a t tie, r imedi,

ifetti fisicii tal s amumpy)balshém, balgta

o - .
fralsamot!, sp. balsamo {II ; c ar i e s, c¢cari a) gere

tigna', rom. carie (I); ¢ y m a3 gime 'gonfiore, ulcera',rom.
jumd (I); e x ¢ 1 o p p u sy i_shgep 'zoppo!, rom..schiop (1);
anguer e} léngoj ‘essere ammalatot, rom, lungoare(da

B nguwunor -or e),arom.linﬁoare ‘malattia®, 'febbre calda’,
r.sardo lambrire 'aver fame'(IIXI); m a n ¢ u s) ménk ‘monco’ ;
infermo a una mano', rom.res. mince (I}); ma t r i x (h atriec e)>
#trik 'colica del bestiame', rom. matrice (I); m e d i c_u's).gigk
edicot, vegl.medko(lI)im o r t a 1 i a) murtaj8 'peste, fla- |

e1lo'(IV); m u ¢ u s) myk 'wuco',‘umore muceso!, rom. muc ‘'mog
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cl(I);_=o r_hnu&s} i verblr, 1 verbsn"f'cieco', rqm,‘ofbtwit,

1. orbo (I);.p 1 a g a) plag8 ‘colpo' 'pilaga', rom. plagd& (I);

, nitas » s.an i t a t e> shéndet ‘'salute’, rom,.sxh;tate

); s uTduay shurd, i shurdér 'sordo', rom., gurd {I);

nea + t a en 1 a) enj ‘tigna', prov, tenha, it,.sett,

gricoltura e bosco: apparamentau ﬁs)j
rmend8 ‘aratro’ (IV v. sopra); b u b u 1 ¢ u s>bujk ‘contadi

wo (IV, ¥. sopra )j c a r r u m? gerrd '‘carro', rom. car (I);

ollar 3)’52125 'pezzo di legno che fa parte del giocof

;Qerve ad attaccare i buoi al gioco); rowm., colari; c u n e u sy kuj

cuneo per spaccare il legno!, rom, ggl.(l); *e:x.mulgie (da

e xm 1l gere) zmojle 'maggese'(IV); f i r c ab furk, furk®

Iforcat', rom. furcg_(l)i furcat a)furat&,-'rqmq?_(;V);ﬁz?ﬂ,_

f @t 8 c¢c ina 'arpione!) fushnje, fuzhnje ‘tridente' cfr. it;

iioclna, fr, fodne (II); g r am e nd gram ‘gramignat. ’tappeto er
-oso'(II) hi bernalia) mérrajd 'pascolo invernale'(IV),
iber n iw m}ggggé{ 'pascolo invernale'; i u v e n ¢ a pas
ato al traslato, non ignoto altrovel (cfr. vacca )\ gluveng¥
donna di malaffaret!, rom. junca 'giovenca'(I); 1igat u r a)

Ayk8tyré, 1?ktyré *legacelo di paglia', rom, legatura {ma il
restito alb, potrebbe ecssere tardo e non si esclude l'italiano)
I); 1 u t e umb lucd _ffangot, 'melmat (v.sopra l_12)(IV){

madidarinu m_(da_maiu:!maggip', efr.maggese)) mahaj¥r 'terra

on coltivata' 'maggeqe' (IV) molaris(lapis)) mular,mullar'

Pletra da muline!, 'cataata' ‘mucchio! (II); p e r. s ica,.

e s s-:pdeshké 'peaca' fr. p8che (II); pistariu, m}
hter ‘'mortaio' {IV); s ¢ 1 v a)> shti(z8) ‘'timone!, 'stiva!
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_gola' (II); t em o ’ t emon e\ tomun timone del carro?

.g terwme n, termini sd>germ_ 'confine?!, fcippo di con

', rom.'iéfﬂ {da notare 1'evoluzione fonetica di ter-=3} ftjer)
con la prepalatale)(I); t e r r a t 1 ¢ u m> tratk ‘tassa!

seimat! (sul terreni)(IV); t v i f ur ¢ u s>t8rfurk 'forcone a

\ dentit (IV); v e r t i a> verce ‘torecchia deli'aratro’(lv);

mis (vomere) um umb ‘aratro’ 'vomere'.

ermini i pasgtorizia e d i caceia,

:r odott i, aliment 4i: a x un g 1 ad ashung 'sugna'
e oslnza, arom. usindza (I); b we e a,) hbuk& 'pane! 'pastoi '
1 senso per ‘'pane' & gia in latino o per 1o meno bucca & at-
stata con significato vicino: "duas buccas manducavi® (per buc~
tas in Epist. dmp.Aug. Sult. Ang. 76 e in Marziale VII; 20,8...

ccls placentae sordidam linii; ivi X, 5,5 oret caninas panis

fmprobi buccas , v, Thes, 11,I, 2226~27-33 ), rom, bUcatE!(IIIb);

¢l o s trum}kulloshtlér ?colostro?, rom, cbraslﬁ,-cufastg,_
lastra (I)s c o s ¢ u s> kosh#iz Tspecle di vermi che si fbrmg
nel dorso dei bovini sotto la pelle durante l'inverno in se~

ito al cattivo nutrimento! {Leotti),cfr. rom. cog (pe obraz)

pecie .di neo®(I}; £ 1 o ¢c ¢ u s> flok (fiocco di lana', rom,

°oc; g rex, gregis)grigj, grigid,it. gregge (II);

ue¢ rum» lukér, lukr8 t'pecora, gregge di peéore‘; cfr.rom.

¢ru *lavoro' ‘cosa! (II1b); m e r 1 d 1 a © e) mérzeni -ej

are la siesta a mezzogiorno', rom. meridza, arom. amiridgare

%iposarsi alliombra durante le ore della calura' (parlando de
i animald) (I)r m u s t u m} mosht 'mostd! | ‘rom, must~I);
@ s t uratdidcum> pashirak ‘'diritte d'erbatico'(IV);
et tdia> es# ‘'parte' 'porzione', rom.reg. pitK  tcarne!

1); praedal pre ‘preda', rom, Eradg (I)s r 41 ¢c it nused
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.rig8r, rrig8rrd ‘tzecca', cfr. vegl. drekno, log. origime,
a@?id. re#ini, prov. reze (REW 7300)(II); s arcimnariusd

h. shelknuer t. shelgeror ‘'specie di rastrelliera alla quale i
astori appendono gii strumenti di lavorazione del latte! (&IV);
alea)talll tpagliadi frumento!, ‘gambo'! (II); turma)
?2E£5§ tfollat 'masasa! ‘'‘gregge', rom. EEEEE tgregge'{(1); un ¢ t u=
“r ad> yndyré$ tgrasso!, rom., pnturd (I); ve s c er e Jushqeng
allevare gli animalit' (IV).

paesaggilo, forme d el t erreno,mismure:s
‘pbarathrauoa m Sballad8r, balland8r ‘cascata’ (1v); carrar
arrar8 'cammino, sentiero!, rom. chirare (I); centrau légendar

centro! 'dimora’, cfr. dalm. kentra, a.roms centra (II); ¢ o d r u

waodrum (CGL,I1X,183, 46 codra= nomds 'piazza pubblicalt,

tregione' e quadra 'pezzo»di pane‘)) kodsr, kodr# ‘fcollima'l

‘montagna'; cfr, rom, codru t!foresta' ‘pezzo! (IIId); culme n}
kulm ‘'parte superiore! tsonmita', rom., ggigg (I); fundu s} fun
i'fondb' testremitdt, rom. fund; p a 1 a:‘gglg 'incavatufa',‘traé-
ciaf (II)jpealus~-ude *paduleyyll ‘b&sco', rom. Eggg
{IITb); pa = s u s)lgggg"misura di lunghezza', rom..ggg_(I);

8 e s sus’ shesh 'piana'fpiazza','area', rom. ses (IIIb)s

port, sodo significa invece 'vento dell'Esf' ma nella toponoma
“stica mon manca il senso con riferimento al terreno)(lv)s
Thombus)> rump ‘oggetto di forma circolare?, 1t, ggggg {ma in
alb, ha anche il sensc diftrottola' e di ‘pezzo di legno che ferma
il timone uslltaratro '(II); v & a vi, vijs 'linea' 'tratto! (11)

Casa, arredi, vari, attrmezzis arc a ) ark

A .
cofano’, 'cassa?!, it. arca (II}) ; ar c u s} ark tarco', rom. arc
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;s *as cla da a 3 s ul a,}ashké tscheggia di legno, tru

jo0l0f (I)s aulaeuvms+ —mentun$ aullmend 'tappeto che

épara ltabitazione dal cortile’ (IV}); b u t t i s ) but, bute

vaso', rom. bute 'picenia Loino'{¥); ¢ s 1 c s v 1 8a)kllqer
calce?, it.dial, kalkara *forno da calce’ (II); ¢ a 1 i x ,

aldilcis)gelg, gelgé ‘coppa', cfr, dalm, cauk {II); c a n d e:

a ‘kendellB ‘'candela’ {II); ¢ a nna t a)k8naté ‘'specie di

asot, it.merid. kanaata eccq(II); ¢capdistru m>~k§2rash

cupestro’, rTom, cgpgstru; ¢castellu m;;késhtjellé'castello‘;
ud essere un prestito tardo (II); ¢ i n g ul a) gingBle ‘fini
ento del cavallo! fcinghia della sella', rom, chingg dalla fqﬁ
a metatetica * clinga (I); ¢ o r d a) kordhez# t'cordicellaf,
‘rom. COBrday ¢ o c t o r i u my koftor ‘fornello'! 'stufa',rom,
uptor, voce diffusa anche nell'ltalia centro-meridionale kottord
{(1)3 ¢.0 v a) kov® ‘'secchio di legno, di metallo o di cuoio!(IV);
crati s> grat® ‘'soffitto graticolato®, 'réticolato', rom,
gratie, it, grata (1}); cupop a)_EEEQ ‘coppa', rom.'ggggi(l);

ux =~ducis) dugdé ‘tansa di vaso!, 'éannella','vegl. dauk,
fr. doiz (II);’ fabrica)farké 'incudine? 'fucina', cfr.
prov, cat, farﬁé, sp.ffaga (I1); fr enu m}_££§ 'briglia'.
freno'; rom, frim (I); £ i 1 u m3ill 'filo*, rom, fis(I);-

urnusd furd, furrs "*forno!, arom, furpnu (I); f r £ ¢ 't a=

i um) fértere ‘padella’(IV); * fundariu m$ f¥ner 'im
uto' (IV); ho s p i t i um con metutesi * ospitium>dshts=

@i tcasal, neogr. uE{fi, ma Yo, osgét tfestinot! (da ho sp i=
ipinu h)(Iv); insubulumnm) shul 'spranga,.puieggia,
ilindro*, rom, sul (I); 1 i w a) lim& 'lima® (II); 1 uc e r=
ad lugerré ‘candeliere ', cfr, it., lucerna (II); malleu 8)
), majth 'martello' ‘maglio', rom, Eﬂi_(I)‘ machiina (greco)
ok#r8, mokr® fmacina da mulino! (IV)[-é probabile che il pre-
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impugnatura' (Iv); m a r g e 1 1 a 'perla'marcel, mercel ‘'orna-

ento di metallo', rom, margea (IIIb); m o 1 1 n u m)> mulli ‘molino'
skavo~dalm, mlin, it. mulino (II); w u 8 ¢ u s> myshk ‘'muschio!®
fprofumo) (IX); n a p p a) nap& ‘colatoiof®, 'filtro! (IV);

pan u:s>g2§I 'filo® (II); per gula (dal gro p é r g am u s))
pjergull, pjergulld 'balvone', arom. pjerﬁurK’(II); pil aﬁ>2§$&§

tporta, passaggio' (I); p u t e u s)> pus 'pozzo!, rom. put (I);
guasillum)kagile, kashild 'paniere'!, sardo kaziddu

tarnia' (II); r a d i a) rez8; reze traggio!, rom. raza (I);

r ot adrrot®, rom, roata (I); s c a l a)rshkallé Tscalat

tgiardinot*, rom, scara(l); s camn i u 1 yshkamb, shkémp

tgcanno', 'seggiot!, rom. scamn, scaun (con EE) un cfr. dalm.duvna

da dom(i)na)(I); 8 ¢ o r t e a)dshkors$ 'tappeto? fcopriletto!, rom.

scoarta. (I); s e r r a) sharr8 ‘'sega', arom, sard s 8p.sierra,
voce diffusa nellfYtalia merid. ecc. (I); * s 1 ¢ 1 =8 {situlal)-
shéké ‘'sacchia' (II); s o c a) shok® ‘corda‘’, ‘céntura', loge.

. soga3 ven.soga , a.fr, soue (II); 8 p o r t a} shport8 ‘'paniere!,
soga oga goue 2hporte. P

a.,rom., stur, arom. stur (III); e t r a t u m) shtrat tpalcot
'letto!, rom. strat(I); tegmen, * t eme n ‘trama' (cfr.

- dial.it.sett.) timdm,timdr ¢ obrama 2 tgile! (II); t e nda)

‘masseriziat 'suppellettile!, rom. teasta teranio? (I); t in a)
h_ .

}tinﬁ, tir8 tspecle di bottiglia per vinot!', it. tino, log. tina

“(II)3; ¢t o r ¢ ulumdtork ‘torchio! (II}); t or t a) tortd

-'3ogetto rotondoe e morbido! 'canestro?, rom, toart&'(I); treaebs,

“it,sporta (II); 8 t y 1 u s) shtyll, shtyll® f'pilastro’ 'sostegnot

tito sia avvenuto direttamente dal greco?; manubriumn)miru f

pille 'grande recipiente per 1'olio’, rom, piud (I); p o r t ad port,

t8nd#, tendd 'tetto di canne', rom. tinda{(I); t e re b e 1l 1l u s -a;
:turjellé, trellé Ttrivella!'(II); t e s ¢ a\ teshb tcosa!l 'mobileg
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‘a b i 3} tra *grussa trave, architrawe®, cfr. vegl. tggﬁ;-it.
ve, cat. trau (11); t r a ct u =) trajt 'cordal' trajtl 'aspeﬁ
4 itratto?{(II); tr a i e ctor inmnm) taftar ‘Yimbutlo!
frotede Trichter)(I1); * v 1t t u 1 a’ vetullk 'palpebra’

 opracciglia', a.pis. vettola 'rascial (11).

 orminologia marinara, pesci {come si sa,

sa & assal limitata anche per le voci di origine je.): a rma t a;
cat8 tflottaf’ (1X); L v ¢ i u s) mlysh “anx.iucius', it, luccio

11); L un t e r) lund¥r, lundré f‘piccola barcaf fchiatta),rom,

antre; n o t ar e) notonj: -oj ‘nuotaret, rom. inncta (I};
4 s ¢ i 8) 'pesce’ peshk, rom. pegte (I); r e t e) rjetd ‘'rete’
egl. rait, it, rete (II) ; v I p ajrripd trivat(I); s a b ur r a)

hur 'zavorra' 'ghiaia', log. saurra (11).

Non molto abbondante @ la terminologia lﬁtina della guerr
, i termini che si riferiscono a a r m i: a r m'é} armé ‘'arma’
i); hasti 1l edshtij¥é 'lanciat, traggio di solé*, cfr.'it. astile

p.astil (II); ins 1 gnia)shemnj$ 'insegna' (I1);

a g it t a} sh&gjet8, shBjetd !'freccia', arom. aEitE‘(I)f

cutumd shqyt ‘'scudo’, rom. scut (I1); s path a){shgat&
spada', rom, spata (I). B

e s timent i, t es sutdd: B airaca, braca e)breké
pantaloni!, rom.a %mbreaa (vestire'{I); c a m i s i a) kEmish®
#amicia', rom., cameaga , camea§  tcamicia®;  f asci a) Xfashql

banda','f a s ¢c i a di stoffa! , rom. fasa (I); g i n n a}IEEnE

‘cappoito', 'pelliccia', it. gonna, ngr. :gouna {(1X); 1 i ne a

tunica); linj# 'camicia da donna', rom. iie (ITIa); ma n i ¢ a)
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<8 ‘manica’, rom, mineca (I); *r e t i n a) retr§ 'laccio del

carpa', it, redini, fr. réne (II),

talld: a er amemnsrrem, gh, rremb ‘rame', rom,
,anZ (I);_a ren ah reré ‘'sabbia’, a,rom. e arom. arina 3

r g §ntau m) ergijént, Brjisnt 'argento', rom, argini (I);

uTru m) ar ‘'oro?, rom. aur; ¢y pru m} qipre frame’

ronzo' (da cyprium aes ){(II); p 1 umbu m} plump ‘piombol,
m. plumb (I). |

B

ocilieta, vita civile e culturale:
;mdicusd 515 tamico?, vegl, amaik (II}); car ta, char ta}
rt8 ‘'carta, lettera, librot, rom, carte 'libro (I); ¢ o m p u=
fu s 'novella, messaggiot®, rom, cumgzt (I); conventnu s)
vént 'incontro, assemblea, accordo, discorso, parolat, rom,

vint, ngr. koubenta ‘'parola' (v.sopra); ¢ ur t i 5}2253

orte', rom. curte, vegl. corte, ngr. x ilpia (1) damnnu m}
m, dam .‘danno', tperdita’, rom. daund da d a m n a{l);

tebd tor -Ere).detuor, detuar ‘debitore!, detor8s tdebitore!?,

m, ditor (I); dolor, dolor e)dulljs ‘dolore' (in

zuku), a.,rom, durocare (I); £f o 8 s a t u w) fshat !villaggio!, a.

m, 2533, rom. sat ‘villaggio', mgr. phossaton (éecondo gabej
rebbe una voce autoctona, ma tale ipotesi appare poco verosi-
ile)(I11d); gens, gent e} giint, gjind ‘gente' 'genore’)
rom, gint (I); i udiciumdgijyq , gjiq 'glustiziat!, 'iri
nle!, rom. 33532 (I)j1a t i nu sy 18tin, iati, tlatino!

I}); 14 berh4i lire tlibero! a.log. liveru, lieru (II);

A g1 8¢toe r) mjesht8r ‘artista' 'mastro’ , rom, maiestru(I);

@1l atdum)pelas, p8llas '‘palazzo! ‘casa', a,rom., parat

P F

e e et b e e T b b ek,
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s N :
s.€r. pelaca, palaca (I)s;se r v i ¢t £ um } shérbes !servi-
zie®' {IV: nelle lingue romanze eccid, pare di tramite semi

dotte); v e n e n u ny v8rer, véner ‘tvelene®, rom, venin

“{XI)s Vv er s uslvjersh, vjersh8 ‘verse!', tpeesial', rem,

viers {(I); v i cinus y Cqinj Tvicine! (I); virtut e m)
wErtyl 1'forza', a,rom, virtute (I}); v i t i u my ves
'difetto-fisico" *vizio', rom.adnvata da ¥ inv it iare
'imparare! (propr, ftogliere i vizit!) {(I}. Agglungo qui
civitas civitate y aytet ‘*cittal, rom. cetate
'‘castelle’; imperator y mbret Pre? Yimperatore!,

rom. imparat (IITI}); p r i nc e p s y prink 'principe! e

rex, resge\regj ‘re', rom: rege.

L.-Per la terminologia della parentela e ‘della

famiglia 11 Tagliavini, Coatr. strat., less. alb,

cit. esserva che la nomeaclatura della parenfela-agnatizia
{per via di sangue o giak in alb.) & di origine ie.;"per

¢id che concerne i1l diritto di successione la parentela in
linea di discendenza wmaschile" & cid che conta, come si de
sume anche dal Kamum, cioé dal codice della montagna e da-

g€li studi di P,G,Valentini, La famiglia nel diritto tradi-

2ionale albanese, "Annali Lateranensi" IX (1945}, PP.9-212,

Le vocl di origine latina rappresentano soprattutto la pa-

rentela "cognatizia® acquisita; am i t a) emt& ‘sorella

del padre, zia paternat, rom, matusa- da a m it a +suff,
—_—

usa (I}); avunculus (fa da parallelo)_}ung,_ung?'

‘ziet!, rom, nnchi (I); ¢ o gnatus, cognat a

L
kunat, kunat¥4 ‘'cognato? fcognatat, rom, cunnat, cumnata
] 7 ’ th

(1); ¢ &'m patery kumptér 'coumpare! (IV); ¢ on s o

. /
bridnus 5 kush8ri fecuginot, arom, cusurin,vegl,
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yosobrain (I); ¢ onsocer) krushk 'ﬁarente della sposa
o dello sposo', rom. cuscru (IIIa da notare 1ltaccentol )}

f amdil ia’d femije “rigli, famiglia, posterita', a.rom,
fameas arom. fameal; da noéﬁre che in dacorom, f a m 1 1 1 a
ha assunto il senso di tdonnat  (femeie) o Il T. osserva che
in alb,. ahtégi1 propriamente tecasa'!, ha anche il significa
to di 'grande famiglia! (= slavo zadruga). Per deaignare la
vaffinitdt e la parentela della donna coi suoi si usa in al
banese la voce Eliﬂii tosco Eiiﬂg tstirpet che si equivale

a "genia", da un lat. ge n { a (gr. ggggé) . Pit stirpi for
mano un fis che risale al greco Ehz%is penetrato in epoce
bizantina tarda ( 'aggregazione su base di parentela'), men-
tre il flamur o ‘'bandiera’ (calco sul turco bayrak) di origi
ne latina attrav. il greco & una aggregazione di carattere
politice. Continuiamo con l!enumerazione: f e m i n a Yfemdn,
fom8r8 'femminile!, rom, famen (T); £ilianusy fjan
'figlioccio' rom. fin,croato Eilign, slav. pilum, non &
ignoto ai dialetti jtaliani, v.sopra (I); £ 114iaster)
thjesht8r, fjeshtdr 'figliastro!, rom. fiastru (I), da nota

re th- per f- per affinitd acusticaj maritatioymartess
tnozze!{IV)j me r x , mer c i s ymergjurs 'prezzo pagato
per ottenere la sposa! (v. per la lunga discussione e inter
pretazione l'articolo di Jokl in "VYox Rom." cit.), merqer,
mergir ha analogo significato: t tassa, imposta ai fidanza-
menti, denaro che viene sborsato alla famiglia della sposa

per poterla avere in matrimonio' (Leotti) e viene spiegato
dallo Jokl (art,cit,) da *m e r c a r j um (Iv); ma s c 1

'3 u s) mashkull ‘maschiof, romg mascur (I)j ma tr i cula)

ndrikulld t'comare' 'nutrice!(IV); monnus, numn nus)d
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nun ‘*testimone! di matriwonict?, rom. nun {(I); n1verca hS

= . (v w
njerk&8'matrignat, arom, nucarca, nearca idem, voce conserva-—

ta dal latinoe halcanico (un'rifécimento sul . & il nm.

njerk 'patrignoi)(III); o v phanaesivarfén, i varfér

torfano', avom., ourfdn (I);p a 1 1 i adpaj8 'dote?,fcorredo
della Spoﬁa"(IV); pareuns, parent es print,
pérind 'padre'‘genitore’, rom. Egrinte (I); 8 0o c i u 8 ¥y shok
tsoclo! 'sposot, cfr. rom, 8ol ‘'sposof, soiia. ‘sposg'(I);
virgo, virginem: virgijl 'vergiﬁe', rofa, vergurg
(I); vitricusjvitbrk, vitrik ‘'patrigno', rom.vitreg,

diffuso anche in sardo e in dialetti it.meridionali (I)} QUi

5i deve aggiungere f a m u 1 u s » famull ffigliocecio? o

tfiglioccia' (famullesh® nel gh.,, e famull# nel tosco),

rarita del latinoe brlcanico.

35.#Menzionﬁ qui al cuni astratti e-alqune denomi-
nazjioni che si riferiscono alla v it a ded senti=
mentiecc.: ¢causa)y kafsh8 che come nelle altre ligl
gue romanze designa ‘cosa! e anche Yanimalet!, cfr, vegl., causa

ecc,(IX); ¢ om s i 1 i u m Lk8shill, k#shill® 'consiglio?!

(¥IX); * fallinm y faj terrore! !peccatot, cfr. a.fr,
fihille (II); gand imentau m oy gazmend tgiciat {IV});
gaudium) guz, gas 'giola’, prov., gaug, fr. joi{onde

it. gioia) (II); laus, laudem; laft, lavde ‘elogio!

'iode! (I); G c t a yluftg !lotta', ‘combattimento!, rom.
luatz (I); malidit ia ) denom, malfconj -oj 'irritape una
ferita'{II); m a 1 u mymall 'desiderio, nostalgia, sofferen

.zat (II); mens, mente ) mént, ment ‘ragione, pensiero,

memoria', rom, minte (I); mor s, morte: mortje'morte!?,

rom. moarte {(I); o p e r a -, vepr# ‘'opera, azione!(II);

e X 3G x R
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‘rde,ordinen ) urdh8n, urdhdr ‘'ordine, commando!(II);

parabuaula) perrall8, pralld8 tfiaba't tracconto?!, cfr,
it. parola (II); pa x, pa c e) pagd 'pace?, rom.pace (I);
pignusy Behg. penk *pegno! (IX); p ot es t a s ’

potestatey pushtet '‘poteret (II); ra t i o,
ratio h e m ) arésxe 'ragione’ !causa'!, c¢fr., vegl.rasaun,
it. ragione (1X); r e s t s yrrjeshtdé ‘'ordine' 'filat', it,
> 8h en i, shenjid, shnjg ‘'segno!
) turp 'pudore! 'onta!(II);

[

resta (II); a8 i1 gn u

rom. Semn {I); turp

veritas, ve t atem) vBrtet# 'verita', sp,

o K = F
[r ]

verdad (IT); vo luntas voluntat e m 3 vullnet

‘volenta' (II).

6.-Molto importante e interessante anche per unma pid precisa
definizione della latinitd balcanicea & la t e rminol o=
gila religiosa (e qui aggiungo anche -termini
che alludono a s uperstizdioni), L'albanese mﬁn-
tiene a questo proposito una posizione particolare, cid che _ 'g
riveste una noievole importanza per lo studio della diffusio |
ne @el Cristianesimo in Oriente. Vi si notano tante espres-
Bioﬁi comuni in tutto il letine cristiano accanto ad altre
asaﬁi tipiche (basterebbe citare Chr i st i natale S

k¥rshindelle *Natale’! ecc.) e varie differenze ad es. col la

tino della Dacia (ad ess e c c 1 1 s i a per e ccles i aéi

qish&,kisk& sy di contro al romeno biserica o al vegl. ,}

basalka da basilica ). Ma passiamo alltelenco alfabetico oo
dedi principaii termini: a 1l t a r e p lter 'altare sul qua %f

le si bruciano le offerte!, rom. altar (I), pill recente deve
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.essere'alltar; angelus) engjbll 'angelo!, rom. inger
(T); bLaptizanr e‘}EﬁgézouI_'battezzare', rom, boteza,
aroNt. pEfedzare(I); benedicer e > bekonj 'benedire!
(IT}3 ¢ ant icu m 3y h8ng# ‘canto', rom. cintec {IXlIa);
chersydrus.) kﬂlshedér ‘specie di dragot!(IV);

chridstianus Y k8shrera, kérshter#, krishterB

tcristiano', rom, crestisn (I); ¢Chrisczti natal e>

k&rshendelle "Natale'{TV); c¢c ommu n icar e) kungonj t*da

re la comunione', rom. cumineca (I); concha Jkungs
'abside’, Taltare', konif tvelum templi! (in Buzuku) (II);
cC ¢ ron a)' kuror# fcoronnt, rmm, cununa {(I}); e ru x ’

cruce) kryg, kKryqe ‘croce’, roms cruce (I)s Dian a)

zne, z8r8& ‘musa' 'egsarj favolasa vendicativi e potenti con

cepiti a modo di fate che vivone nel deserto fra le rocce ¢
sulle cime...*(Cordignano), rom. zina 'fata', cfr. anche a,
tosc, jana fstrega', log. yana idem ecc. v. REW 1624 (I);

d rac¢ 5, d racomnem ) dragua, drangua ’drago, animale

delle favole'(II); d r a ¢ o dreq  'diavolo', rom.drac

(ITIb); e cc 11 s i 4 per ecclesial gish8, kish#, klishs

‘chiesa! (II}; ep i s e o p u.s ) peshk¥p, upeshke ipsshk

'vescovo'!, passato a tante lingue non Yomanze, v, REW 2880,
per tramite semidotto (II); e v a n geldum; ungjill
(1); fatumnm) fat 'sorte, destino' e anche Yconiuge! (II);
fide s yfe fcredenzal *religione? tfede? (II); H5 r a e
‘*dee che presiedonc al mutamento delle atagioﬁi{)gfg tessere
mitologico, spirito benefico e tutelare, anche custode di

una persona o di una famigzlia, di un villaggiov, di una tribi

...(Leotti), cfr, arom, ori, orle, 1rom, s scoate din ori

innervosire! (II¥a); i1 nfernuamn > ferr finferno!(II);
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410 cus, 1io0oc¢a ) £iog# 'fata, fata danzante! _(_Jokl), rom,
joc 'gloco! 'danza' (I); 1 ex, legem > rigj, 1igjs 'iegge
religione'’, rom. lege (I); miraculu m )} mrekull 'mira
“colo? (IV)y mi s s a )} mesh8 'messa', dalwu, maga,prov. mesa

(IX); monachu 8 ) mung, murg ‘'monaco'(II);j mon s t r ¢

moshtré *mostrof (dal vasso latino, Gabed)(II}); o bl a t a teg

ferta'} blat8, mblath 'ostia, offertat, vegl. bluta (II);
paganusdi pledr8 'impuro! 'sporco?!, si tratta di pre-
stito tardo (IV); parad i s u s ) Earriz ‘paradiso’ (II);
Pascha) Pashké, rom.m(]?);peccatum)yﬁgﬁ
tpeccatot!, rom, pacat (I); praeb Yy t e rYrift 'prete!,
rom. preot (I)f quadracges im a > kréshmB , kéreshm@
‘quaresima', rom. piAresimi (I); ro sa 14 a) rshaj8, rrshaj

'Pentecoste'; s a e c u L u m > shekull t'secolo! fmonde' (IV);

Sanctam t‘rinitatem)ShEndertat'lu Santa

Trinitd' (IV); s a n ¢ t us) i shSnt tsanto’, rom. sint, El’:l.
-accanto alle slavismd M (I)i sors, sortem 3 short -
'sorte!, romi soarte(I); s p 41 r i t u s ) shpirt ‘animat,

'apirito' (11);_ vigilia) véngjille, mnjiila 'veglig'(IIJ

.,-.7o—R:l.un:t-aco a'lcixni'_ A ggettivi e altri elementi granma-
ticali (pochi sono stati gia citatd sopra): an gus tusgh

i ngushtd 'angustot, "etretto', rom, ingust (I); a s p e r)

i ashp8r taspro!, rom, aspru (I); balbus > i_belb8r 'bal
buziente', rom. b1lbfit (I); c a 1 ¢t h a (fiore 'Calendula
officinalis*') y i kaltsr tazzurro!'(IV); cen t um » qint , |
gind tcento! (IX, 11 rom. ha un prestito slavo aut;); € ure u

1 kug ‘rosso'(II); cont r a > kund&r, kundr8 fcontrofl,

rom, catre '.verso.’ (I); contrar 1 u wm) kundruall 'di fron

(IV); contrastarius > kundrshtar !che contrad
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jce, avversario! (IV); ¢ r i s p u s ‘crespo?! ) kreshvéron]

U e

ifar arrabbiare? 'stjz?lre'(II};_ directusyidrejté
tdiritto!, Ygiuste’, rem. drept {(XI); e x ¢ u r v u s y i shhkurt
tcorto', rom, scurt (TI1ihb}; f o rn i x ~i c e furréqi
t1ibertino' (IV), cfr., it, fornicare; ga l b inus}

d gijelber iverdet!, rom. pgalben *'giallel (I); G raecus >
ﬁﬁﬁﬂ tgreco?(I}; i na 1 t u s} i nalt 'alto?, rom. tnalt -

nalt (I}); i ngratau 5')-ngrat ®yfortunato ! (IV); i mn i m i
c u 8 darmik 'nemico'(II}; 1 a r g u s > larg 'lontano', rom,

iarg tlargo'{1); 1L e v is ), leh, i leht® ?'leggero, facile!,

rom. usor , arom. lisor (da 1 e v i s + snff, s - or);

—t — . e |
*manc inus) i mengiBr fsinistro’ (IV); m 4 1 i a ) mijé
'mille' {X); p a ry par 'un paiot{II); p 2 u ¢ u s ¥ pak,
pak® 'poco', vegl. pauk (II); per in tu s} mbrénda,
brénda 'alltinterno’ {(IV); qu i e Lt u s > i getk Tcalmo quietol,

(1);

‘e ¢ I e

4

'lento', rom. incet (I); q uo d) gk fche', rom,

8

rarus) iralid ‘'raro' 'isolato', rom.'rar (1);

¢ @

t u s 5i shkret8 ‘'segreto!, rom., secret (IIib); s p s 5 u 8Y

i_shpesh 'spesso!, arom. spes (I}); * s t an ¢ us) i shténk
tguercio! ‘'strabico?!, rom. sting ‘sinistro!(I)}; * stcambu s
shtrémp, 31 shtrémbiérd *ritorto!, rom. sting isinistro!{I);

s trdictus) i shtrenjt€ ‘'avaro!, rom. strimt 'streito!l;

t ot um)y dot *affatto? (particella negativa), rom. totv (I);
vetus, vetere)iivjetdr ‘vecchio, antico?, engad,
veider, ven, ant., viero (II); v i r i d i s $ i verdh# "gial

lo", fpellido'!, rom. verde T'verde! (x).

8, ~Numerosi sono i verbi (e tratti direttamente dal latino

non denominali, cid che conferma la forte penetrazions dl tale

lingua in albanese): a d ¢ r a r e x adh&rounj, adhuronj
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dorare! (voce ecclesiastica) (II); aestimar e,x\gﬂﬂﬂi
1mare';"apprezzare':'rom. pietre stimate ‘pietre preziosa'
I)f*h i\ﬁ nare, i e i unoE T e}) agjéronj tdigiunare?,

om, 8ajuna (1); alterar ey ndérronj fcambiare! (xv),

-11 fr, alteré & di tradizione seﬁidotta e cosi pure 1'it,

alterares; c a mb i ar e, *e xcambiare)y ki¥mbenj
'shkémbenj 'cam‘biare‘,'rom° schimba (I); c antar elkéndonj
‘tcantare! tleggere!, rom. a_cinta, vegl. kantuor (x);

captiare) kapshonj, kafshonj ‘mordere’ (I1); c a r r i-

care, incawr f i'c ar e ) ngarkonj tcarricare',rom,
1nc§rca;_ cast i”g are) ndéshkon j tpuniret, tcastigare!
contrariémente:al rom, ove cigtigé"significa"guadngnare'(l);
certa * ed q&rtong ‘5fim§r6verare‘; rom. certa (1)
c o g i t are ) ku:tonj 'pensare’ 'meditaret!, rom. cugeta
(I); colarxe) kullonj tfiltrare', rom, cgura (r); =
computare) kugétonj tcomprendere! !sentire!, rom,
Eata (I); consolare) ngushellonj f‘confortare!(IV);
contentare) kutendonj ‘ringraziare! (IV); c o t t 1-
d i arej>c o ttizarxre (di org.gr.) > kuxonj, guxonj

fosare', rom, cuteza, anche veneto ant. cotizar (I)j ¢ rearx ey
| rijdhin 'creare, inventare' (II); cunetazriy ‘kundond
‘parlare'(IB); curare ) q&ronj, gironj 'pulire! f‘purificare’,
.rom. a cura (I); de s i derare) déshironj tdesiderare?!,

Berom, degidera s ddird gere > dérgonj ‘'inviare, spg
diret®, Tom., drege 'raddrizzare, ‘teorreggere! (IIIb); d'i:s ¢ a p=

t a re) dikton] k'scoprire‘ ' trovare™ (IV) dolerebd

gﬁrdellenl 'perdonare’ i compiangeref, rom, durga (1) donar

) dhéro_j, dhuronj .’donara' (II); durar e'>durﬁn1,d8ron1

[T 4
T |
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servire, fornire, procurare'(II); m i r a r 1 Xmirare) 3 m8ronj
f{stupire!, rom. a se mira !stupireit (IIIb); migere f e)
m8shirony 'compiangere', a.rom. mesereare 'pietd'(I);j m u l c e r «
} mulk?pj ‘consclare! (IV); num erar e numérogd fcontaret,
rome, ﬁ:;gra(l); orare)uronj {felicitarsi'.i;;;ﬁrare', rom.
uga (IIIB);'* pPactare}) Eajzsnj tcalmare' 'rappacificare!

(IV); pa r a r e > mbronj, mpronj, p8ronj 'parare'! fdifendere!

(I)3s pa t i r e )plshonj "soffrire, sopportare!, rom. pati
(I)s paulus) palionj., '  saziarsit (IV); pen s ax ey

- )
peshonj 'pesare' !ponderare!, rom. pasa, apasa (1) per v iz

g il ar eyp8rgony 'vegliare! tspiare', rom. priveghia (IZID);
p a u“s.a re po s areypushonj 'cessare! 5riposarsi',
a.rom: Rgég tabitaret! (I); pigritared E&rton] tes
sere pigro', ‘'esitare', rom. pregeta (1); P, 1 ac g T ey Eélgenl

fpiacere' tgradire?!, rom. Elacea (I); poeniter e)-pendohem
p8ndohem tpentissi'!, rom. pandta ‘soffrire'(IIIb); raper e}

riep, rjep l!scorticaret! !spellaret, rom;.rﬁhi 'prehde:g con

forza' (I); renovar ey arnonj,rénonj, anbronj ‘'rinnovare!

(IX); r i m a r e y rrémonj 'fendere, sondare, esplorare', rom.
rima ‘spaccare! (i); f uinaredSrrnonj 'distruggeret, it.
rovinare (II); = a ¢ r a r e> sh8kronj '‘consacrare'(Il); sa 1 ir
gh. sh&ll% fsalare!, log. salire (II); s a l v ar e} shéiboni
*salvare' (II); s a n a r e x shéronj . 'guarire! (XII); *s é.ﬁ a T ed
sh&monj 'tagliare in duef, it, scemare (II); s er v i r e\
sh#rbenj 'servire!, !lavorare', it. servire (II}; s i c car e}

thek ?!seccare', rom, seca (I); s imi 1 ar ed ahémbellenj

'assomigliare!, rom, semana (I); s perav e> shpérenj, shpréni

tsperare'(II); s t r 1 n g e r e) shirlngonj 'stringere?,

rom. stringe (1); t e s ¢ imonia r-e>.déahmonj"testimg
niare! (IV); t ra c t a r ek d8rtonj, ndértonj *'fabbricare’,
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3
f¢frire, tollerare!, rom. dura (I); fabellare)y deverb. i

all 'parola' 'discorso’ (fI); f abular ey flas ‘parlare’, |
ﬂire'(II); fallerey) féjen]) ‘mancare! 'peccare' (II)j
jdare) fejonj ‘'fidare' tconfidaref(II); fricare) %

fajkonj 'fregare!, ifrizionare!, rom., a_freca (1)
riger é) férgonj ‘arroatire‘; tfriggere!, rom. frige

I); gemerT e) gjtmonj trimbombare’, 'risuonare!, rom, geme
gemeré' (I); incarricare ) ngarkongj tcaricarel,
{mbarcaref, rom., fnecdrca(l); * i nd i c t a f e ) défton] ,

diftenj tmostrare' a.feltr., inditar (I1); id dul ger €>

ncileny, ndéjenj, ndjenj ‘perdonmare, scusare' (II); in ga m=

nar e 5 nglmenj, génenj ‘*imitare la voce altruit, ‘prendere

- in gire't!ingannare'!, rom. ingina (1) invidiar e y mxonj

. tdeteastare, invidiare'(IVv); i nv i t a r e y ftonj ‘invi
tare! , rom. invita(I); i udiocare) giukonj, kon
tgiudicare!, rom. judeca (I); iurare) pergjéron]
arqm.'jggg(I); laudare) lBvdenj 'lodare!, 'vaﬁtare',_rém.
?igggg (1}); La xar e) l8shonj 'lasciare!, ‘liberaré’; fom.
f'_]__av_g_g(I); l1udere) luanj 'giocare!' rrecitaret! (II);
maledicere)malkonj, mallgkon]j tmaledire! (II); m a n e

‘v i g i Imajill ‘svegliato di buon mattinef?, cfr. eng, manval
sopras, marvell (Jok1){II); v.REW 5294; man i ¢ a T e) ﬁéhﬁOnJ
talzarsi o partire di buon mattino',rom. mineca (IIIa); m_a g t i=
c ar e) méshtdkonem ‘shotto, vado in collera', rom, mesteca
‘masticare' (I); m e d i ¢ are)y mBkonj 'dar da mangiare!,

vegl., medkuar, a.fr. megier (II); me d i t a T e) mejton]

pensare!(IV); me r g e r e ¥ mergonj tallontanarsi', rom, &
schmerscher tabbattere alberit,tget-

merge 'andare', eng.
tare in un precipizio! (IIIb); m in i s t rar e > marshton]
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riattaret!, taggiustare! (11); t ra d er a) truanj taffidare!,
raCCOmandﬁre'-(gabei)(IV: nelle altre lingue romanze tale
verbo pare di tradizione semidotta); triatisddenonm,
trishtonj 'rattristare!, rom. Eﬁiﬂﬁ;(l)i turbar e}.térbdnj
tintorbidaret, mettere in disordinei, rom. turba fayrabblarsi!

(I); * turbulare, turbulloﬁj , trubulloni 'intorbidare?,

tagitare!, rom, tulbura (I); unguer ey nxinj ‘ungere!,
toffuscare?!, tanneriret!, rom, gggg(I); valere)>vilenj
igiovare! 'essere utile!,®valere! (II); v en i r ey vinj
tvenire?!, rom, veni(I¥); v e r s a r e »vérshonj, 'straripare!,
rom.“vE}sa(I); ves cus)veshk 'appéssire', efr. astur,
viesca 'foresta di montagua', biescu 'legame!, 'vivaio' di
piante! , REW $271 a (II); v e s t i g a r e ) v8shgonj 'investi
gare!'esplorare!, 'indagare! %scoprire'(II}); vi s i tare)

v8shtonj tvisitare! (II).

.~Bisognerebbe aggiungere alire voci latine di drigiﬂe'grgéa
penetréte in albanese per le quali testa incerto il giudizio

(come abbiamo accennato [ 2),se esse siano di mutuazione di

retta dal greco. E. Qébej (Lét.Lehnw. cit.,p.183}) & propenso
ad attribuire difettamente;al greco, sulla base dell'accen-.

to, ad es., baglm, bhjm tcrisma' 'battesimo! gr. b é'p ti s-m a

{e qui vorrei inserire anche una voce'friuiana e altb'fenetﬁ
batem 'battesimo?, !fonte battesimale! bhe deve Spieggfai me
diante un accento grecol), oppure djemén-'diévolo'lcha_ri*
sale al gr. deimon e non al lat. d aen one m. Anche
kand8r ‘coleottero! (in Buzuku), kandEri 'brucus'! (F.Blanchus)
verrebbero dal gr. k a n tharos ‘scarabeo’! e mon da
forma latinizzata ¢ a n t h ar is, cantharida,

D'altro canto, abbiamo visto sopra molte parole latine che
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ono di origine greca e che sono penetrate in albanese at-
raverso il latino, Il Cabej considera anche pochi casi di

atole latine passate al greco e di qui alltalbenese,ad es.

- 1 1, f ' ', ' ',
fasul fagiolo flamur bandiera kumerq dogana ecc.

‘che risalgono al latino attraverso il greco (p h a s ¢ &1 i,
phl a mmoulon, da £ 1 ammul ay
_noto anche @i documenti venezieni- da ¢ omm eI C ium)

ecc. Altre voci di origine latina sano penetrﬁte in albanese

attraverso lo slavo balcanico (ad es. bozildk, borzildk 'ba

silico! ecc.).

Per concludere, possiamo dire che le conc
col dalmatico e soprattutto col romeno possono darci un buon

sussidio per la conoscenza del "latino balcanico® e sopra

tro canto abbiamo notato come non poche siano anche le di-

vergenze tra romeno e albanese (vi rientra tutta la serie di

voci elencate nella categoria II) e possiamo qui aggiungere
che il romeno si scosta 8pe &8O dall'albanese.per aver accol
to molte voci slave in sostituzione di quelle latine che 80
noﬂiﬁvééerrimahte intatte nalla lingua degli Scipetari.D'al
tro canto bisogna convénire che 1l'albanese, anche nel caso
di elementi particolari latini conservati dal romeno, si ac
corda assai di pilt con le lingue romanze occidentali {e 1la

terminologia religiosa pud essere giunta in Albania anche at

dionale). I motevoli fatti di conservazione di um lessico

sovente arcaico e guasi unico in seno alle lingue neolatine,

denuncia una penatrazione romana molto remota e ovviamente.

piﬁ antica del latino della Dacia, che risale ati primi del

K ommer kion

ordanze dellialbanese,

abbiamo constatate come tali concordanze siano numerose; dtal

traverso una cristianizzazione proveniente dall'Italia meri-

o @Kﬁh&it%ﬁa&;ﬁ;&.ﬁ:&ﬁ&:ﬁim:@a“-'"i%ﬂ?ﬁ
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I sec.d.C. Ma tra gli elementi latini dell'albanese non °
_gempro fecile fissare una sicura cronologia e, come abbiamo
‘detto, alcuni sono sicuramente tardi, accolti dal latino '
medievale o addirittura dall'italiano (dato chie le differen
ze fonetiche tra 1étino e italiance non sono'moito cospicue).
£ non s8i diﬁentichi che in‘ﬁulti casl si ﬁono formate paqg_
le albanesi da una radice latina e queste.ﬁon riflettono per
tanto voci latine dirette; cosi da 1ir# *libero’ 8i © creato
liroj 'liberare', da luft& proceds 18ftoj'lottare'y anche

{ nomi dei mesi shtator *'settembre!, tetor toftobret, niandox
‘novembre', dhjetor 'dicembre', pur sul modello latino, sono.
di formazione albanese, Il mese di '1uglio'. korrik @ ydce
interamente albanese derivata dal verbo korr ‘falciare'
e ricorda 11 friulano ant. seseladoy tratto da ¥ s i o© i 1 a
.t oris da 8 i c il i s; 325253 'febbraio' K} inveca’-
formazione . albaneso di origine latina ( 'corto‘); e si noti
no i calchi e diel 'domenica' (da diel _‘sole'. 'dial solis')
e e h&nb *iunedi® (da h8n# 'luna', cio& *lunae dies') “Tra
i territori dslla "Romania perduta® non v'ha dubbio che l'al

banese " ha consarvato rzcchisaime tracce del. latino, assai

piu . dalle lingue celtiche, del basco, del germanico, ecc.;é?i‘
tali da poterci fornire ampi ragguagli unitamnnte ‘alle linguo
romanze oriantali, il romeno e il dalmatico e agli elsmenti
1atini Qel neogreco, e del serbo-croato, sulle caratteristiche_
della "latinitad” balcanica". |

o S E o

“E 1l em % nti romanzit Diorigine spagnola
¢ pallav8r '‘chiacchiera', sp. palabra 'parolal, mentre assal

pid numerosi sono i prestiti francesi {(ad es. lise



tliceot, kurs
manto ‘mantel

Jetto ven
tico e cultura
nia (specie ne

i 2 ). sd pos

latino, contro

dal lat. mu
karro ‘'carro’f,

to); herd: oré

guesti ultimi un posto speciale occupano 1 prestiti d

1atini e italiani fondati su criteri di
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teorsot, adres#'indirizzot, grevé taciopero!,

acancB 'seduta'?, atelie Afabbrica', trotuar tparciapiedet,

lo?, ecc. )e soprattutte it al iani., Tra

al dia-

e z i ano che per ragioni di prestiéio poldi

le ha avuto un ruolo importante anche in Alba-

11'Albania settentrionale), v. anche qui cap.

sono individuare distinzioni di prestiti

altar dalltitaliano e cosl: ar&é&e da r a

n e m, ma racbnonj da it. ragionare o ven, razonar,

VI

cronologia nella di-

versa evoluzione fonetica, Si noti ad es, lter tattare! dal

t-i

lati da l1atinus , ma latin dalltitaniano, myll

1 u s, contro muld dalltitaliano, cosl :gerre:

shkamb : skanjo fscanno! (i1 secondo dal vene

. fel8; theld8 ‘'fetta, porzione® risale al

~_lat. o f el
derivato it, d
‘sale al lat.

"scandalizzara
Per gli. elemen
chio lavoro di
schen;j Leipzig
in vista di uno

a, ma fet8 tidem! risale a fetta (che pare

j lat. o £ e 1 1 a); shkandull tgcandaloe! ri

jo

scandalum, ma il derivato skandalixoechem

1! (in Buzuku) riflette 1'it. scandalizzarsi.

ti italiani dell'albaneaa si pud vedere il vec-

R. Helbig Die italianischen Elemente im Albanl-

1903 (tale tema potrebbe essere ripreso anche

o studio pil approfondito dell'elemento Venez

iano)
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CAPITOLO V

LYALDANESE D'ITALIA

ampie e sicure informazioni, anche di dialettologid albane

ge (ed in particolare per i dialetti albanesi d'Italia),for

nisce Eric P.Hamp nel capitolo Albaniesn di Current Trends
in Linguistics 9,2 (Mouton 1972, pp.1626-92), aggiornato £4-

no al 1969( in particolare v.pp.1640-50}. Una breve sinte-

si recente sui dialetti albanesi, con allegate alcune carti

ne, © presentata da Jorgji Gjinari in Essai d'une démarca-

tion dimlectale de la langue albanaise, ngtudia Albanica®

I1T,2 (1966}, pp.31-50 e si veda anche Die Mundarten der al-~
lume di M.Lambertz, Lehrgang der Al~

vanischen Sprache nel vo
banischen ITI(Halle 1959),ppe1 1-64, Anche nel volume della
studiosa sovietica A.V. Desnitska;a, Albanskij jazyk 4 eg_

dialektx {Leningrad 1968) si troveranno numerose 1nformaz1o

ni sui dialetti albanesi (molto riassuntive sono invece le
notizie sui dialetii albanesi della Grecia, Bulgaria,Ucrai

na e particolarmente dtItalia, alle pp.370—377).

Manca ancora per 11 dominio linguistico albanese un "Atlan-

te 1ingulstico" dal quale si possano trarre delimitﬁzioni

precise delle varie isofone e la varia distribu21one di par-

ticolari aree lessicali.Un progetto per ‘tale Atlante era stato
formnlato da M.Bartoli e C.Tagliavini verso i1 1940. ma gli

avvenimeni bellici hanno poi interrotto subito tale inizia

tiva. Pexr i dialetti d'albania e zone confinanti jugoslave
1tIntroduzione)

e greche si pud fissare una ripartizione (v.qui

generale in dialetti "gheghi", "toachi™ e in*parlari di tran
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hizione" (subito a Sud del fiume Shkumbini); ma, come indica
_la carta allegata (che riproduco dal contribute di Gjinari)si
. pud ulteriormente suddividere 11 dominio dialettale albanese
n:.1) ghego di N-0, 2) ghegoe di N-E, 3) ghego centrale,li)ghe
go meridionale, 5) tosco settentrionale, 6)dialetto della
Laberia, 7) dialetto della Ciamﬂrla (meridionale estremo); si
vedano i cenfini approssimativ1une11a cartina allegata. Una
recehte raécolta di saggl di dialettologia albanese ¢ fornita

dai due volumi di Dialektologjia shqgiptare, Tiran® 1971 e 1974

("Universiteti i Tirans. Instituti i historis¥ dhe i giuhse™) .
Accanto ai dialetti dellfAlbania hanno particolare importan

za anche per la storia della lingua albanese i dialetti parla

ti lontanq_dalla Madrepatria, e tra essi occupano un posto

preminente i-parlari albanesi d'Italia i quali interessano,ol

tre la linguistica albanese, anche la dialettologia italiana

(e rappf;sentano tra ltaltro anche un buon campo:di ricerca

per 'le "lingue in contatto® e pertante per 1 problemi di Lin-

guistica generale)

2.~ I dialetti albanesi d!Italia sone tutti di tipo ¢ osceo

e le varie colonie in cui si parla (o si parlava) albenese
sono diQSGminate neli'Italia'centro-meridionale a partire

da Villa Badessa (com. di Rosciano, prov.di Pescara) in Abruz
zZ0 fino alla Sicilia+ Non manca una ampla bibliografia s

di asse, tanta per l'aspetto storico-documentario, ‘quanto per
gquello linguistico, ed ora si aggiungono anche i saggi di o
socio—linguistica relativi a tali comunitad. Tra i lavori d'in
dole prevalentemente storica (ma BPOss80 COR 1*'edizione di im

portanti saggi dialettall, per lo pit poetici, di arbéresh)
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ficorderb soltanto: Angelo Masci, Discorsc sulltorigine, i co-

stuml e lo stato attuale degli Albanesi del regno di Napeli,

Napeli 1807 (con divagazioni senza alcun fondamento sulltori-
- gine del popolo e della lingua elbanese); G.Crispi, Memorie

;gtoriche di talune coastumanze appartenénti alie colonie Greco-

Albanesi di Sicilia. Palermo 1853; Demetrio de Grazia, Canti

popolari Albanesi tradizionali nel mezzogiorno d'Italia, Noto

1889 (con importanti notizie nella Prefazione); A. Smilari,

Gli Albanesi dtItalia, loro costumi e poesie ﬁopolari, Napoli

1891 (le pvesie sono purtroppo soltanto tradotte in italiano);

Micheli Marchiand, Poesie sacre albanesi e Cantdi popolari alw

banesi (editi mel 1908); A.Scura, Gli Albanesi d!'Italis e i

loro canti tradiziomali, New York 1912; D.Zangari, Le colonie

jtalo-albanesi di Calabria, Napoli 1941. Tra i volumi piu re
centi ricordo ancora Papas dott.Matteo Sciambra, Indagini

storiche sulla comunita greco-albaneée di Palermo, Groitafex

rata 1963.
Per L'aspetto linguistico la bibliografia & molto vasta, e

mi accontento pertanto di segnalare alcune importanti sintesi
e poche monografie particolari. Rimane sempre fondamentale il

contribute generale di M. Lambertz, Albanische Mundarten in

Italien.(mit einer Kartenskizze), in "Indog.Jabhrb."II (1914-

15).pp.1 30 e del medesimo 'A. =1 pud vedere Italoalbanische

Dislektstudien, in KZ LI (1923),pp.259-90, LII (1924), pp.43-
90 e LIXI{1925),pp.66~79 e 282-307; Giulio Variboba, ivi LXXIV

(1956),pp;h7—122 e 185-224, Un riassunto delle sue ricerche

dialettologiche italo~albanesi sono esposte in Lehrgang cit.
pp.14-24; un buon panorama di tali studi con notizie generali
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si trova anche in C.Tagliavini, Elementi di Linguistica ita-

: 2
jiana, Padova 19437, pp.49-54 e pil brevemente in Enc.Ital,Trec-

.ani XIX,931-32, Ora si legge con grande profitto la comuqi

azione di E.Cabej, Storia linguistica e struttura dialéttale
1
‘dellfalbanese d!'Italia in Problemi di morfosintassi dialettale,

‘Atti del XTI Convegno del C.S,D.I.,Pisa 1976,pp.5-30 e nel me-

desimo volume si veda anche J.Gjinari, Costrutti verbali indi-

cantl l'inizic dell'azione nelle parlate degli Albanesi dfTta-

(pp.31-35) e Rosa Niccarato, Risultati di una ricerca

socio~lingulstica in tre comuniti albanesi della provincia di

Cosenza (pp.37-45); Carmine De Padova, Influsso romanzo nella

lingua albanese di San Marzano (pp.47—52). Tra le monografie

su singeoli dialetti menziono ad esa,: M.Camaj, Zur albanischen

Mundart von Barile in der provinz Potenza, in "Dissertationes

Albanicae™ XITX. Band (1971),pp.127-140 e soprattutte La par-

lata albanese di Greci in provincia di Avellino, Firenze.

19717 (v, la mia ressnsione in "Parole e metodi"” 3 (1973),
 pp.113-118) e del medesimo A, Il blllnguismo nelle oasi

linguistiche albanesi dell'Italia meridionale, in Bilinguismo

e_diglossia in Ttalia ( "Centro di Studio per la Dialettole

-gia'Italiana"},Pisa-1972, PP«5-13; A.Guzzetta, QOsservazioni

sulls parlata siculo-albanese di Piana, BCSFLSic. IX{1965),

PP«237-48 e Per una storia della “Questione alfabetica" del-

l'albanese di Sicilia, ivi-XI(1970),pp.208é223; H.Sqiambfa,

Stato attuale della parlata albanese di Contessa Entellina
{Sicilia), in "Orbis" XITI(1964),pp.401-19 e Le epigrafi se~

polcrall esistenti nella chiesa di Palazzo Adriane, in

"Sh8jzat" IX(1965),pp.230-39, Molti articoli anche linguisti
ci e demologici sugli Albanesi dfItalia sono editi nella
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jvista "Shdjzat", fondata nel 1957 e diretta per tanti anni

sl compianto Prof.B,Koliqi (che fu gid lettore di albanese

ella nostra Universitd di Padova e poi Ministro dell!Istru~
zione dellfAlbania nel passato regime). Per uno studio socip
1ogico delle comunitd albanesi si pud: vedere ad es.Matilde

callari Galli e Gualtiero Harrison, Il bilinguismo "zoppo®

gegli Albanesi d'Italia, ora riprodotto in Le lingua italia-

na_oggi: un problema scolastico e sociale a cura di L.Renzi

e M.A.,Cortelazzo, Bologna 1977,pp.425-438.

Le colonie mibanesi A'Italia avevano attirato lftattenzio

ne anche di G.I Ascoli il quale vi dedica alcune pagine, con

jtedizione commentata di testi, nel capitolo Colonie stranie-

re in Italia, Frammenti aibanesi, in Studj critici I,Milano

1861,pp.85-101 (i canti albanesi sono editi in caratteri

greci).

.wSecondo il Biondelli citato dall'aAscoli, Cglonie(p.81) gli
Ttalo-Albanesi sarebbero 85.500 e "la principale immigraé
zione epirotica - inm Italia segui, com'& notorioi alla mbrte
di Scanderbeg (morto nel 1467), l'eroico difensore dellé.f
indipendenza albanese, Questi, nel 1461 (Muratori), era fg
nuto nel Regne con uno stuoio'de' suoi in sdccoréo di re
Ferdinando I; e sin da allora s'ha che si stabilissere quivi
alguanto Albanesi. Il Biondelli fa anzi rimontare intorno
al 1440 la prima comparsa degli Arnauti i-denomgturdai7 in
Italia, condotti in Calabria, a® servigi di Alfonso I, da
Demetrio Reres Castriota che sarebbe stato rimunerato dal
re con terre e privilegi, e preposto al governo della Cala~
bria ulteriore, Questo Reres & dato dal nostro Autore per

padre di Scanderbeg, ma erroneamente per quanto sembra, il
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- genltore dell'eroe albanese essendosi appellato Giovanni®,

' I1 Gabej (art.cit,) ricorda che l'emigrazione non si compi
"ad un tratto, ma avvenne'g_vafie ondate, di varie préperzig
ni ed avvenne con interruzioni a partire dalla meta dél geC,
XV alla metd del XVIII. Ma il medesimo A, non dimentica di
segnalare alcuni passaggi di gruppi sporadici di immigrati
gid avvenuti in epoca anteriore alla invasione turca di cui
8i ha notizia gid per gli anni 1272, 1388,1393 ecc. A Vene
zia, ad es., gruppi'ﬁi Albanesi sono atteatéti in piene me
diocevo con la formazione di una comunita raggruppata peoi in
varie corporazioni, Ma 1'influsse linguistico di tale grup
po non fu determinante e portd forse, come per le comunita
greca e araba(?), alla circolazione di alcuné voci albane-
8i nella citta lagunare diffuse specialmente dagli Stradig
ti (che erano a volte anche albanesil) e alla conoscenza da-
parte dei mercanti locali di alcune parole nella citt& ti-
picamente cosmopolita ove. iiorira un particolare teatro ﬁ
plurilingue e pluridialettale. I gruppi Albanesi stabilitif
si saltuariamente nelle coste settentrionali dell‘Adpiatico
provenivano dall'!Albania del Nord (essi sono nominéti ;hcﬁe
ad Ancona nel 1458). Ma in realtda la prima migfaziﬁné cﬁe-'.
ebbe effetti linguistici per la costituzione di autuntiche
colonie alloglotte in Italia ha luogo nel 1448 quando Al-
fonso I d'Aragons cedette all'albanese Demetrio Reres e ai
suoi.aqldati alcuni'territori nei pressi di Catanzare in
seguito ai meriti da essi acquisiti nel domare una rivelta
in Calabria.Tale emigrazione & quasi contemporanea a quelia
di Slavi (di lingua serbo croata di tipo Ytokavo~ikava

emigrati dalla costa dalmﬁta) e venuti nel Molise nella ze
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na 41 Acquaviva—Collecroce,_S.Felice Slavo e Montemitro (ma
un temﬁd ltarea era certamente pil vasta), ove costituiscenc
tuttora una interessante celonia alloglotta studiata soprat-
tutto da M.Regétar nel 1911. I figli di Reres, Basilio e
Giorgio, passatl in Sicili;. fondareno la colonia di Contessa
(feudo che gli Albanesi ottennero in concessjone dai Car-
dona Peralta) che alla fine del secolo scorso evbe il nome
di C.Entellina per ricordare che in guel territorio sorgeva
la nota cltta di Entella di classica memoria; la fondaziene
avvenne dopo che gli Albanesi respinsero gli Angioni tra ik
1447 e i1 1450 e la loro colonia si era accantonata nel Ca-
‘stello di Bisiri presso Mazara del Vallo e Marsala. Ma il
tilumero del fondatori era in un primo tempo assai esiguo, al
pari dei coloni che parallelamente fondarono Mezzojuso sulle

rovine del vecchio casale di nome arabo, Manzil Yusuf { Tca

sale di Giuseppe') nella baronia degli Abati di S.Giovanni
degli Eremiti, e Palazzo Adriano nei territori dei Villaraut,
Le immigrazioni dallfAlbania in realtad divennero assail pita
intense dopo la rovina della nazione albanese con la conqui
sta nel 1453 di Costantinopoli da parte di Maometto II, In
quell'epoca ha inizie l'intervento di Giorgio Castriote
Scanderbeg, il noto eroe schipetare che portd aiuto a Ferdi
nande d'Aragona nelle lotte contro gli Angioini. L'inseaiamen
to di Albanesi in varie zone dell!iItalia meridionale, e so-
prattutto in Calabria, divenne assai pili consistente ed al-
la secenda ondata segul una terza dopo il 1522 proveniente
-pare- dal Peleponneso; essa portd alla fondazione o insedia
mento di nuclei albanesi nella Basilicata in provincia di Pgo

tenza (Barile. Maschito, Ginestra) e a Greci, ora in prov,
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dt Aﬁellino, Ltultima colonia albanese, la pil settentriona

le, & Villa Badessa in com, di Rosciano (Pescara) e risale
‘al 17hbh; & accertato che gli abitanti di codesta isoletfg
albanese —che conserva (o conservd) pil a.lungo la purezﬁa
della lingua originaria senza eccessiva mistione con i dig-
letti abruzzesi che la circondano- sono originari del paese
di Pikernion non lontano da Santi Quaranta (sarenda), alcu-
ni Km. a Nord (mella Ciamuria). Nel complesso l'emigrazione alba
nese in terre italiane meridionali fu occaéionata saoprat-
tutte dalla spedizione di Ssanderbeg al culi seguito si trova
rono molti-Schipetari i quali, anche per sfuggire alla ddmi—
nazione turBa, preferirono restare nel nostro Meridione e ri
popolare varie terre semideserte anche a causa di un terremo
te che si abbatté nel territorio del vescovado di Larino,nél
1a contea del Molise, nella Basilicata, nella Puglia e deila

Calebria,

- 4 ,-Non @ facile poter stabilire con precisione quanti'siano'gli
albanofoni nelle colonie dell'ltalia meridiénalg.e in Sicilia.
poiché-s;'notano varie faSi di passaggio nella berdita délla
avita parlata e spesso se ne ha ormai soltanto una conoaéenza
passiva in alcuni paesi, mentre in altri di érbraah rimane
soltanto il ricordo, le attestazioni storiche e piﬁ 3pga§o.
1tonomastica e la toponomastica locale. Coﬁ.arrﬁtondamento

per eccesso si pud forse affermare che glli Albanesi d'Italia
sono poco meno di 100,000 (maltale cifrh rappresénta verasi-
milmente una situazione linguistica gia sorpasséta). Citﬁ ad es,
11 caso di Palazzo Adriano (Palermno) che normalmente & ricewxrda

to da tutti gli studiosi come una colonia albanese in cui la



~259~

lingua schipetara & ancora viva (g pare che Papas Sciambra

abbia avuto qualche traccia da pochissimi vecchi che anéora
la conoscevano in parte), Durante 31 mio soggiorno palermi-
tano, nell'a.a, 1657~58 ho diretto una tesi di laurea (uni-
tamente a Padre G.Valentini)} di Domenico Cuccia (tipico ne-

me albanese!), Onomastica e toponomastica di Palazzo Adrianog

nella quale 1tAutore, originario di detta localita, dichiara
che non esisteva ormai alcun parlante albanese in quelila isco
1a gid alloglotta, mentre egli ha potuto raccogliere una ric

ca documentazione della vecchia favella nei nomi delle conw-

trade e nell'antroponimia., Il gabej (art.cit, p.9) ricorda
cbme tanti cognomi italiani, evidentemente originari delle
nostre colonie, ci portano ad una origine dallfAlbania set-
tentrionale {ed intfatti ai Toschi prevalenti in dette migpg
zioni, erano mescolati anche dei Gheghi) quali: Gazullus,

Plescia,Riolo, Scutari e Span; alltAlbania centrale ad es,

Chetta, Gramsci, Manes, Mates, Matranga, Miracco, Musacchi,

Polisi, Rada, Scura; all'Albanese meridionale: Barnacci,

Borgia {(Borsci), Bua, Cacosi, Capparélli.Crévari,_Cuci,-Cudes;

Damis, DPramis, Dirml, Dorsa, Dragotta, Glava, Gliossa, Grogpa;

Jerbes {Gjerb8s), Licursi, Lopeé, loscia, Luci;.Petta,Pichier~

i, Pillora, Reres, Spata, Htamati, Strati, Tanassi, Toskwes,

Thani, Varfi e tanti altrij; anche il noto pittore veneziano

Marco Basaiti (che operd interno agli anni 1500—1530) =k 32
rebbe di origine albanese secondo una supposizione del Ba-
binger che il Cabej suffraga col fatto che_Bazaiti & ancor
oggl nome di famiglia nella cittd di Delvina {nell!Albania
meridionale). Il Cabej sostiené che la presenza di elementi

gheghi nelle colonie tosche italo-albanesi ¢ assicurata anche
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dai documenti oltre che da alcune particolarita linguisti-
che; ma ltelemento ghego fu in genéré assimilato dai Toschi
che erano in prevalenza, Le regioni dalle quali partirone nel
ia massima parte i profughi stabilitisi in Italia vanno identi
ficate nel litorale che va press'a poco dai paraggi di Valona
a quelli di Prevesa nella Ciamuria e ai paesi del rispettivo
retroterra. A tale zona ci portano le particolarita linguisti
che , 3 nomi di persona e di luogo, oltre'bheli dati etnegra-
fici e della poesia popolare. Conserva il ricordo di tale o=
rigine anche il noto canto della bella Morea, diffusc in Cala

bria e in Sicilia O e bukura Moré/ G& kur t¥& 18 mé nBng t8 pé

( "0 bella Morea, Da quando ti lasciai, pil non ti vidi®),

«=Un elenéo.di "Paesi fondati da profughi Albanesi o di origine
itaiiana, ma ripopolati da forti nuclei di Albanesi dal sec.
XV al aéb,'XVIII" figura nel volume di E.Giofdana.'bizionafio
dezli Albanesi d'Italiam, Bari 1963 a: pp.594-6. Ma gid nel

cqnfriﬁut6 d1 Cl,Merlo, Lingue e dialetti d'Itaiias (edito nei
voiumé.Terfé a ﬂaziohi; Itaiia Milano 1837, pp-. 257-280).figu-

rano indlcazioni molto puntuali (anche se orma1 “archeologiche"
data 1a situazione attuale) sulle isole albanesi con la ri -
produzione di sezionl delila carta’ geografica che ci permetto

no una localizzazione precisa dei centri alloglotti o giad al-
loglotti (v.pp.265—68)q I1 Giordano (che ha fondata la sua
ampla raccelta principalmente sul dialetto di Frascineto in
Calabria)_elenca (iﬁ Appendice) 9% paesi di cui 55 sarebbero
ancora albanofoni (Qn complesso di 135811 abitanti compresi

“verosimilmente molti locutori che ormai hanno persa la favel
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la della Madrepatria), mentme 40 sono ormai italofoni (e as-

sommano a 182125 abitanti). Nel Dizionario (i1 cui titolo
_ & Fjalor i arb8reshvet t'Italisé,ncon ltepigrafe: XK#8ta Arb&reshd

kien8 ledhi i Kr#ishtenivet lavuta e Bes8s e shéndeta e Europl8s

rQuesti Albanesi sono stati il baluardo dei Cristiani, le scu-
do della Fede e la salvezza deil'Europa (dalla "Nazione Alba
nese™ 1900,23), & registrata la denominazione italiana e quel
la albanese dei paesl con la registrazione della prov. di ap
partenenza ;della diocesi e del numero degli abitanti secondo

il Censimentb del 1961, e non manca 1'iﬁdicg210ne se 1 paesi
registrati sono albanofoni o poco albanofoni o italofoni.Non
vi mancano tuttavia grosse aviste tra le quali ad es, ltinclu
sione neli paesi albanofoni di Faeto {(FG) nel mandamento di
Troia, hoto insediamento franco-provenzale di origine valdese,
unitamente a Celle S.Vito, Utile, ma non esente da errori ancor
pit gravi, & la “"carta delle Comunita albanesi d'Italia " al-
jestita dall'Istituto di studi albanesi dell'Universitd di Re
ma, gid diretto dal Koligi; in tale carta infatti le colonie
neogreche del Salentino sono indicate come albanesi(!).ﬂ

Nella mia recente Carta dei Dialetti dfItalia (uscita nel

nprofilo dei dialetti italiani a cura di M.Cortelazzo),Pisa
(Pacini) 1977, ho indicato sulla carta le colonie albanesi

pit importanti e nel volumetto di commento (pp.45-48) ho elen
cato le colonie albanesi con 1lfindicazione del numaro.degli
abitanti secondo il recente "XI Censimento generale della
pepolazione 24 Ott, 1971", vol.IIX (Roma 1974 e égg.); ho
inoltre contrassegnato con un asterisco quei paesi in cui 1'al
banese & estinto od ormai moribondo. Mi pare utile ripetgre'
gui tali indicazioni che sono tra le pili aggiornate a mia di

sposizione (vi aggiungo i nomi albanesil: Prov, di P a 1l ¢ T n o:
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Piana degli Albanesi 6131 (Shéshi, Hora, Qana) , Contessa

Entellina 2207 (Kundisa), Santa Cristina di Gela 753 (shén
Kristina), *Palazzo Adrianc 3081 {Pallaci), * Mezzoiuso 5026
(Hunxifsi); Catan=zar o: Caraffa 2448 (Garrafa), Vena
di Vibo Valentia 895 (Vina), *Amato 1088 (Amati}, *Zangarona
(Lamezia) 436, *Zangarise 2091, *andali (Andalli) 1535, Mar-
cedusa (Margiduza) 1057, * Arietta di Petrona (Arjdta) 237,

# Gizzeria (Jaxeria) 4376, Pallagorio (puhsriu)2177, Carfizzi

(Karfici, Shkarfizi) 1391, S.Nicola dell'Alto {Sh&n Kolli,

__5__) 20673 C o s e n z a: *Serra dtaiello 815, Falconara
Albanese (Falkunara) 1510, S.Benedetto Ullano (Shén Bendhiti),
16033 *Rota Greca (Rrota) 1337, S.Martimo di Finita (Shin
Mertiri) 1576, S.Giacomo di Cerzeto (Shé&n Japku) 671, *Mon-

grassano (Mungrasana) 20143 Cervicati (Cervikati) 1113,

S.Sofia di Epiro (Shén Sofia)2791, S.Caterina Albanese
(Pic&lia) 1874, S Demetrio Corone (Shén Mitri) 4735, S. Gior

gio Albanese (Mbuzati) 1897, Vaccarizze Albanese (Vakarici)
1680, * S.Lorenzo del Vallo (Sullarénxa) 288%, Spezzano Al-

banese (spixana) 6h21, Formo {(Ferma) 2471, Lungro (Ungra)
3293, S. Basile (Shsn Vaaill) 1701, Frascineto (Frasnita)2319,

civita (Eiftl) 1600, Plataci (Pildtni, Pilatani) 1562, Castro

regio (Kast&rnexhi) 10890 ; P o t e n z a: S.Costantino Al

banese (Sh&n Kostandini) 1540, S.Paoloc Albanese (Shén Pali)

715, Barile (Barilli) 3696, Ginestra (Ripacandida) 1076,
Maschito (Mashgiti) 2630, ¥Brindisi Montagna 1265; TA r a n t o3
S.Marzeno di S.HBiuseppe (Sh#n Marxani) 6560, *Roccaforata 1418,

*Monteparano 2272, *S.Giorglo Jonico 8806, *Faggiano 2788;
Fogglila: *Castellu001o Valmaggiore 1839, #Monteleone di
Puglia 2308, *Pannil 1735, Castelnuovo Monterotaroc 2472,
S.Paolo di Civitate 5873, Chieuti (Queti) 2083,4 ve 1 1 i n o
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greci (Greqi yKatundi) 1670; ¢ a m p o b a 8 8 ot Ururi (Ruri)

3495, S.Martino in Pensilis 4433, Portocannone (Purtkanuni)

2h23, Campomarino (K8marini) 3972, Montecilfone (Munxhufuni)

2369; P e s c a r a: Villa Badessa di Rosciano (Badhesa) 458,

.10 studio dell'albanese delle colonie italiane & particolar~
mente importante per la storia della lingua schipetara per i
fenomeni di conservazione di fasi fohetiche arcaiche che trg
vano spesso riscontro negli scrittori antichi (Buzuku, Budi,
Bogdan, ecc.) e che sovente si ritrovano anche in dialetti
gheghi conservativi dei nostri giorni. Ma uguale interesse
rivestono i fenomeni di innovazione che sono dovuti fénto al
ia mancanza di contatti -e da secoli- con il linguaggie della
madrepatria, quanto a sempre pil evidenti ceollusioni con 1.
linguaggi jtaliani meridionali o in epoca pill recente con

la lingua nazionale italiana. E' da rilevare che gli Arb&fesh&.
dapprima monolingui, sono via via, nel corso dei secoli, di-
venuti bilingui per i contatti sempre piu frequenti con le co
munita dialettofone ‘italiane che 1li circondavano e per ne-
cesaita di ordine pratico. Si pud tuttavia notare ~come in
tanti aliri casi- che in generale sono le donne (e 1 bambini)
i piﬁ fedeli depositari della tradizione locale antica'anche
perché esse un tempo non uscivane (o qUasi) dalupaese diIOu
rigine ed erano comunque piut attaccate al focolare domestico.
Situazioni che col tempo vanno lentamente mutando. I paesi
che hanno meglio conservato la lingua albanese sono in gemne
rale quelli della Calabria e l'albanese & fiorente in Sicilia
soprattutto a Piana e spesso tra i Pianoti che numerosi ai

sono trasferiti a Palermo ove essi fanno sfogglo (come nelle

#
|
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e comunita)dei loro magnifici e costosissimi costumi in partico

lari circostanze (e non soltanto come dimoatrazioni di folklore!)

.~ Un tratto cospicuo del vocalismo italo-albanese (o per le me
no di molte varieta) & la conservazione del dittonge ug pro
veniente da ° lunge in posizione finale, dittongo che —-come

abbiamo visto (v.Introduzione J § )-nel tosco & di norma dif

ferenziate in ua (dittongo'ﬁiﬁ stabile); cosl nei dialettdi
del Melise si dice ad es, dkrucn ‘'scrivo! mentre i1 tesce ha
ruaj; ad Ururi e nei paesi vicini si dice dug ‘'ie voglio!

e pl, duemi, duoni, duon, 1fImper. & skruo tgerivit! Heruond

tscrivetel! , mentre le forme tosche hanno ua: dua ecc. Nei
dialetti della regione molisana e della Puglia settentriona
le come a Piana in Sicilia si dice muoji ‘mese!, gruoja 'donna'

per il tosco muaji e gruaja e tali forme nen debbono in co

desto caso considerarsi "gheghismi®, ma semplicemente fasi
aecaiche, Dal dittongo uo si pud passare alla menottongazione

cied® a u, ad es. nel partic. maravil’'tr ‘meravigliate!,

E'aéﬁr tghiacciato! o nella J.pers. delltAor.pass. u f8rndiin

tgi incontrarono!, u tetseghiin 'essi si urtarono', u f£8rmin

tessi si fermarono'; accante a tali riduzioni si pud incon-
trare anche _\3_9_}33 , ad es, guando precede la particella tue
(:ita) con la quale si forma il gerundio (cfr. tosco tuke,
duke), ad es, tue kndiier (accanto a -kndur) *cantando?,tue
Eeskﬁér_ o -Eeskﬁ}"pescando'. Ma ad esa Greci il dittongo

& um: muai t'mese', gruia ‘donna’, Analogamente & frequente

'la riduzione del dittonto ie ad i nel medesimi dialetti,
ad es, a Montecilfone dhit !'dieci' (t. dhjet8), lipur tlepre!

(t.lepur, 1jepur) mikr& "barba' (t. mjekrd)Ma ad es. a Gre-
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i1 81 ha dlet 'dieci’ ecec, Il Lambertz suppone che la cosiddet

a monettongazione del ghego sia di data assai antica e che
fosse estesa un tempo molto pid a Sud in Albania, poi retroces
sa per influsso dei dialetti meridionali ove guadagnarone ter
reno i dittonghi ua e je. Nei dialetti italo-albanesi si con-
servane assai bene le opposizioni di quantitd vecalica (tipi-
che ora del ghego) che si sono inAQbolite o perse nel tosco
(tranne nel tosco del Sud-Ovest)., E! tipica la depalatilizza-
zioné della vocale ¥ (E) in molte parlate d'Italia per cuil si
dice ad es.: s8I ‘'occhiu! per 8y o la riduzioné del nesso con
sonantico xy (=_dzv) in x {(dz) ,ad es. xerk fnuca! per xverk
scritto anche zverk (fenomeno che ricbmpare nelltalbanese di
Grecia). Freguente & il passéggio di =j finale e ali'iﬁterno
in sillaba chiusa nella spirante palatale sorda X ad es. ggag_
'maggio!, per_maj, a Piana pes# biX-  ‘'cinque figli',ma

t8 bijt8 "1 figli', di kopi X ‘'due giovani'! (t. kopil tipica
voce balcanical!), ma kopijt8 'i giovanit, ha X 'mangia\ré'_
per haj ecc. (tale fenomeno é neto anche alla parlata greco-
albanese di Salamina}, Il Gabej ritiene che l® risoluzioni

dei neassi pl-, bil-, fl- 'di alcune parlate italo-albanesi,
specie dells valle del Crati nella Calabria geﬁtrale, ad es,
Pjot ‘'pieno! (taglotgé! ) o bjei !pompero'.(t. blel),fjamur
'bandierat (t. flamﬁf) ci riportino alie regioni gheghe del-

1'Albania media, ma ci si pud chiedere se possa aver infjluito
anche la collisione con ltitaliano (?) date che alcune aree
italiane meridionali avevano (o in parte hanno tuttora in A~
bruzzo) i nessi conservati e poi risqlti (ma.bisogna tenere .
in considerazione le particolari evoluzioni palatine in tali

risoluzioni)., Dal Dizionario del Giordanc si pud notare come
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1tarbBresh oscilli in codesti fenomeni di conservazione o di
innovazione . i Greci, ad es., i nessi succitati ai mantengo

no (plak 'vecchio', plot tpieno’, non pjak e pjot ; analegamen

te bleta 'ape' o bludﬁﬁ-fmacinare', altrove bjuanj ecc. V.
Gierdano 34). E'I01trem0dﬁ'+ipico dell'albanese (e assai dif-
fuso) il passaggio di -11- cio® della liquida velare ()
alla spirante velare sonora gh (KYj\% Piana, nel Molise e al~
trove (tranne che a Villa Badessa). il Lambertz segnalava ad

es, dieghi il sole! per djelli, kiega 'il cielo! per kjella

ed il fenomeno compare anche negli italianismi per cui dulure,

Dulurata, vulundat, kulur divengono dughur (d8ghur), Dughurata,

yughungata, kughur ecc. Il Cuzzetta (art.cit.) definisce tale

fonema una fricativa uvulare (rappresentata nel sistema di
trascrizione dell'API con una R rovesciata)j si tratta di un
fono assai simile all'arabo £ e alla r francese grassaxé.Si
noti nel pianoto Egdé t1a mela! (molla) :i% tfratello!
(xlig);.Anqhe a Piana il fenomeno si ripete delle numerose
voci mutuate dalltitaliano (o meglio dal siqiliéno): &agnus
dallsic;.lagnuSu 'pigro',JfEEi dal sic. lumia 'limone' (di
or.araba}, paipmbi dal sic, Ealumbu tcolombol, In_fine_di'pg'
rola o di sillaba 11 'si trasforma nella spirante sorda 1,

ad es, kjiell tcielo’ Y kjieh, uthuh8 taceto! {uthulld) e si

noti ancora a Piana (ma non negli altri dialetti siculo-alba

nesi), avull"vapore'_} avuh da avughi ecc. Il fenomeno, C@

me osserva il Cabej, non & del tutto scomosciuto a dialetti
albanesi di Grecia ove da 11 si ha ora gh ora Y, ed esso si
riscontra anche in alcune parlate arumene. In una sistemazio
ne fonematica presentata ad es., da Camaj nel suoc lavoro su

Greci - si avrebbe una coppia oppositiva tra /h/ considerato
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uvulare sorda (?) di contro a Q{V frlcativa sonora postvelare
(in tal caso aimile alltarabo ). A Greci il fonema pud

" cadere in posizione finale dopo u, ad es, uthull 5 u30&’>‘5i52'

<y

taceto!,
Seno poi molto interessanti i casi di conservazione dei

nessi di velare con 1 di cui si possono vedere tanti esam

pi scorrendo il Dizjonario del Gilordano ( 132 e 193), ad es,

" per gl- gluh® =-a ‘'lingua' (ciod gjuh8), glat8 'lungo’

(gjats ), glishtsj -a 'ditale' (gjishtel), oppure per kl-
k18n& '‘stato' (q#n8), klish8 -a ‘chiesa'® (gishd , kish8),

klumBsht-i Tlatte' (qua#sht) .Il Guzzetta per Piana ricorda

ad es. "po me gluh#n ¢& na dha" 'con la lingua che ci diede!

(da Schird, Canti sacri), "¢e sh#rbes isht Klisha shejte

kxatholike" 'che cosa & la santa Chiesa cattolica'! (Matranga).
E' inutile ricordare che tale conservazione era tipica degli

auteri antichi (v.cap. II, l30 ). A Piana si conserva regolar

mente _1 come nel tosco {di contro a j del ghego)z zonja
Len8 ‘'Signora Elena' {gh. zoja ), kérkoni 'cerco' (&n. k&rkod)

Ivi si mantengono bene anche 35_ e le spirant1 interdentali
th e dh. ’ _

I1 Lambertz notava come nell'albanese d‘Italia la forma _;E_
'casa' tanto diffusa, dimostri che, alliepoca della migrazio
ne, tale forma —ara tipica del'ghegq- dovesseh_'eaqére aaséi
pit diffusa di contro a shfeni.del tosco (tipico anche della
colonia recente di Villa Badessa); shpi deve essere iﬁ par-.
te dovuta all'infiusso del grecb sgi@i. ﬂnalogameﬁﬁe_lh pfg
senza di katund 'paese' nei nostri dialefti,'voce ¢he nei
dialetfi toschi & stata spesso sostituita da fshat® ( 0 da

Xork, pure noto alltarb#iresh )}, dimostra la sua antichitd
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N i

~la sua circolazione panalbanese all'epoca delle migrazienim

Spesso ancho nella flessione verbale i dialetti italo—alba

epiat i iibiig S

i si accordano col ghego per fatti di conserv321one. Lo_

prova ad es. il numero considerevole di aoristi sigmatici ad

53. ndac(ndata )tmi separai!, g ‘ed (g ets)'trovai' e la con

gervazione di ;3— intervocalica nelle desinenze -ava-, -~9va-,
-sva-, =iva~ anche nella j.persona sing. Ma si neta anche"”
ia diffusione analogica della desinenza -ta, pl.utim dell'Aor.

a gpeée della pid comune -va o -a: lajta tlavai'!, -pijta

ipevvit, shkruajta 'scrissi' e erthtim"venimﬁo‘,ecc.

Per la formazione del futuro 51 nota a volte la tendenza'

ad usare -come osservava il Lambertz- il presente con um av-_z
verbio temporale e cid per evitare il verbo do o EEE; -
che formano frasi (per influsso itallano) in cui la categoria
del futuro viene ad essere in conflitto con, il significato ori

ginnrio di tali verbl e cioe col valore di neceasité o di

fvolanta (_g}i ha da fare oppure egli vuol partire) Come si

pa 1'a1banese, unitamente ad altri lingue ie.; come lo slave

o il germanico, non possiede un particolare futuro (ad ea.

sigmatico come 1'indoiranico, il lituano o il greco) L‘al

baneae, _come altre lingue balcaniche (v.cap.III, Lgo) si
nvvale degli ausiliari kam 'avere' o do 'volere' per tale
tempo fin dalla prima attestazione traswessaci dal von Harff o

di Colonia (v.qui cap.VI, l 4-), ove la frase do dagle si

-equivelg, trascritta correttamente, a do ta ble 'lo compre:?..

rbf-('ﬁiyl it gelden"). Come oaserva il Qabej, nilie forma—‘_'
'z*oni con do t8 prevale i1 concetto "voluntative, mentre'

in quelle con kam il concetto di necessitd o di wovere. Gi;w

_aappiamo che 11 futuro con kam prevale nel ghﬁ}*a quello
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on do nel tosco e nel ghego meridionale; in Italia pare prg
yalere il costrutto con kam seguito_da congiuntivo (con la Te
‘strizione gla ricordata sopra, osservata da L.,). Nella tradu

zione della “Parabolae del Figliol Prodigo"” nel dialetto di

spezzano Albanese si ha dua t# vete tek tata im, e kam t'i
them "surgam et ibam ad patrem meum et dicam i11i' (riporta

ta dal Meyer,Kurzgefasste alb.Gramm, 7, trad., di A.Nociti).

Il ka si & spesso fuso con la particella t¥ dando luogo ad
una forma invariabile (come il neogreco AZ; , V. cap.Ill,

{30), kat, kat# che caratterizza ia formazione del futuro,

ad es. kat vete 'andrd! e nel Molise si ha kat shuXem 2

frase cke pud corrispondere a "come mi consolerd? o a "come
debbo consolarmi?". Il Gabej (p.28) accenna anche ad un co~
strutto che sarebbe specifico dell'albanese d'ltalila e clioe

nal tipo attuale e durativo (stative) isht e flu# tsta dor-

mendo®”, isht e shkruaj ‘'stava scrivendo', nel Molise isht e

ha buk 'sta mangiando pane®, ishém e hajén 'atavano mangiando!

u jam e shkruanj (alla lettera “sono (sto) e scrivo“ecc.)™,

ove lo studioso pare escludere l'influsso delltitaliano "sto
scrivende® mentre & probabile che vi si debba vedere -col
Rohlfs- l'influsso dei dialetti pugliesi ove & comune ad

es., sta scrivi tsta scrivendo?; il consatrutto sarebbe di de

rivazione geeca (cfr, greco salentino estei k'e grafd 1ata

scrivendo!, estei k'’e troi ‘'sta mangiando! ©6CCae )

.~ Ma, come abbiamo pili volte ripetuto, nello studio dei dia -
letti italo-albanesi npn bisogna mai trascurare la componen

te romanza che pud presentarsi in varie forme, Lo aveva o8-
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ervato assal bene anche il Lambertz. Egli annotava ad es.
‘che nei dialetti albano-molisani e in quelli calabresi della
prov. di Cosenza la desinenza -et della 3. sing. era mutata

'1n -a ediin tanti altri casi la vocale indistinta -8 era

cambiata in -a ad es. lig’irojan ‘parlavano'! per lig’iroj8n
oppure tSa per t58 'che cosa%, n’'a per n'é 'unot n'a pika

uja per n’'¥ pik ujg, alla lettera "nemmene una goccia d'ac-
qua' forma di negazione {cfr, il lomb, negota da n ec

guttal), nga per ng$, ta per t& ecc. A Vena si sostitui

sce spesso ognli & con a e tale -a & aggiunto alle parole
che escono in consonante, ad es. kama ‘io ho! (per kam}, é
Turka ‘furce!, viena ‘'egli viene! eccs E! verosimile che co- 3

desta alterazione stia in rapporto con la tendenza dei locu

e x e s o

tori meridionali a fondere le vocali finali in -a (che sosti
tuisce il loro schwa) anche nell'italiano regionale scorret

to. Holto ‘diffuse sono nell'italo—albanese 1e formazioni

verbali - con la desinenza —on —in —én in Verbi tratti dal

lessico italiano (& ovvie che l'apporto italo—romanzo all'al-
banese d'Italia & assai considerevole e in miaura cre&cente

‘col ‘passare del tempo). Sul modello dell'alb. Eunond ( -on on’)

'io lavoro', si sono formati ad es. sgaran on’ 'riaparmio'
regéundon 'rispondo' mbatton’ ‘'batto', maltraton’ 'mgltrattq},
sugurton tggpporto! ecc., e si not1 anche kaRirin 'iﬁ.capiécqﬁ
.(verbi in -ire ), kumbaririn’ 'comparisco?, ‘obdirin’ 'obbedi i

scol, Tali verbi hanno trasferito anche al tema dell'Aaristo

i1 tema -ir-, ad es. uffendirta toffesi' o si noti in Vaq&

boba (poeta jtalo-albanese del sec. XVIIi): Ma se Juda t8

tradirta/ Si dimoni u superbirta'Pili di Giuda ti ho tradito/

i
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34la del diavolo sono diventato superbo®. Anche il part. di
edesti verbi formato in ~tur mantiene il tema ~ir-:

'ffendirtur toffeso’, nutrirtur'nutrito'

M.Cama j (Il bilinguismo..p.11) annota alcune interessanti

collusioni tra albanese e italiano dovute a calco o traduzio
ne nell'italo-albanese che si esprime imperfettamente in ita
jiano o in albanese; ad es, 8i pud udire una frase del tipo

cade la campana (per suoha la campana) sul modello dell'alb,

bie k&mbora alla lettera 'cade la c.! poichél in alb, bie
ha vari significati 'cadere', 'percuctere?, 1gcenderet; cosl
si pud sentire anche cade neve per nevica (del resto tipe
nolto diffuso anche in altre linguel), ciod alb. bie (bia)

dbor {(debord®:'neve!) o cade pioggia per piove, ciod bie(bia)

shi (shi 'pioggia), Nella parlata alb.di Greci la forma di
" saluto rrini mir & un calco sul merid. "state benel", oppu

re rrinj keq 'sono ammalato' su 'sto male!, ti a-z8 ma mua

‘te la prendi con me' (dai la colpa a me) che non & certo
pure schipetaro! Per effetto del bilinguismo in alcuni dia
letti arb8resh ormal molto corrotti si introducono varie par
ticolaritd fenetiche dei dialetti meridionalij cosi nel dia
letto di Falconara la palatale albanese 1j & sostituita '

dilla cacuminale d ,ad es, que"fiofe‘, per alb, ljulje

(efr. ngr. luludi ‘fiore').

-Anche se nen rientra ormai nel gruppo delle parlate itale~-
alﬁanesi, aggiungo gul poche notizie sul dialetto albane-~
se, di tipo ghego, di Borgo Erizzo (Arbanasi) alla perife-'
ria di Zara {ora inglobato nella citta) poich® tale parla
ta & stata profondamente indagata dal nostro Maestro Prof,

C.Tagliavini {ed essa ha risentito profondamente, specie
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nel lessico, dellfinflusso veneziano e italiano). Il Tagliavini

vi ha dedicatoe um articolo Penetrazione e adattamento delle

voci italiane e croate nel_dialetio albanese di Borgo Eriezo

(Zara), in "Studi Albanesi® III-IV (1933-34), pp.214-242 e

qograttutto L*Albanese di Dalmazié; Contributi alla conoscenw-

za del dialetto ghego di Borgo Erizzo presso Zara, Firenze

1937, Tale dialetto era gia stato investigato in precedenza
.da G.Weigand (JbiRS XVII—XVIII,1911,pp.177-239), ma secondo
il giudizio del T. piuttosto frettolosamente e con parecchie
sviste. Al lavoro di Tagliavini ha poi fatto seguito una mo-

nografia di I.Ajeti, Istoriski razvitak gegijskog govora

Arbanasa kod Zadra, Sarajevo 1961 (con ulteriori precisazioe-

ni). Secondo il Tagliavini ~che si & fondato sulla tradizig'
ne orale e su documenti d'archivieo pﬁbblicati da T+Erber, ri
masto inaccessibile al Weigand- la colonia albanese ghega'di Bor
go Eriwzo risale al 1726 (o poco prima) e fu dapprima formata
da sedici famiglie trasferitesi cola per sfuggice allardbmi'
naiione ottomana, Gli alﬁanesi, di religione cattolica; 8i
misero sotte la protezione della Serenissima e il provveditore
geherale Nicold Erizzo II (1723-1726) 1i accolse e =i proqg.
o di trovare.loro un alloggio assegnande a-detfi prefughi
vivér;.e molti terreni incolti. Alle prime famiglie seguiro

no altri immigrati che vennero a popolare il "Bergo Erizze"

e a siétamarei anche a Zemonica che dipendeva.aﬁministratiu'
.vamente dal capitanio albanese di detto'Borgo. Nel 1735 si
annoverano presso Zara 199 persone albanesijnel 1756 gli a-
hitanti del Borgo sono gia 4D9 e in poco pid di un secolo.
essl diventano circa 2000. Pare che gli Albanesi di "Arbanasi®

siano ora quasi 3000 (da me visitati nel 1968+ e mel settembre
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~del 1976) di cui la massima parte continua a usare in famiglia
la vecchia lingua accanto al croato (i pid vecchi conoscono
abbastanza bene anche 1'italiano). Il Tagliavini ha chiarito
la loro provenienza dai due paesi di Sestani e Briske (Briska)
sul versante scutarino del Rumija nella Erajina sui lago di
Scutari in territorio montenegrine, (tra Antivari e il Lego

di Scutari); all'epoca delltinchiesta del 'ragliaéini (1933=34)
tali paesi erane ancora di lingua prevalentemente albanese {non
se se tali minoranze montenegrine facciano capo a Prigtina la
capitale del Kosovo /Kossova, regione indipendente della
Serbia, centro della cultura albanese in ITugoslavia con una
Universita di lingua albanese). Tra le particolarita del dia
letto si possone menzionare alcuni fenomeni di conservazione,
ad es, 11 dittongo uo accanto al pil recente ua, ad es, gggg/
5523_ ‘donna’ (v.sopra), la conservazione di mb (come nel
tosco), mentre il gh. tende a ridurlo a m ad es. bramb-i

*sera', gh, mram, kr#imb-i 'baceo!,‘verme!, gh.krym-i , t.

krimp, il mantenimento delle sonore in posizione finale come
in ghego: bardh 'bianco! (t, bara ). Tra i fenomeni di inno
vaziones; perdita della nasalizzazione tipica_del ghego;.lﬁ
tendenza di a tonica a volgere ad o, ro 'vpdpre‘_pgr ra“go
'senza', per pa; il passaggio di i ad 4 davanti a 1 velare
EEE& 'tremaret'; il mutamento di dh in % dé% per edhes;
il passaggio di f i“.iz s Ericz per prift fprete'; la
caduta di h che ha sviato il Weigand in molte interpretazio

ni etimologiche, ad es. an-a 'luna'! per hén#; la riduzione

di rr a r,ar-a 'noce'! per arfé; la tendenza della sibilan-
te . 8 a trasformarsi in un fono assai simile ad una inter-

dentale,{non netta tanto che si distingue da th A— il Ta=~
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gliavini trascrive tale fono con 3§, ad ;5, bed-a per besd
'fede‘,'promessa';ecc._7- Ii lessico & caratterizzato da
numerosi accatti veneto~italiani'e croati,

Un gruppo assail ristretto di_AlbaneSi era insediato an-
che in Istria, come confermano alguni cenni degli storici e
un documento assai interesaanteieaito per la prima volta da

M.Bartoli, Le reliquie del diamletto albanese nell!Istria, in

mstudi albanesi® I(1931)pp.7-9. Si tratta della traduzione
in un dialetto albanese istriano della zonaldi Parenzo (ove
nel secolo passato erano ancora presenti alcuni locuteri al-
banesi) della"Parabola del Figliol prodige",rinvenuta tra le
carte del Biondelli alla Biblioteca Ambrosiana di Milano.Il
Bartoli riprodusse la fotocopia del testo scritte in grafia.
jtaliana e in forma assolutamente approssimativa e con vari
errori; ne dette.poi una trascrizione il poeta albanese
Mjeda in “Leka" 1IV{1932),pp.359-362. Uno studio approfondi-
to di tale reliquia si trova ora nel volume citato di I.
Ajeti, pp.29-36, ove si dimostra 11 carattere ghego setten-
trionale digfale.testo e si danno varie interpretazioni del
Ia grafia con osservazioni%;ulla caratteristiche linguistiche e
salle aingole. voci confron%ata con dialetti gheghi del. Kesevo
ecc. Nen mancano le concordanze con Borgo Erizzo (di cui.
1tAjeti sottolinea il carattere conservativo); ma lfinsedia
mento istriasno di Schipeta}i non risulta molto antico da

‘un minuzioso esame della iingua (fbrae risale ad epoca di po

* co anteriore agli insediamenti zaratini).

10,-Sulla posiziona sociolinguistica'delle *minsranze” albanesi

in Ttalia si & scritto molto negli ultimi anni in Ttaliaj
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" alla bibliegwafia sopra menzionata si pud aggiungere anche S.

Salvi,_Le lingue tagliate , Bologna 1975,pp.93-101, ove sono

citate varie riviste italo~albanesi che tendono a tenere vivo
il patrimonio arb&resh in Italia e a valorizzare le avite
originij ivi sono elencate anche tante istituzioani culturali
e politiche che si prefiggono di sostenere la causa degli

Schipetari italiani. I quali si sono ovviamente <trovati in

posizione di enorme debolezza di fronte allia lingua (o ai dia
letti) egemonica che a loro & risultata indispensabile per po
ter acquisire posizioni di maggiore prestigio sociale nella

'nazione che hanno spontaneamente eletto a nuova patria. Ci

pare abbastanza ovvio che la minoranza albanese, dispersa in
tantl piccoli paesi-salvo rare eccezioni-~ si sia trovata in
grandi difficolta per poter sopravvivere e qua e la assai
stentatamente ; ben diversa & pertanto la posizione di una
minoranza compatta e che si avvale di una c¢ultura e di una
lingua di grande prestigio, quale quella Alto-atesina o sud-
tiroleses "Si & definita la situazione bulturale degli italo-
albanesi come biculturalismo che & instablile tanto quanto il
loro bilinguismo che & appunto "zoppo" o instabile pefché tan
to pil cresce e migliora la diffusione e la conoscenza del-
Ititaliano, tanto piu regredisce quella dell'albanese. In
questo senso l'accrescersi del coinvolgimento alla cultura
doninante_nazionale puo essere visto come pericoloso decre-
scere dell'autonomia locale o come violazione di un diritto
dell'uomo alla sua cultura e quindi alla sua lingua, Questo
bilinguismo & gquindi instabile perchd le comunita mt&lo-albﬁ
nesi sono, come si dice in gergo tecnico, 'parlatei e non
wparlanti" l'italiano; perché non si mptte cioé in comune

il sapere e il lavoro linguistico italiano e il sapere e il
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lavoro albanese™® (qailari Galli-Harrison), Va infine ricorda
to che proprio ug!ie colonie italo-albanesi, e fin dal sec.
XVIII,si;souq¢3é?ibti 1 maggiori capolaveori letterari in
lingua schipétara o per lo}menp una cospicua parte di tale
1etteratuf§, Di alcuni di essi riportiamo nel capitolo se-
guente qibuni passi a titolo esemplificativo e come eser-

ciziq;ber le analisi linguistiche oggetto del nostro corse,
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CAPITOLO VI

TESTI

L primi testi albanesi

te~ Analogamente alle lingue ﬁaltiche (la cui attestazione seri
ta non & anteriore al sec, XVI) e alla lingua romena, 1l'alba-
nese & attestato in epoca assai tarda e um testo, sia pur br
ve ma completo, non risulta anteriore al 1462. Si potrd dfal.
tro canto notare subito come l'albanese, a differenza dalle
lingue baltiche (con le quali tra l'altro presenta varie con
cordanze), si presenta all'epoca della sua comparsa quale 1d:
gua scritta, come una parlata che ha subito una serie noteveo
lissima di riduzioni, di trasformazioni violente, di consumn
zione profondamente innovatrice rispetto alle altre lingue i
deuropee. Forse tali mutamenti saranno da imputarsi anche al
le lingue con le quali il nucleobriginario ie., =-che costitui
r& la lingua schipetara- & venuto a contatto.

Si dbvré tuttavia constatare~ come per il romeno- che for
isolate di lingua albanese si trovano inserite in testi lati
ni e volgari italiani (oltre che in sltri testi) gia prima.
della apparizione di veri testi albanesi. Del resto analoghi
recuperi si possono effettuuare per il romeno (i1 cui primo
testo risale, come si sa, scltanto al 1521 con la Lettera dd
un signore valacco ad uno dei capi sassoni della cittd tran-
silvana di Brasov circa la spedizione dei Turchi) mediante I
spoglio di testi paleoslavi romeni che contengono varle espl

#» sieni della lingua romanza., Tra le pubblicazioni recenti si

pud vedere, ad es,, Lucia Djamo—DiaconiFK , Limba documentel
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slavo-romfne emise In Tara Romaneascg tn sec.XIV-=XV,
Bucuresti 1971, oppure G.Mihg114 , Dicpionar _al limbidl
- romfine vechi (sfirsitul sec. X-inceputul sec,XVI),Bucuresti

1974,

2,- G.Vidossi ha segnalato unagparola albanese in un poemetto

veneziano del '3500, il Naspo bizaro di Alessandro Caravia

(La_pin_antica testimonianza finora nota dell'albanese

m j ek r 8 ‘tbarba!, in "Studi albanesi® VIXI<VIII, 1937-38,

poi in Saggi e scritti minori di folklore, Torino 1960,pPe«

270-281); si tratta di mjekré& 'barba': "Ho fatto zufi e 1la
miecra d'arzento, / le gambe sotto me trema e siinfigas.."
e prima "El va nanando cofa in le onde el schifo, co la se
miecra e mustachi de gato,.."..." co la so miecra e rizi

petenao,..", Ma pih importanti, pex ltantichita della at-
testazione, sono le parole isolate inserite nei documenti
latini e veneti contenutl ora nella grandiosa collezione

Acta Albaniae Veneta saeculorum XIV et XV, edita da J.Va-

lentini, Palermo 1967 e sgeg. (giunta nel 1975 al volume XXIT
della Pars III, con atto nr.6285 del 1hs5h).

I contatti e i rapporti medievali, dapprima solo commers=
ciali, di Venezia con lfAlbania sono ben noti; la Serenissi
ma ottenne nella terra di Scanderbeg dei domini che si ini~-
Zarono col sec.XI quando i Veneziani stabilirone municipali
td a Scutari e ad Alessio, ma solo a partire dal sec. XIII
la repubblica marinara diede 1'avvio al possesso di citta e
di regioni schipetare (specie di Durazzo). Alla fine del sec.
XIV e ai primi del seguente i domini di San Marco 1n Alba-

nia erano assai ampliati poiche essi si estendevano a Valona,
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slavo-romfne emise In Tara Romanpasc; in sec.XIV-XV,
Bucuresti 1971, oppure G.Mih¥ild , Dicjionar al limbii

romine vechi (sfirgitul sec. X-inceputul sec,XVI),Bucnresti

1974,

2.,- G.Vidossi ha segnalato una parola albanese in un poemetto

veneziano del '500, il Naspo bizaro d4i Alessandro Caravia

(La_pih antica testimonianza finora nota dell'albanese

mjekrts tbarbat, in "Studi albanesi” VII-VIIT,1937-38,

poi in Saggi e scritti minori di folklore, Torino 1960,pp.

270-281);"51 tratta di mjekr8 tharba': "Ho fatto zufi e la
miecra d'arzento, / le gambe sotto me trema e s'infiga..."
e prima "El va nanando cofa in le onde el schifo, co la seo
miecra e mustachi de gato..."..." co la so miecra e rizi

petenaoc...". Ma piu importanti, per ltantichita della at-
testazione, sono le parole isolate inserite nei documenti
latini e veneti contenut1 ora nella grandiosa collezione

Acta Albanime Veneta saeculorum XIV et XV, edita da J.Va~

lentini, Palermo 1967 e sgg. (giunta nel 1975 al volume XXII
della Pars III, con atto nr.6285 del 1454).

T contatti e i rapporti medievali, dapprima solo commer-—
ciali, di Venezia con l*Albania sono ben noti; la Serenissi
ma ottenne nella terra di Scanderbeg del domin® che si ini-
zZiarono col sec.XI quando i Veneziani stabilirono municipal]
td a Scutari e ad Alessio, ma solo a partire dal sec., XIII
la repubblica marinara diede l'avvio al possesso di citta e
di regioni schipetare (specie di Durazzo). Alla fine del sec.
XIV e ai primi del seguente i domini d4i San Marco ih Alba-

nia erano assai ampliati poiche essi si estendevano a Valona,
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_Butrihto, Parga, Dulcigno, Croia e a tutta la costa da Antiva
ri-ﬁlla Bocche di Cattaro. Il'governo di Vemezia era accoltoe
con simpatia tra gli abitantisdelle cittid albanesi che in
buena parte_si consezgnavano spontaneamente ai Veneziani anche
per evitare i guai peggiori deli'oppressione turca (e-gli Al
banesi del Nord guerreggiarono spesso contro gli Ottomani).Il
valentini ha avuto i1 grande merito di esserqi occupeto,sulla

scia di Emiliano Sufflay, che pubblicd gli Acta et Diplomata

Res Albaniae Medise Aetatis illustrantia (fino all'a.1406),

dei documenti veneziani i quali non rivestono soltante una
grande importanza storica, ma -~come abbiamo detto- anche lin _
guistica. G1i atti editi dal Valentini si jniziano col 17.IV.1301
e siamo pertanto in un'epoca di un secolo e mezzo anteriore
alla prima apparizione della scripta albanese ed in egsi

non & difficile reperire varie voci schipetare che figurano

. gia negli indici lessicali curati dal medesimo Valéntini:g
inseriti di tanto in tanto nella collezione. Vi si notane
varie p#rdle latine e venete di notevole interosse e soprat-
tutto parole e nomi di persona & di luogo albanesi, Sull'iﬁpoa
tanza di fali attestazioni ho gia fatto ®revissime osserva-
zioni nella mia recensione edita in "Archivie Veneto" S.V,
vel.xcv (1972), pp.116-119. Assai d{ pit per le espressioni
albanesi ha fatto A.Guzzetta nei suci due contributi Tracce

della lingua albanese del secolo XV nella documentazione del-

l1'epoca. Parte prima. T#acce nell'onomastica, Palermo 1968

(éin}19?3).'Il Guzzetta si sofferma nei suoi elenchi ad il
lustrare soprattutto antropenimi (cognomi) che pur in forma
piu o menoc venetizzante rivelano chiaramente lforigine alba~

nese, ma egli non trascura di inserire nella trattazione anche
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alcune osservazioni fonetiche (piuttosto brevi) e sulla for
mazione della parola, Cito qui, secondo gli studi di G., al
" cuni dei nomi da lui illustmati con interpretazioni quasi
sempre interamente convincenfi o con buone ipotesi (come si

sa, l'onomastica si presenta spesso come una sezione dei ne

stri studi particolarmente delicata per interpretazioni eti
mologiche). Egli ha potuto avvalersi di osservazioni di une
specialista gquale fu il Cordignéh§ e dei consigli del mede-

simo editore dei documenti, Padre G.Valentini. £

3,~Badara(topon.), verosimilmente un fitonimo e cioé& badara
tgiaggiolo! alb. badlra igsphodelus! (Fjalor pe24) voce at-
testata anche dal Cordignano p.6 bader -a tirist' (si neti
il -passe del doc, ove si'dice: "um teren clamado badara de
campil 168...); Balafusa, top., probabilmente Ballafusha cioe
tdi fronte alla pianura‘ {alb, balld tfronte! e fushé 'piaﬁo', :

tpianura'); Bardj, Bardi (nome e toponimo) ora Bardhad da

i bardhi !bianco'; Berat -i (topon.), nota citta che in epo :

-~
ca tardoremana si chiamava Poulkeriopolis in enore del-

l1timperatrice Pulcheria, nome poel slavizzate nella forma

Belegradon, Belogradion, Belagradum, cloe "Belgrado”,cift&

bianca'!, nome impostosi ali'epoca della conquista bulgara,

prima del 1000 (vequi cap.II, { 59); Berissa, cognome melte |
volte atteétato nel Catasto veneziano, corrispondente al-
liattuale Berisha, nome di grande tribu storicamente'attesté

ta sino dal 1200 (diffuso anche come toponimo); Betuzi, c@o

gneme tratto dalla tribl dei Bivyqi, con propaggini in Si-

cilia nella famiglia pilanota dei Bitigis Bocholoy, Bucholoy,

cogn. ma anche nome di luogo, forse un prestito greco da
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Boukolos !pastore! con la terminazione -oj, comune

" nelliopomastica; Bochomire, Bochomiri, cogn. che pud eﬁaéré

un adattamento dello slavo Bogomir, ma pud anche richiﬁhﬁre
1'alb, bukémira, cioe 'pane buono!(?), toponimo in Bandiéra
di Sumaj Bosichio, cogne piu che corrispondere alle sl&vo

Bosic {(in Besnia) pud equivalere ai Busichi dei documenti

stradioteschi veneziani e cfr. ora i Vuzikis di Atene,

di Contessa Entellina, i Bushigi di Piana “una stirpe .

mazioni stradiotiche, in posizione preminente e in num

ragguardevole™; nella toponomastica 8i ricordi ad es. |

o Bozhigi in Selita e Madhe, Bozhigi in Lurja, Buzhigi pr
Tirana., Forse deriva dallfalb. bushiq *paffuto’; Basuiaai

Buzuku cui dobbiamo il primo ampio testo albanese, i _H éﬁale
(v.qui sotto); come osserva il Guzzetta: "l'ipotesi de '
_origine dal Buzuku dalla sezione compresa tra il Lago
Scutari, Tarabesch, Kraja e Rumija, che si ricava dall #afq&

teristiche linguistiche del Messale, verrebbe ulteriermente

confermata. Casnese, antr.'che corrisponde ad un Caanﬁfﬁi

menzienate per la regioune di Ragusa per 1ta, 1114, e uﬁ?'

Jone Casneg , albanese, figura all'a.1352; & incerto se vada

connesso col turco hazna "tesoro'! poiché il Fishia usdf%éle
parola nel senso delllalb.mod. e cioé di 'messaggero,p@rta-

ordinit® (i kasneca erano messaggeri ufficiali per wvia aredi
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taria). Clisani, Clissani, cognome,ma in origine toponimo

derivato da Klishani da ecclisia (<'e cclesia),
con ¢l- conservato, alb.,md. kishaj 'le chiese! (?)jCucci '

ora Kugi ,una delle piii antiche e vaste tribu dell'Albania

nelltalto Medioevo, parallela a Bardhi 'bianchit; anticamen

te doveva essere Kuqi cioé 'i rossai' (da c o cceus

troseo?, bene attestato nella Romania). Grouemira, Grouemiri,
Grouimiri, toponimo che si interpréta bene con l'albanese

grua 'donpq! e mird 'buono': !Dgﬁﬂabuona'-(il dittenge su
rappresenta verosimilmente una_fase'anteriore di uo, ua
.(v.qui cap,II, [ 18). Darda, toponime, pare corrispondere
bene alltalb, dardi® tpero’ (v, sopra cap.lI, [26;‘>Dardania);

Derri, cogn,, corrisponde di certo alltalb, derr-i til maia

le!'; Frasani, Frassani, corrisponde ai toponimi Té& Frashni

e Frashnjetat che derivano dall'alb, frash¥n-i (tesco

frash#r-i) dal lat, f r a x i nus (anche Frassineto

in Calabria, nota colonia albanese, nella forma locale Frashw

nijet ); Logoa nome locale da individuare in Lohe, determ.

Lohja e c¢fr, anche il cogn. Lochoy (¢ una ipotesi assai in-

: 7’
certa connettere tale nome cop_l'epiteto di Artemis lochia

ed & troppo vage richiamarsi alla neta continuazione balcaQé
ca - non soltanto balcanica~ di Diana, v.cap,IV,lBG);

Marabena, nome tautologico, da mara 'buona!’ (per mir8);

Hésarachi, Maserachi che corrisponde al toponime Muzreku
derivato dalla tribii meridionale dei Mazaraki: toponimo as
sal diffuso dalla zona di_Scutari sino alla Grecia peninsg
lare ¢ a Cefalonia; esso & attestato anche a Palazzeo gdriano

nel 1507 e a Piana dal 1569 (forse si dovra partire dalllalb.
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A
maz—-i t‘puledrot?, pl,mazér); Pdhana, Pedhana, toponimoc preba~

bilmente derivato da p e d a n e u s t'detto delle falde
del meonte sovrastante alla riva del Mati! (Marlekaj}; Rada,

Raddi, Radi e cognome albanese di origine slava (cfr. s.cr.

rad tlieteo, contento!) e di qui proviene verosimilmente an

che i)l cognome italo-~albanese De Rada. Sachell,Zacholi ,nome

di due localitd, l'una presso l'antica citta di Balezo nella
Postripa, e l'altra presso Buahtati,_d;rivatg probabilmente
da shakull-i pl, shakuj 'piccolo otre' (forse attraverse

un traslato geenomastico di 'recipientc‘,‘cavit&'?); Scura,
cogneme (di origine antica) di Durazzo ove & attestato fin
dal sec. XIII (ma gli Scura verranno dalla regione della
Matja detta Scuria; sétmalmente Skuraj & ivi un piccele vil
laggio, eccJ:Il Guzzetta ha allegate nel secondo velumette

un indice lessicale albanese tratto dallfinterpretazione(sia
pure apésso ipotetica ed incerta) dei cognomi e dei topenimi
(ad es, balar-i 'allevatore di cani e cavallil riflesse nel
neme propri§ Balari ecc.). Assal interessante & l!'Indice dei
fenomeni linguistici osservati nella disamina del vari lemmi,
‘cen un elenco di suffissi (ad es. il suff, -#s—i figura rap
presentato varie volte,.LoEessi da lop8si, da lop¥d =-a 'vaéca',
tquel delle vacche'), Si aggiungone poi osservazieni feneti
che; ad es. '11 non & ancora ﬁsssato a Jj, come attesta ad

es, Bfiﬁlia pol passato a Briiija, Gogliamadi, poi Gejamadhi

tuomo dalla grande bocca'; il nesso -lk-~ che sl trova an-

cora oggi intatto nelle parlate albamesi d'Italia, figura

casl anche nei testi esaminati:'Bosulco, pei Buiulku:ﬁuzujhu;

nen risolte & 1l nesso kl- come pare indicare Clisani

(v.qui sopra); forse & intatto anche gl- se & esatta la spie

gazione di Geldura o Gledura da un alb, gledhur che sta alla
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fnase di zgledhur forma tosca cui corrisponde il ghego zgaedhﬁn
tacelto’. Utili le oasservazioni sui noemi composti, ad es.

¢richulchi da grykuiku ‘gola di lupo!, o Busessi, Busessessi

da buz#ziu 'labbro nero! ecc. Molti toponimi presi in esame
dal Guzzetta figurano, oltre che nel catasto veneziano edite
dal Valentini, anche in uno posteriore ottomano del 14855 v.
ora, anche per ltinterpretazione topografica ed etimologica,

Kol# Luka, Gjeografia toponomastike n8 dy kadastrat e Shkodrés

t8 shek., XV, "Studime filologjike" xxx{1976) 1,pp.137-188.

Ma, nel complesso, si potrebbe ricavare dai numerosi velumi
editi dal Valentini una illustrazione pit ampia e puntuale di
tutti i materiali albanesi, anche semplicemente di lessico

isolato, che essi contengono.

L .~Per indicazioni sui testi albanesi antichi rimane sempre molto

utile il volumetto di Mario Roques, Recherclies sur les anciens

textes albanais avec huit fac-similés, Paris 1932 (al quale

si debbeno aggiungere pochi testi scoperti e pubblicati negli
anni successivi). Sulla scorta delle indicazioni del Reques
passiame qui in rassegna le attestazioni linguistiche piu an
tiche in ordine cronologico.

per il sec. XV conosciamo: 1) una "Formula di battesime™,
secondo il rito romanc, dell‘anno 1462 {vedi qui sotto il te
sto). Lloriginale & conservato alla Biblioteca Laurenziana
di Firenze, Ashburnham 1167, fol.,3-4. Si tratta di una breve

formula che fa parte delle Constitutiones emanate dalitar-

civescove di Durazzo Paulus Angelus "in Ecclesia sancte Tri~—

sitatis de Amathia® 1'8 navembre 1462 per portare rimedio ad
o a
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alcuni abusi constatati nel corso di una visita pasterale,

2) Piccela raccolta di parole riunite nel 1496 da Arneld
ven Harff di Celonia, La lista & compesta di 26 parele, fermu
le brevi e numerali raccolti tra Delcigne e Durazze. Per
maggiori dettagli e il testo v.qui setto.

3) “Periéepe evangelica" rinvemuta in un mancscritte gre
co della Biblioteca Ambrosiana {manoscritto grece 133; rac-
colta di scritti religiosi). Vi & inserita laltraduﬁione in
albaneze dei versetti 62~66 del capitolo XXVII del Vangele
seconde San Matteo, preceduta da un titelo in greco e termi
nante c¢on una formula di saluto del core al vescove; vi si
treva inoltre la traduzione in albanese delr}roparignpaaqqg

le Xristds anést® ek wmekrén . Si tratta dunque di due brevi

frammenti albanesi in caratteri greci comn difficelta noteve
1i di restituzione del testo; la lingua & tosca come cenfer
ma ad es, il rotaciswo di forme quali urdhuro (ghego ﬁrdhenoj
tordinare!, se vdekur da vdes ‘'morire' {ghego vdekun ). Il
primo studio di tale testo & dovuto a Nilo Borgia, Pericope

avangelica in lingua albanese del secelo XIV da un Manescrit=

te Greco della Biblioteca Ambrosiana (con foto), Grettaferrata

1930 ed una edizione & stata data anche nella rivista "Thee
legia® XXXIII, 1931, p.46 sgeg. La datazione del Boergia nen

& accettata dagli specialisti di albanologia e il teste nen
pare anteriore alla fine del sec. XV. In ognl case si tratta
del frammente pili antico in lingua tesca peiché tale varieta
non & molto rappresentata nei testi antichi schipetari e,
come esserva il Reques, op.cit. p.9, bisognera giungere sino
al Catechismo di Luca Matranga,per possedere un teste. vera

mente ampio in detta parlaté'e per di piu scritto in una va-
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rieta tosca delle colonie albanesi di Sicilia.

{,Secolo XVI: 4) Il "Messale™ di Gjon Buzukh, opera a stampa
che risale al 1554-55, di cui conosciamo un sole esemplare.
conservato alla Biblioteca Vaticana. Il Roques, op.cit.,p.10,
osservava allora che non si aveva alcuna descrizione del pre
ziese velume. Ora possiamo disporre di edizioni e riproduzie
ni eccellenti dell'originale (v.qui sotte) dovute a N.Ressuli
e soprattutteo a E. Cabej.
5) "Catechismo" di F.,Ledesma tradotto da Luca Matranga

(Lek8 Matr&ngu#). Il manoscritto di tale opera fu stampate

nel 1592 e l'originale & conservato alla Vaticana, Ced.Bar=-
berini latini 3454. Alltedizione di M.La Piana M.,B., Il cate-

chisme di luca Matranga (1592) da un manoscritto vaticane

in "Roma e l!Oriente”™ rivista criptoferratesze per l'unione
delle Chiese, an, II(3912), vol.III,p.271 e 395-4t11, IV pp.
23=-32, 151=~60 e 303-314 (anche in estratto Grottaferrata 1912),
si affianca ora il notevole lavoro del compilanto amicé paler

mitane Matteo Sciambra, La "Dottrina cristiana®™ albanese di

Luca Matranga. Riproduzione, trascrizione e commento del co

dice Barberini latino 3454, Cittd del Vaticano 1964'(in "Stu

di e Testi" 240), v. anche qui sotto.

«-Secolo XVII: 6) Iscrizioni a Piana degli Albanesi comservate
nella chiesa di San Demetrilo; 81 tratta di quattro brevi
scritte moraleggianti segnalate da Giuseppe Schird. Una &
datata all'a,1606; interessante la notazione di 8 col
segne © 1in una di esse, mentre nelle rltre, comé nel Matran

-~ ga, tale fonema & indicato dal digramma 2ae .
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7) "Catechismo" di Pietro Budi da Pietra Biancha~Pietre

EBudi prej Guris# bardh#$, traduzione del noto Bellarmine,Rema

1618 e riedizioni seguenti., Un esemplare & conservato alla
Biblieteca Vaticana R.I.VI, 449,

8) Pietro Budi, Rituale romano con rubriche in albaness,

Roma 1621,

9) Pietro Budi, Spiegazioni della messa romana, Roma 1621,

Questa e l'opera precedente sono conservate alla Biblioteca
Vaticana, R.C. Liturgia V, 51 e V.35.

IO)Pietro Budi, Speculum confessionis tradotto dallo Spec-—

chio di confessione di P.Emerioc de Bonis, Roma 1612, Piletré -%

Budi & nato nel 1566 ed & stato comsacratc vescovo nel 1621

(ce lo dichiara egli medesimo in una lettera in cul afferma
di- essere in quellfanno della consacrazione "aétatis LV anno

rum circiter"); era originario di Guri i BardhB (Pietra Bianca,

Petra Alba) nelltalta valle del fiume Mati a sud di Alessio

(Lesh) e di Croia (Kruga) Egercitd a lungo il ministere ec

clesiaatico in Serbia ove fu vicario generale per la parte

orientale della previncia, sotto l'arcivescovo di Antivari,

Tommaso Orsini (1579-1607). Fu spesso a Roma (nel 1616, nel 1617- ﬂ
nel 1620 e mori per annegamento nel passaggic del fiume Drin E
nel 1623,

11) Piccolo lessico etimoiogico di Pietro Masarech, mano-
scritto'de1_1632 (edito dal Roques unitamente al Dizienaric
del Blancus). o

12) Dizionario latino-epitorice di Franciscus Blancus
(Bardhi) stampato ; Roma (Propaganda Fide) pel 1635, Si veda
l'edizione di Mario Reoques, Le dictionnaire albanais de 1635,

édité avec introduction et index complet par M,R,,Premiére

partie: Dictionarium latino-epiroticum per R.D, Franciscum
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. . . '
Blancum, Paris 1932 (*Bibliothéque de 1'Ecole des Langues

orientales vivantes").

12bis)[“mantengo 1a numerazione del Roqueg] Dizienarie

italiane-albanese del P.Giuseppe Iccaran O.F.H.,manoscritto

risalente al 1644(?); orlginale gia conservato nella Biblio
teca del Collegio Severiano di Scutari. Secondo il giudizie
del P.Fulvie Cordignano s.J. "Il Diziomario di Iaccaran ¢ un

msc.assai poverac. gt solo italiano-— albanese € contiene 120

pagine".,

13) Bernardo da Quinzano (o da Verona),Traduzioene della i

Dotirina cristiana del Bellarmine, forse stampate nel 1675

(lFauture della traduzione é un francescano che fu missionarie 9
in Albania dal 1636 al 1649). Da una lettera del 1676 di Pie :
tro Bogdani, vescovo di Scutari, appendriamo: "gel tempe che

ie mi trattenni in Venetia la passata estate procurail che a
" mie spese fosse ristampata la Dettrina Christ. picciela in
Albanese e in Ital. tradotta fedelmente dal R.P.fr.Bernardo

da Verona et havendola io tutte pertata meco per distribuir
_ 1a al clero di tutta 1t'Albania, he stimeto anche necegsario

dai man&are una a cotesta sac.Congregazione qgquande si dignasse
farla ristamparesco” « I1 Rogues aggiunge Hen teﬁt cas il re

ste deux éditions & rétrouver”.

1&) Cuneus prophetarum'de Christe salvatore mundieaee

di Pietre Bogdan, stampato nel 1685 a Padova {si ha una rie-
diziene di Venezia 1691). Un frammento di tale opera & stato
stampato da G.Weigand con traduzione in tedesco € gloasério,

in "Balkan-Archiv"® 111_(1927),pp. 173~207. Ora si veda il

contributo di Matteo Sciambra, Bogdanica. Studi sy Pietre

Begdani e l'epera SUa, vol.Il. Saggie sul lessico scientifico




-290~

‘culturale del Bogdani, Bologna 1965 ( "Centro internazionale

studi albanesi di Palermo" nr.7).

15)Dizionario albanesemitaliano e italiano-albanese di

110 Catalano, manoscritto risalente ad epoca anteriore al
:59h (i1 ms, fu posseduto dalla fﬁmiglia di G.Schird). I1 Ca-
alane era un messinese e non un albanese, monaco basiliano
41 Grottaferrata e di Mezzoiuso, nominate poi arcivesceve di
purazzo e vicario apostolico in' Cimarra, morto nel 1694 (il

dizionario & ghego, forse compilato sul Blancus e sulle opere

di Budi e di. Bogdan).

Secelo XVIII: 16) Dizionario albanese di P.Francesco Maria

dé Lecce, manoscritto del 1702, Diziomario smarrito di cui
ci_sono rimasti alcuni estratti devuti a D.Camarda passati
in possessc di Paolo Schird., Ltautore era un francescaio

italiane, missionario in Albania,' autore anche delle QOsser-—

vazioni grammaticali nella lingua albanese del 1716.

IT)Dizionario italiano-albanese di Grottaferrata, mane-

scritto del 1710; si tratta di un'opera di un francescano
missionarie in Albania. Di modesto interesse per quante riguar
da 11 lessico; comprende anche una grammatica albanese, pre-

ghiere, elementi di catechismo c¢on traduzione in albanese.

Ltelenco che abbiamo compilato sulla scorta del volume
citato di M,Reques risulta ora parzialmente superato da al-
tre scoperte (ma nulla di particolarmente importante e an-
tico). Come si vede l'attestazione della lingua letteraria

albanese & assolutamente recente e i testi del sec.XV molto

" modesti.
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8¢~ Un aggiornamento bibliografico su testi antichi albanesi &

fornite dalla rassegna di Dh.S.Shuteriqi, Bibliocgrafi e let#r=

site s8& vijet¥r shgipe, 1332~18B50, in "Bul.i Univ.Shtet.t& Tiranés"®

Ser.Shk.Sh.1 (1962), pp.121-160, Bibliografi...shekulli XVIII,

ivi 2(1962),pp;!07~1#7, Bibliografi e let8rsicld s8 vijet8r shqgipe,

addenda et index, ivi i1{1963)}, pp.i30~-158; a tale bibliografia

ha aggiunte alire indicazioni I.Zamputi, ivi 1(1963),pp.233-9.
Palle studie di Shuterigi si pud aggiungere ai testi ben noeti
e sopra elencati i documenti di Mirditae del sec.XVII (v, del :

medesimo A.: Gjasht8 teksta t8 vijetra shgipe in "BShkSh.* 6/3

(1952),pp.13~20); il testo calabrese piti antico {preveniente
da Lungre &, 1638), un frammento in guattro lingue del 1731
ecc, Si aggiunga ineltre una lettera del 1689 da Gashi, v.P. i

Bartl e M.Camaj, Ein Brief in albanischer Sprache aus Gashi f

vom Jahre 1689, in "Zeitschrift ffir Balkanologie" V{1967),

PP+23-33 (rinvenuta nell!archivie della Propaganda Fide di
Roma). Un testo importante & finalmente rappresentato dail‘é-

nonimo di Elbasan per il quale rinvio a Dh.S.Shuteriqi, Anonimi

i Elbasanit, Shkrimi shgip n’Elbasan né shekujt XVIII-XIX dhe

Dhaskal Todhri, in "sull.i Inst. Shk." 3/1 (1549),pp.33=54.

Una frase in albanese ~debboe 1l'infermazione all'amico M.
Cortel}azzo— & stata riconosciuta in una commedia umanistica
(in latine) dovuta al patrizie veneziano Tommaso de Mezze
(Medio), 1'Epirota del 1483; v, L,.Braun-M.Camaj, Ein albad
nischer Satz aus def Jahre 1483 in Kz LXXXVI(1972),pp.1-~6.

Si tratta di una frase imprecativa: draburi to clofto goglie

che viene interpretata come tramburd t8 kloft# goljal Cioe

"possa la tua bocea tremare {(da malattia o emozione}l™,
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gty s

Riproduciamo qui sotto alcuni testi albanesi a partire

dai primi decumenti, con gquaiche saggio di vario contenute

e dialetto e sapesso con la grafia antica originale senza la
traslitterazione secondo lialfabeteo mederno ufficiale, Alla
fine sene rﬁccolti alcuni esercizi tratti da buone grammati-

che piti ¢ meno recenti.

INDICE DEI TESTI ALBANESI QUI SOTTO RIPRODOTTI

t.~Formula Battesimale (a.1462); da N,Ressuli, I pid antichi

testi albanesi, I.Formula Battesimale, in "Shpirti Shqiptar.

Ltanima albanese - The Albanian Seul"2,I(1954),pp.13-25.

2.-I1 Vecabolarietto di Arnold von Harff; da N.Ressuli, I pil

antichi testi albanesi, II."Vocabolarietto® di Arnold wvon

Harff (a.1496), in "Shpirti Shgiptar. L'anima albanese-
The Albanian Soul™ 3,1(1955), pp.1-14,

3J.=Pericope Evangelicse da un Manoscritto della Biblioteca Ambro

siana; da M.Lambertz, Lehrganz des Albanischen. T.II.Albani=

sche Chrestomathie, Berlin 1955, p.Il.

4.~Pal "Messale" di Buzukuj; v."Meshari" i Gjon Buzukut (1555).

Botim kritik. Punuar nga E. (abej. Plese e pard: Kyrje dhe

transliterim , Tiran& 1968, pp,182-3, e Pjesa e dyt&: Faksimile

dhe transkribim fonetik, Tiran# 1968, pp.167~-69 (= é); ivi I,

pe202 e II p.387(=B).

5,.,=-Pjetér Budi, dalla "Dottrina Cristiana®; v.Lawbertz, op.cito

PP:2~3.
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6.-Peter Bogdan, Cuneus Prophetargg,v.Lambertz,op.cit. pelte

7 .~Luca Matrangs, La dottrina cristianas v.Matteo Sciambra, La

"Dottrina Cristiana” albanese di luca Matranga.Riﬁroduzione,

trascriziene del Codice Barberiﬁi latine 3454 , Cittd del Va

ticane 1964, p.121.

8,-Giulie Varibeba, poeta jtalo-albanese nato verso il 1725 a
S.Giergio Albanese (Mbuzat ) prov;di Cosenza'imacrisse varie
compesizieni di argomento religioso = ia "Vita di S.Maria:7;

v. una modesta edizione delle sue puvesie nel volumette dei

Man,Hoepli: Grammatica albanese con le poesie rare di Variboba

a cura di V.Librandi, Milano 1897 (19282); ma uno studie e gles
sarie delltepera di V.,assai accurate, ha procurato M.Lambertz,
varibeba, KZ LXXIV (1956) ,pp. 185=-224. Riproduciamo un passeo

del Varibeba da Lambertz, op.cit. pebe

9.- Gjergj Fishta, notissimo poeta nato nel 1871 a Fishta (Zadrima),
morte nel 1940 a Scutari, antore tra l'altro del Lahuta e
Malcijs e di moltissime poesie e drammi, editore della rivi-—
sta Posta e Shqypniés e di Hylli i Drités ecc. fu anche

buon traduttore della jetteratura italiana (nel 1939 era stato
nommdnateaccademico d!'Italia" nel passato regime). Qui ripro-~

duciamoe due pezzi, da:P.G.Fishta, Lirika.Mrizi 1 zanavet €

Vallja e parrazit, keme=ntuem prej E.Viktor Volaj, Shkodex

19&1,Il;p.112 (=&) e da Jerina regina dei fiori, Poema melo=

drammatico traduzione con testo a fronte. Introduzione e note

di L.Marlekaj, Bari 1973,p. 114,

10.,-Poesia popolare albanese a cura di E.Koligi, Firenze 1957,

 ppe52-5h,
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~Novellistica italo-albanese, Racconti popolari di_S.Sofia

d'Epiroe - S.Demetrio Corone - Macchia Alb, - S,Cosmo Alb., -

Vacearizzo Alb, - S.Giorgio Alb., Firenze 1970,p.92 {(=A

da S.Demetrio Corone), p.196 (=B da Macchia Albanese), p.393

(:g da S.Giorgio Albanese).

2,~-Da G.,Papanti, I parlari italiani in Certaldo alla Festa del

V Centenario di Messer Giovanni Boccacei, Bologna 1875, p.66k

(=A dial., di Barile),p.669 (=B dial., di Spezzano Albanese),

p.670 (= C aial. di Ururi nel Molise).

13.,~Da C,Tagliavini, LVAlbanese di Dalmazia, cit.pp.62-64.

1k.=Mark Gurakuqi (poeta contemporaneo), da Lambertz,ug.cit;

P23,

15.~Discerso di Enver Hoxha del 1953; da Lambertz, 6E.cit.
pp.238-9.

16.~Da Historia e Shpipéris#, I, Tiran8 1959, pp.i109-110.

17.-Da Max Lamberts e Georg Pekmezi, Lehr- und Lesebuch des

Albanischen, Wien und Leipzig / s.d./, p.120 nr. XIV (=4),

<P«120 m.XV(=B),pp.121-22, nr.XvI (=C).

18,~Da Gjin Duka, Proza Fishtjane , in "Sh&jzat" V {(1961),pp.438

19,-Dal Vangelo di S.,Matteo, cap.Il, in traduzione ehega: Dhiata

e re e zotit ... prei Kristoforidit, Elbasanit, Konstantinopol,

1872, pp.2-i (con adattamento alla grafia modernaj; = é); in
tosce: Dhiata e-re e Zotit...nd8 t8 folld Tosk#nisht, Korge

(Shoquéria Biblike n’Ingli dhe jasht#) 1930, pp.5%6 (=B) ;
la prima meta dei due testi o riprodotta in V.,Plsani, Ctestow

mazia indeuropea, Torino 19743, pp.58-607 su due colonne,
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-La Parabola del Figliol prodigo tradotta in tosco: da Dhiata

e-re cit.pp.224-226 (=4); tradotta nell!Arblresh .di Calabria

e Sicilia (v.F.Solano, Manuale di lingua albanese, Corigliano

Calabro 1972, p.163-4 (= B e C ).

21.-Racconto nel dialetto d° Pallagorio (Catanzaro) da G.Falcene,

Calabria, in Prufilo dei dimletti italiani a cura di M.Cor-

telazzo, 18, Pisa 1976, pp.101-102.

¥ 22.~-Esercizi vari tratti da A.Leotti, Grammatica elementare della

lingua albanese, Heidelberg 195 (Rassim).

23.-Esercizi vari tratti da M.Camaj; Lehrbuch der albanischen

Sprache, Wiesbaden 1969 (passim);

24,=Esercizi vari tratti da F.Solano, Manuale di lingua albanese ,

Cerigliane Calabro 1972 (Eassim)

. #§.,~Eqrem Cabej, PEr historin& e struktur#s dialektore t8 shqipes,

da Dialektologjia shqiptape Tirand 1974, p.429.
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quella’ parte delle Constitutiones in cui

3 danno istruzioni relative al battesime:

fo 35~ Item statuimus guod de cetero

ero presbiteri qui haptizant — una vice
et filii et spiritus - sancti vt'l?lz;nt Ego'_- oo momine Patri

18—~ 5un : n ter sieut hucusque fecerunt et quod
docean_t parrotl:hlanos In articulo necessitatis bapti — zare creaturas
nemonantur sine baptismo antequam portentur ad ecclesiam dicendo

tantum proferant dum bapt

fo 4% - saltim -—in vulgart Albanico Unte paghesont premenit Atit — et

birit et spertit senit. Et quod si quis hoc modo bap — tizatus fuerit
iterum non rcbaptizetur sed supple — antur orationes et qued di-
missum est Verum si — dubitaretur an verba illa prelata fuerunt
a — laico vel femina que forte sic baptizaverit tunc -— sacerdos
baptizans mittat aquam in puerum di — cendo si tu es baptizatus
ego non te rebaptizo, —sed si non es baptizatus ego te baptizo in
nomine Patris et filli et spiritus sancti.

!Trrm S treniima g.:fr cerere !'rbr;?.-u baptrmie

" wna weedtaenem fu-fﬁ-mm duemn faper Sane t:éf
re Bapnio m acn g Patrs o fr F-?- €T SfrriTas !
Lanrtt rron e Sicuf !-u-njq_: froerunt or :}J' ,
.{ﬂcmnr}u.'.l_rr.'; i’»mu.u 2 nn'nr;t,f; HeErcrritd JM)";

v r:':m‘:"n'mrul'n‘l_“,.‘mﬂnmlnu-_ﬁnf J\.rjtmm;- _

- anecds pereentn e ad ercliem deeende rltem m
weefcone Afanus e pagheoon peememe e
er ‘furrt craprreme Senn i‘.‘;_‘}JJ quot bar mode z‘:d‘r“ (
rr:trr:,‘_ﬂ;rru Trrtvem sion rebapn Cenee Jr.f-ﬁ_;”-fr :
et angrienss oo 24 fentsiom e { Neviem £t
duflrrm‘rnn'_-{n m'r"'n i J('rc‘.r'.!!.'!.ﬁ;(rmf i
I’m{.' uﬂ:{rmm.?' St fx‘l'ﬂ' RIS f\r;-.-':_:.mrr.fr .\(m.
Saterndes baprt Sians e Auedng in pise fum Jr

" crnde s nees fapnlrtns n}n uon e vehapes o,
Sed st nowes fapn cacus :n;ﬂ . !'l.ilf-nb'm nere

S Paees ot f'}lf er sprins amg .. :

JR R —"

Come si pud vedere nella riproduzione fototipica, la scrittura della copia

& molto chiara, non suscita dubbi, e quindi assai facilt si presentano la let-
tura e la trascrizione della frase in albanese. Infatti cssa & stata letta allo
stesso modo da tutti gli editori, ad eccezione dello Jorga, che legge sem
invece &1 sent! (5):

Unte paghesont premenit Atit
et birit ¢t spertit senit.




QT

-

Item Albanische spraiche

Item boicke broyt fijet slaetfen
vene wijn mirenestrasse guden morgen
oie wasser myreprama | guden nacht
15 mische fleysch meretzewen guden daich
jat kese ake ja kasse zet ve  wat haistu
foeije eyer “dat mir beuelt
oitter essich kess felgen pyo kaffs  wat gylt dat
poylle eyn henne  do daple _ ich wyl it gelden
20 pyske vyssche  laff ne kammijss wesschie mir
krup sals : mijn hempt
myr goyt ne kaffs " wie heyseht dat
- kyckge bucsse Tzellen .
megarnne essen : nea cyn
25 piine drincken dua tawey
tauerne eyn wirthuys trij drij
gencyre €yn man quater o vier
growa eyn frauwe  pessa vunft
denarye wijsgelt jast . 5CCS
'30 sto ja statte seuen
jae neyn tette achit
criste got nante nuyne
dreck der duuel dieta tzicn
kijrij eyn kertz nijtgint hunc!c{t
35 kale eyn pert ~ nemiigo dusent
clbe haur _ -
criste: Krishis
buicke: buke ;
dreck? dreg
vene ! vené Kiirii - . .
oo .y 1jri: qird
o e né kale:- kalé
fmsche. m-esﬂc elbe: dlbs
jat: - glathle] fijet J(iYjet
foeije: voe(jé) _ _ .
oitter: uthér mirenestrasse: " miré ndeesh U'rashé .
poylle: pulé o myreprama: miré prama :
" pyske: pishhké meretzewen: miré ce vljlen oppure miré ¢f vfjlen
krup: krytl€] ake ja kasse zet ve: a. ke gid kalflshé gé ¢ vi?
myr: mir[€]  kess felgen gyo kaffs: gish véljen kjo kafsh[e)
kyckge:  kegé do dabie: : do ta ble
megarune: e ngrané ] laff ne kammijss: . laf njé kamish(e]
pijne: pijné ' ne kaffs: nje kafshié]
tauverne:  faverné .
geneyre:  mje nieré ned: ma
' dua: d
growa: graps ua yifla _
) : _ try: ire o int
denarye:  denar(y)é ‘
. quater: katér
5to; shtu . pessa: pesa
Jae: fale) | jast: giashi{é)
statte: shialé
tette: leté
naate: nindé
dieta: dhicta
- o s nijtgint:  njdgind

nemijgo:  #jd mif(go)




.

"dhéning e Tinézot.

~008m
. Evangelienperikope
(15.-16.Jahrhundert} aus Bibl. Ambrosiana, entrommen Letérsia e vjeter (5.0.), S. 13 { tosk.)

Kri'ati tlggial gevdekurit mor tje mort. .. eskejl e ata ki an tavar ggelna dhuro =
Krishti u pg]fil g6 vdekurit, mottje morténé e shkeli ¢ ata (Konstruktionsfehler stath
atyreve) qé jané te varr(i) gjelléné dhurol.

Christus ist auferstanden von den Toten, durch den Tod hat er den Tod besiegh und hat T
denen, die im Grabe sind, das Leben geschenkt.

: Nd até mot vote Jezu mbé malt t& Ullinjet,
E__pérapé ndénatanet heréjet erdh m klishé, e
gjithé populli uinjiné tek aj; e aj tue nde-
njuné ata mpson:  shkruosité e farizejté i 3
suollé pérpara njé gruo gjetund The tjetérd
buré. P si pérpara e suollé, 1 thansé : Mieshtrs, ¢
kijo gruo u giet me tjetéré puré. B-ndé ligjit 3
o s ordhénoi Moiseu se gruoja gi t8 gjindé
mbé keété méndyre, ajo t ish me guré mbéluom ?

B ti gish na thuo? E kéta e thoshné me e 6
tentuom, e pérse até munda paditnjiné. B
Jezu tue u prunjuné péshtjeré, po shlcruon me
gisht mbé dhet. E ata tue mos pushuom s& 7
pyetuni, aj u ndéreq, e y tha atyne: Aj qi
anshté 1 Jl}_Sh pa kat, aj té jeté mi i pari me
qituné guré mbe té. E pér s6 dyté y prunj e 8
shkruon mbé dhet. E ata tue giegjung, por 9
iknjiné ka njé e ki nj¢, tue za — ’

(R

né n-

né gfill n pleqshit djerie voné gjithé; e mbet
10 vetémé Jezu, e gruoja, qi it pérpara th. Bsiu
periti Jezu e 8 pd kana mase gruond, i tha:
Gruo, ku Jjané ata qi ty paditnjiné? ¢ askush
11 nuké t& ginkou? E ajo ju pérgjegj tue i tha-.
shuné : Askush, Zot. B i tha Jezu: As u nuké
té gjukonj. Ecé, e ma mos u pérkaténo. i
Laus tibi Christe. __ |

hrB) | ¢ Laus Deo, Pax vinis et requiem defuntis.

Buzuakut, tue u kujtuom shumé heré se gluba joné nuké kist
gja té ndigluom 1 & Shkruomnit shepjté, 1. o6 dashunit sé botése gané desha me U fadignné
pér s mujta me dituné, me zdrituné pak mendeii e atyne qi té gdiglonjiné, pérse ata b
mundé mernd 53 1 palté e i mujtuneé e i pérmishériershim anshté Zotynd atyne gi ta duong o
gjithé zemére. U lus mbas sodi ma shpesh té uini m Lklishé, pérse ju kini me gjegjuné or
B até né mbarofshi, Zotyné té keté mishérier mbi ju. T ata gqi u monduon

té e Tingzot. E pérheré Zotyn

djerie tash, mi mos u mondonjéns. E ju t ini té zgitedhuni
té dérejténdé e tue lané té shtrembntné. B kéta ju tu

ki me klené me ji, ju tuc ndjekund

bam, Zotyné ka me shtuom ndér ja, se t koriti taj té nglatetd djerie n 86 vielash, e t
vjelétd djerie © 88 mbjetlash, ¥ n mi duo té mbaron] vepéréné teme, Tipézot tue pilgyen
Ndg vietel M.D.I.IV. njézet dit pdé mars zuna nfill, e mbarova ndé vietét njé M.D.L.A
pdé kalléndoor vV dit. B se pér fat né keshd xun mbé ndonié vend féjyem,
jetée fajte, aj qi 16 jeté mi i ditéshim se u, ata faj e lus ta trajtonjé nde e miré. Pér
nuké cuditem se né paca f8jyem, kéjo tue klend mi ¢ para vepéré e tort o feshtiré pér t& vep
ruom mbé glahét tané. Pérse ata gl shtamponjiné kishod ts maudhe fodigs, € 2qé nul
mundé géllonjiné se faj té mos banjing, pérse perhere ndaj ta nuké munda jeshé; u 6
mbajtuné njé klishé, mbé té dy anét mé duhé me sherbyem. 1 tash u jam nfald gjithev

o luténi Tenézoné ende pér muo.

U Doni Gjoni, biri i Bdek
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PIETER BUDI

5) Nga ,Doktrina € Kershteng”
{ Aus Shkrimiarét Shqiptaré I}

— Thot#, se Addmi, mbassi féjei me Even, ke ishin mshehen’ ndé m] edist’ pemévet (18)
Parnsit, gjeg)’ zané e amblé té Tinézot, qi tha, se ,,Adam, ubi es? A

O Adarmi i helmuom,
Me Evens dy t8 1,

5 Mae ini mé larguom
Pa deli, t' u shoh me sy!

T cilli, tue ndégiuom,

Ma. qish me théné &’ dij’,

As Irish kaha me shpétuom
10 As faqe perpara tij.

Frike tue cokéliuom,
Gjiths zeméra i u ngrij;
Ke hini me responduom,
Fjala mbaré nuk i vij".

15 Tue thand, se: U mzi,
0 Zot’ im i ngushiluom,
Z&nd t' o giegjem by,
E g'kucoj me t' v kallzuom.

Se dueshuné jam, e 8’ dij,

20 Ki té mehihem me sbpétuom,
Turpné ¢ mbarrené vetij,
Zoti im, tue e shukuom.
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. PETER BOGDAN
& ) E Cuneus prophetarum
{nach Gustav Weigand, Balkan-Archww ITT 1927, 8. 173§} Scala I, Ligherata IT 6-13

6. Aty bini Mrija me ¢ krepung rezété pérmbi vErtyt 86 sajnaj aqs, 85 i sillido shifvé,
se zotyné kish pér & veperuém kafshé té médbaa e 18 mrekullnéshimé me tan’, tud qané
ajo shénjté virgjiné ndé vogjElité vet aqa e gjallé e ndezuns ndé shérbétyrété Tinezot',
aillt ju kish pérmétuém me aga & médha kushtimé. :

7. Me t& madh gazéménd e pritud ato shénjté vashéza ¢ pérzuné ndér vetéhé me aga
nder ¢ £8 prunjété, ¢ Yurra] pérpara 0daj kanuné nuks ishte. B lumeja virg)ind Mryj,
pérnii st hing, gjithé tud 1 shiuém, uba nji fort e déhrd paséqyté pér ta ndjelund gjithé
1@ tjeraté, jo posi kur 4" ish kreatyré ¢ shelullit, po pikuné o’ gellghit pér mrelullé gi-
thikuj ta soditén. -

3. Kallézojns shénjténité, qi e patne pasm, 52 GO gjaall té lumend virgjiné Mrij, se ge
ma ¢ bukura kreatyré, qi kurraj kish mujtuné me dalé sé dorét sinézof, mjeshtrit gjithé
rredhit shelullit. Ase madhe, as e vog)élé, po e nalté sa duhei, ¢ zeeshké, ma fort e bukura 3
fageja ¢ sajnaj mbaj si mbé 16 gjaté; syybe médhe]j si mbé & verzé; vetullats e zezs, bt
ark. Lundété ¢ gjata, ma fort t& bukura. Shtati i gniménduné prej sinézot mhukuruém
me gjithé duér bukuriié; goia & VogiEle, buzsté e kugs, dhambeété vog]Blé e té bardhé Bl
dvora, flokas’ e ndrigim e posi aar; dubrté e giishtaté e gjate: thon se ge pakuér e bukuré,

9. Soditénte posi nji péréndeshé, si ishte, me nji t¢ madhé zonjenij e nder; pak flit,
ma fort amblé. Kurra) nuké veshi petékté bojadisuné, ma pakézé mbé té pérdbiermé. * ’
Mbélonte pakézd balléte, kishtu endé e shkruén 1 g Tauka, 1 sitll e pat pam, 8& 4& gjaall. e
Kéjo bukurija & gijithé kreaturévet, rregiénesha e gjibhé éngiijet. Yér sa undal nd’ até¢ 1
kishs, gpeit xun’ ato shénjtt mjeshtérij, gi duheshing pér t'umbajtuné gjall mbé kété jete.
Xun’ endé me xgjedhuné e me shlruém; aty xun’ me bam até petéludh, 6 siiléné ani 8
pat bam t'bijrt vet Jesu, 1é pa gepuns, i silli, tue urrituné Jesa Krishti, endé aj rrite], .
ndjeré knur (j# kryqesuém, ¢ pér wbij tan' sbtijné shord goldet’ €.

10. Kurraj virgjina Trij n' kot, po gjithé herd bante urate o ndonji punzd ndépér S
shtépij. Pakézé flit ¢ me urtij $& madhé e me fjalé ¢& xgjedhuna e ndé nevojé. Pat nji i€ 5
prunjétd te Itheld, ¢ ndersjimé ¢ mbarrshimé, aqa sa n’gribénte syyse gjithékuj n' ve- L
thej, o gjithikush e soditénte, kthehej prej sinézot mbarrohej ndé zemdrété veb mplkatit, i
gi t& kish biam, tué vim roé, se fémilj aga & vogjelé shkonte gjithékund’ me vertyté ¢ #
vepéra t& mird,

11. Bora ashté aga e ftoitte, sa tué e sodituné nierij endé mbé majeté Ljubotinit ndé r
mejdis t6 verésé 1 dukett, s o - orijn; kishtu goditetd mbé chumé feménaté ndershimé;
ndoné jané fort’ té pashimé: jané aga t& mbarrshémé e t& ndershimé &4, tud i sodituné, L
fkiné théngjijté e ndezund; & jané té tjers aqa 14 pa fage e 48 pa mbarrshimg, sa ndezind -
unésé shqiméta. . i.
© 13. Shpesh ¢ paa-keshiné éngjijté prej gellshit e mae t5 madh t8 prunjéts e 18 pérvutd o
i ghérbenjing, tufé tufé tud kénduém. Shumé hert 1 bajtd - Keshiné gjelle me duérté vet "
mbé gellt trajtuém. I pér ti vértetd dubiej kétan’ shénjté virgjiné me e rabajtuns me gjelle t8 h
gellit, tue qané spirti eajnaj me té dnshund ¢ kujtimé mbé g)asd t& engjijet. Andaj f

3. Paalit, paré jeremij, nji kotb i bajténé gjellg, ma s'4mésé Tinézot i shérbye-keshind
éngjijté. :




[fol. 61¥]

T} A, g¢ bén i kidr vele mbé shiral?

Im. Di shérbise: té paréné, bééré shengji
i krigsé

shejté béng té Uojasurité & shpirtil;

¢ & dijténé thom ksemolojisurité té

gjithé mkatevel paterimoné, theologené e
ié tjera parakalesi té mia.

M, i bén té Uojasurité té shpirlit?

Im. té poréné fharisting ténézoné pér i€

© pasurat L6 miré; pra lojasn] mkaiélé
té mia ¢ mée paré Lé asaj dité tue u

dhémburé pér to me vuli t& metainosm ¢ 1€

ksemolojisem; 1é treténé, lipénj ndéljesé

tinézot e bénj mjé té fort vuli &6

mos mkatéronj méé,

M. e menatet ¢é bén 1if

Im. tri shérbise: t€ paréné fharistisng
ténézoné

{fol. 62]
pé mé ruajti até nalé e pér i€ Ljerut
hire; té dijténé ¢ truanj kurminé

¢ shpirting; té treléné © lipénj se gjithé

até ¢é 16 bénj té jeté mb'érdhérit

shejt té tij edhe thom té tjera parakale-
st t& mia me Uojsmo € me fjalé.

T*iretit sherbes c¢’ishtd hri t& kré-
shterit té dashurité,
M. Cilli ishié © treli shérbes ¢é whte hri té
kréshierit?
Im. té dashurité -
M. ¢é ishté hri 1 duamé miré me té
dashorit?
Im, ténézoné mbi gjithé shérbiset e
fginjéné ashtu st ndve.
M. gi mbi gjithé shérbiset!

~30L-

M. che fate voi quando andate al letto?
D. due cose prima fatto il segno della

[eroce
faccio l'esame della coscienza secondo
dico la confessione generale il padre

_ [nfost]ro
'avemaria, credo et salve regina et
devotioni, [altre mei

M. coms fatte I'esame della conscienzat
D. prima ringrazio dio dei benefici
[ricevuti

poi penso ai miei peccati specialmente
[di quel

giorno dolendomi di quelli con propoesito

_ [di emen-
darmi et confessarmi terzo domando
[a dio perdono
et fo un fermo proposito di
non pecear pill.
M. et la mattina che fate voil
D. tre cose prima ringrazio dio che
[m'ha guar-

dato quella note eb degli altri benefitij
secondo gii offerisco il corpo et I'anima
terzo li domando che tutto quel che farrd
gia al suo santo servitio et anco dico

[altre
mie devotioni mentali et vocali cioé con
la mente et con ia voce.

{Della terza cosa che & necessaria al cri-

stiano: la caritd]

M. qual’® la terza cosa necessaria al
{christiano$

D. la charita.

M. chi dobbiamo amar con la charita?

D. dio sopra ogni cosa et il prossimo
stesi per amor di dio. [come noi
AM. come sopra ogni cosal

Bt p——

Rt
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8) " VARIBOBA
Marienleben
31. Gesang { Ausgabe Librandis S. 270)

Vann in Bgittu tf tre nagii}
E por ndi priil rivuan atie,
8i tre ti namur, si tre ¢ ghj¥mur
Btat viet ¢ maa nagili chje.

E para dit ci uses u gliad
Ajo si uwndod u vuy o Iij
Ndi gni mas gkuur ¢ js g gni muur
E 8.Bambin ¢ vua Pij.

Porsa u uglj, ghjegehj i struse.
Jo @ chérriis, ma gnoo bandit,

Acchj timurit, acehj terrurig

Statue chjéndroi, smund filt.

Ma cuur u tund za chjumest i raz
Ajo se paa, mbi at gkuur,
Sot gluri ngrighet, me uuj pighet
E ast si jatrii PIT ti sémunr,

Furgiudichet cuur diaglin paan
Jo ningh e ngaan, ma latri paar
Ba: ol {ogn ti chee bisogn
irr pir glimosen ta dinaar,

Maide chii diaagl saa dinagl 3ey
Chii vet u gliee pir maraviigl,
Cta. sitt ¢ mia maj pasn si chii
Ne fogn eu pat chit f8miig],

Ndi vet zotiin banet gneri .
Al maa se chii smund s | bucur,
Chjo beglizz ma chit legrizz
Nghjaalen ede gneriin 4 vdecur.

K 8. Méria o rinoviir,
@a: ghjs i biir ti deft san dasc
E caritaten ede Dietaten
Ci ti pir mua sof Date e pasc.

Chii chie si son later { ¢
Ci pat martiir cuar Cristi vdicehj,
Zogna ¢ cugltoi, ¢ e salvai
Me yeet e saaj cur rii mbj ericchyj,

A S B
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XXX, — DORA £ MESHTARSS. -
9&) 1906, .
1. Dum e Priftit, dore fatmir.,
Asht vete dora e Hy'il mb;j ahy,
Prej si kem’ bekime hire:
Per te giella zdrypé nder ne.
2. Ajo asht ndihma e atij gi kjan,
Fale e drejten ban dishmy;
Si ' két marrs ashtu edhe (dn.
Ajo asht dora plot dashini,
3. Oh! se ¢ asht dora e Meshtarit
N’ zotnon zémrat ¢ pendueme,
Ja 0’ ulét menden e krenari|
Nen zgjedhié t' Krishtit ' ambeltueme,
4. Oht se ¢ asht ajo dori e bardhé,
Qi mson nierin o’ toké me psue,
Qi kushdo me pase me | ardhé
Nuk e ien jo pa e ngushilue,
5, Dora e fume ¢ Meshtaris
Dridhé mbretnin ¢ pakthellimit;
Ajo i ¢ile dyerét ¢ lumpis
: E shiron udhen e shelbimit,
4 me psue: me barte vuejtjet me uress,
3. mbretnin € pakihellimit: mhreinga o Ferrit,

9 B) JERINA

(défE m' seli e pe kwnoré m' krye)

Mbasi premtue kshtu paska kaps prej Zotit %
E prej vullndetit ¢’ uej, o Lule t' njoma,

Qi veté me u njitun m' ket selj t" shkelxyeshme
£ mbretnin ¢ uej ¢ kerthnesten me sundue,
Qe, edhe un ksajé puné i uy shtrova,

E Kunoren prej duerve ¢’ uefa e mora. "0

Por, me sundue nji kémb, nuk do' me thanun,
Me ¢ mbajtun rob nen vedi;

Por, tuj ¢ ruejtun tok, me i sjelle i mbaren,

Me i reshun Pasunin, menden m' i a shndritun,
Jeten m' i a suguruem, e gjin e nderen, %5

Qi t' gjallté e tij ma t* kandshem mbi dhe ¢’ bahet.
Por, per me i dalun ktij qellimi n’ krye,
Domosdo lypet qi si kombi unji

St cillido gjytetas, marrun vegmas,

Té kené tirf veprimi, 520

Liri t& sugurueme me kantt.

Prandej me dité té sodit, Lule * mija,

Kemi me kéné 8 lira.
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VDEKJA E SKENDERBEUT

Shkoi njé dité mjegullore,
mjegullore e helmore,
foka qielli do t’valtonej.

Pra tue u ditur me shi,

nga tregu njé thirrm v gjegi
gé hiri e shtu lipin

ndér zémérat e ndér plleset.
Ish Lek Dukagjini,

ballét pérpiq me nj'doré,
shqir lesht me jatérén.

« Trihimisu, Arbéri!

Jeta na u err pér né:
Skénderbeku s'é¢sht mé.
Eri, zonja e bulieré,

eni té vapéta e ushtértoré,
eni e klani me hidhi.

Sot t&é varfér géntruat,

pa prindin q& ju porsinej,
ju porsin e ndihnej.

¥ mé hén e vashavet,

mé harén e gjitonivet

as kini kush té ju ruanj.
Dité keq e helmuares:
prindi e zoti Arbérit,

erret gjith jeta ndéné:

ai védig qé somenat,
Skénderbeku s'ésht mé!»
Gjegjtin shpit e u trihimistin,
gjegjétin malet e u ndajtin,
ran timpat mbi kronjevet,
kampanerét e qishvet,

ziin lipin mbi- vet-hén.
Larta, larta u hap qielli
po ndé qiell té hapt hme1
ndér harét zémér-madhi -
Skénderbeku i pafén,




=305 .

11 ) '198. — ULKU E DHELPRA

Njé dité ish dhelpra; tue ngaré pd ulkun.

. — Ard, kumbd', — tha — ndé do té vig me mua se vem’ e bémi njé manxhaté
djathé te njé shpi nfij furizi, ¢é shallare. : S

— A, ngana vemi!

U nistii ¢ arrvuen kétje, e hitin. Te dera ish njé vére, kio dhelpra tue ngriné
vej e dil ka véra, ulku kondinuarnij e haj. : :

Kir arrvoi patruni, dhelpra iku ka véra, ulky néng ménd dil, ¢ rrémbeu
e e béri na madhona me ji dri. : ' o

Dhelpra, dhe € ¢ mi’ pe’ fisa, { tha ulkut :

— A r’ — (mé njéhere kish véné njé ciké gjizé te ballet) — a ru’, kumbd®
ulk, ndése mé m'e ngalosh, njo, jan’ e mé dalen trit Dérjashta, ng’ e fidhonj,
kush e di g¢ té rrigallarinj, t¢ qellinf te njé furvig e bi té bép njé manxhaté gele.

— Ma u néng e fidhonj, gjelet { hami ndonjeter heré! _

— Jore ké té mé mag ngalosh se u ng' e fidhonj, jan’ e mé -dalen trit pé-
rjashta, pra bi © hag giele sd mé do. '

— E nga e hipu.

U lip ngaluer e e sfutirnij :

— ¢ Clianu chianu lu malatu raga lu sanu ». :

Caté dite prd u adundr ulku e ¢ até dite néng dish t& vej mé me dhelpren.

Narratore: Cosmo Cofone. — Paese: S. Demetrio Corone, — Etd: 23 anni.
— Istruzione: 53 elementare. — Genitori: ambedue albanesi, — Prafessione: mano-
vale. — Data della registrazione: 26-7-1968.

e oy
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MAQI — MACCHIA ALBANESE

11 BY I 214. — KORVI E DHELPRA

Njé heré ish njé korv e njé dhelper. Korvi njé dité muri e vate te njé mén-
der. Ish njé finester hapt e hiri mbrénda e muri njé diathé. Vate mbi njij lisi e
ish e e haj. Shkon dhelpra e pd se korvi ish e haj djathé. Nani dhelpra: « Si
kam bénj € ja i ma'?>». ' : .

I tha korvit:

— Kumbd ko', ti vérteta ngé di e kéndon?

— E pse? Yo se di. '

- — Shoma si kéndon?

— Krrr... krrr... :

{ rd djathi. E muri dhclpra e vat' e héngri. Korbi géndrot si fisé mbal .
lisit. Pra penxonij: « A ru’ si kam bénj t& hd propriu dhelpren? ». -

Njé dité shkon ha dhelpra e § thoté : :

— Ndrikulla dhe', menaté é njé festé e madhe te gielli. Haket mish, kacig,
pula, mish si do ' e duash. E hahet fréng. :

— Ulla! — tha delpra — si kam bénj té vinj edhe u? Ti vulldr e vete e u?...

 Ndé do t& vish & gelli u, ndri’. :

— Allura vinj, kumbd’.

~— Menatet ngreu njéhere, ndri’...

Menatet dhelpra sd u di vate te korvi:

— Kumbé', v erdha, Vemi?

~~ Viéju ngrah tek u, se t& gellinj u. :

Kir korvi arrvoi shumé lart, ¢é kapirnij se dhelpra ménd shkatarnij, béri
wé té shkundur e rd dhelpra.

Dhelpra tue raré: « Ndése u arrvonj e gjallé mbé trill ngé dua 13 shoh mé

festa te gielli»,
Dhelpra vrd mbé truall e shkatarti. U kallir korvi e e héngri.

Narratore: Angelo Bellucei fu Costantino. — Paese: Macchia Albanese. — Etd:
67 anni. — Istruzione: s* elementare. — Genitori; ambedue albanesi. — Professione:

agricoltore. — Data della registrazione: 8-5-1967.
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TREGIME FR YMORESH

RACCONTI DI ANIMALI

11 e) 256. — PERRALLZA ULKUT

Njé masdr ish e vej ahjimez, vef te pethu e ju pérpoq njé derk i eger.
— Nani ¢ vras két derk, e vras se puru e gellinj ndér shpit e hami mish.
Vate mé atej ¢ e kishin vraré; vate mé atef e pérpoq ulkun.
— Ku vajte?
— Vajta béra njé ciké kagé.
— Vuru ngaldsh tek u, se té gellin] tina e até.
B u vii kalosh. Vete mé atef i pérpiget njé dhelper, i pérpiget njé dhelper.
— Ku jé vele? : :
— Ku jam e vete? Jam e vete se puru shoma benj njé ciké kage.
— Nga kalosk tek u.
— Sd ngoldr ngalosh, ké njeter di o tre, mund ngolarg mé?
— Jore, nga tek u ¢ mos u ngarikdr.
Vate puru ngalosh tek ulku, arrvuen ka njé voshk; ki tha:
—— Nani pundarni kitii, se u lodha ¢é ju gella gjithé ngrak.
— Nani gé kam bénj kétie? — tha ulku: — O kam lérenj nfé o kam lerenj
njeter o kam i vras gjithé! '
Ish e shkonij fuinéja, ish e shkonij fuinéja.
— (& jin’ e béni gjithé ati?
— (¥ jenm’ ¢ bémi? Njo, na vik gjithé ngaldsh ulku, nani u lodh e arrves
kit ¢ jem’ e préhemi. . '
— Gjé', nani ripozarni gjithé njé ciké, gélloheni se puru préheni, se pra
Ju gellinj ka rri u. '
Ashtic béné; pra i qélloi, nfé e njé i vrau gjithé e njé e njé i héngri uku,
Narratrice: Maria Teresa Golia in Petrone. — Paese: S. Giorgio Albanese, —

Etd: 84 anni. — Istruzione: snalfabeta. — Genitori: ambedue albanesi, ~— FProfessiona:
casalinga, — Data della registrazione: 20-11-1966. :

a0
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PR INCIA DI BASICICATA - -
ip A) 0V SICIGATA -

BARILE 1 T]mm'* naum ‘s ta 4 mottrat de s ta pax it Ren]
_1 Ciprit, pas tge k1jé Ljassur & dhéu shéet ‘nga Gottifréi Buljons,
~ érdhi 7 te bij sa nji & beljuréscia a (Guasconjes vatta de peljegrinade
ta sbulen; e ta dedlfarit? cuur arruu Clper nga burra te kekjia |
kljé shum shiitur ; de tge 19 vétt pa mos nji chard), dheshpeljkjiar 11
vuu nde kriat te in v&y’ a th03 Ren}lt 04 t]len i kljé 'nga ndo-
ﬁljet e cakje pak’i milr sa neng vendecdj te shiiturit’ 1% g tiérva ¢
ma Jjigjen, ants.ma shum turp "mbaje até tge atij'i bijen, e 'ndi _
*ndonjarii kish "ndonji te deshpeljkjiam sfuco) turra bnnur aiij ticra
turperii, Turra gjégjur két shurbés grioja debuar shpréssen a ven-
déttes : péte kish 'ndonji charéej de te dishpeljkitmat, vuri 'nde kriat -
te naisdj 25 vabesiin a Régjit, e turra kljar vatta perpara atlj, e i
tha: « Zotti im, @ néng vinje perpara tij pé vendétt, tge G présse
"« de te sharit tge me kljé bonnur, ma pé Sudesfa,tsmn d’ate’, te par-
< ca]JBSSl!lJ sa il me "mbsén si ti shuffrén atd tge @ di]jxgbnj 16
« sa i} jan binnur, pece’ 'nga tij turr’ a ‘mbesnar i ménd shuffrénj
.« ma pa.tqents {immen, sa & dii Pérendija, nde 1 ménd a Loja, ma
« charéj ts jippia pe ce a keshtd miir i Ljollen » 17,

Rég]l, tce njéra at' 18 chera; kish 'ndinjur i ftochte, fassa 9 nga -
gjummi ta n-kish sgjuar, zuu ‘nga te sharit bonnm ksaj grua, tge
nashpruoraméntu * vendict], te bichscl persecutuur i “idonjariut tge
kunter 'ndéren a curoors tij & ndonJl ghurbés hoj tee at' chéra e pas.

mur,wps PAOE

12 By B SPEZZANG ALBANESE — Thom 'ndfingani 1, sé ték motti te
pant Régj te Ciprit, doppu ce Gofivédi 1 Buljonit muar dhéun e scdit,
suceidirt s& nje.zoonje caha Guasconja vatté per divutsioon ték varr

i sc8it, e eur u-pruar, arvoi Ciper, e atlié caha tsa njérez te jig kjé
shum e maltratartnr. Per kte scerbés aib pa fard cunsulatsicon tye
wlaméntuar pensarti. te véej te therrit perpara Régjit, ma 1 kjé
tha,nur caha nje njérii, s¢ fetiga ish e hiérre, sé& af ish al 1 biévri,

pak miir mund binngj, sa nunsulu per dimrut e ie tidrvit

mé dgustitsié dnk binndf mintit, ma Antskani al suffeirnd} mé nje
irembugie 2 ce bnngj turp shum e shum dilmra 8 ce 1 kishin kjin

_+ bin, akj sa cush 'ndo ish, ce késh nje chéljme o sfucarndj tue 1 bien
atij o 'ndonj d&m o 'ndonj turp, Cur gruaja gjég)l ket sherhds, ¢ di-
sperartur sé nénk mund te lish mintit, sat mund cunsulardj 'ndonj
 taik, prepunirti4te véj te geljmondj ® mé fialj mizérien e Regjit tge

" thadm, e vattd tue kjaar perpara atif, e tha: « Zotti im, 1§ #nk vinj

* « perpara tij per mintiten ce doja per te sharat ce me kjé Lisen, .

« ma alminu te pergaring te me mpsotge si suffriren ti at4 te shoaar ¢
. «co i dii 56t kjo 7 boen, e keshtd mé te 'mpsuamén tinde G

« mund suffririnj timén mé patcénts: ¢ kte, e dil Inzétt, ndd ce

« @ mund t& bdja, mé gjith z8mmer té jipia, doppuna ce jée keshtu
« i miir t& sidltce. » .

Régii ce njéra schitrna kish kjén tardu, e co nenk tundé) mai,
sicunr i sginar cula gjummi, zuu caha te sharit ¥ ce 1 kishin hoen
ksai grua?, ¢ per kte i biri nje to fort mintle, e si 1 ljig z2un ¢
perzen gjith njdrii. ce papaﬂ, 10 gunter "ndéres ¢ curores i) hnum]
ndonj sherbés.
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~PROVINCIA DI MOLISE .

12 G . :
ﬂIRURI t — Thom dancne, ké ® t& moti te parit Ttogje Ciprite,

pas .te 'ng':wnjﬁtgrit,' ce biri dhéut shéict Guifvgédi Buljonit, sucece-
dirti k& nje zonje e Guasconjes: vajti pe devutsiune ca groppa Cri-

shetit, cikha 91 turndhesel ? keliéfi zénur mé fial te ligga ca certn
burra te kekjija: pe kte ajd plote mé chélme pentsgjetl te viy te

'ndichsei ca Régjiz ma i keljéti thim ké isci po te hiérre shurbetira,

psé ké ai isci akjé i pjom ¢ mé akjé pak te mira, ké téku kisht
scaossi & mé ligje ‘ndgiriét ¢ tiérvet, mi shpéict vighaljuni sufiriri
te tijate te pasossurite; akjé ké gjith npart c¢ kisei ‘ndo mjc ra-
marke e sfucoj tne Lo turpd attija. Mo te giegiure tsillenc "'mba-

shite, gruoja e deshperuore pe vonitene, pe 'ndo nje cuntseghatsiune '

chélmit sana %, prupunirti te mucect) Regiin kjot ce tham, ¢ si vajti

perpary atija, 1 that « Yoti imn @ nénke vinje perpara tija per ve-
« néten ce te prissia ‘ndgines ce me Lkeljéti Litne, ma pe sudes-

« fatsing’ ¢ assajn te pregonje ké il te me ‘mhesoshe si ti safirivene,

« atth ce @ mjéggiene 6 ké jan binure {fja , mé kte fin ké tue ‘mbe-
« suor 7 ku ti 0 te mindenje te suppurtonje mé patgéntse timéne;
« tsillene ¢ dii Juzit ndé @ mund e hitja, mé giith zémer "¢ dhu-
« yoju deacné ti & akjd 1 mir te suflvirsee. =

Régji njéra atehéra: kidh © pa.; bendat, sicuntra te sejolisel ka
gjumi, tua cinur-fighe ca e kékjia hinure kesaje grua, tsillenc mé
te idliar scaossi, u-defeutua # njari co castejol gjith njéres co abehivi
e postana bijen gjagjie cuntra 'ndéres curores tija.

Questa yersiope non rappresenti la parlats di Ururi soltanto, ma hen sneo e
comuni di Portaq:i.n—non,g,;;]i Moutecilfune e dt Campemarino, ciod 2 dive dellu inters
colonia atbdnese di Molise. o

' - ARciP, ANDREA RLANCO

| Druri con la alive colonie del Molise credonsi originate dal conmmmilitond di-

Seanderbeg venuti & soccorsodi Ferdumndo d"Aragons, figlio di Alfenso L nel 1461,
{v. GivsTiNiaN:, Dizion. stor- geogr. del regno di Napoli. Napoli, 1800} — i,
& I'ital. che, usato aquanto pare in questo solo Jdinletio, avendo gli altri, S5, & KIth—
3 Questa lorma. della 45 pera. imperl. medio-passive TUKKORSCL, pey TURNONEL, -
wrebbe atlribuirsi alla tendents che ha questo dinletio di far termiuare in i tulie
le 3¢ pers. sing. dei verbi, come BQpra VAJTI, € poi KELIATI pet comnni vaTt (sel-
bene it ghege abbia voITt), KELIE, KLIE, 1k 1 Cost 1sCL per 1815, © 1SCUTE, era, SUF-
PRy, che altei direblbero surrpiniy, -eTE. Taie Juginenza in sc1 sl eonfonderehlo

con la pilt usuale della 2+ pers. piur. dell* nov, conyg. i1 -s1a, 0 -5CIA, cha perd o -
I P B 1

wroncamento di -SCOITE: 1.0 KENDO¥SCIME, 0, -OSCIME] 20 KENDOYSCITE, -USCITUER Ja
R ENDOFSCIN (€], -0SCIN {e). 8i ha la stessn uscith uct dialelto Ji Burile, ma per I'im-
pert. madio-passivo. Del resto 'elemento ESIE, IS, che & la radice del verbo sost.,
entra largamente nella formagions dei tempi ed in igpecis degli imperf. anche auivl
{v. Saggiv di Gram, com]. alb,p. 230 e sagg.) — 4 La voce seaas,-08s1 qui gsatn pers
io vendico, 0 ptmz’sca, i & del Lo nuova g per indagarne Vorigine, ¢ le relaziont
gi dee forse ricordure il g~ voly, xdvae, {0 perdo, ¢ gli antichi yadwa, yeare,

yad. y&, donde con L s protetica, @ rinlorz. , s aveelhle Ialb. SACSSE, (viop. e, ot

141-8). — * sanA DV il coraune SAJES 0 SAHE, geuit, del pros. ferm. dimostrat. mostrit
un raro allungamento inorgenico, Piit sotto vi & da hotara 11 usCila il T, ABSALL, per
il comune J&, ANSME, anche assan Cosi Tua = TR, di, & te, che Tir, TY1, b T, SuL”
nano in Albani, — § GIEGIENK, quando nen sii una sviste, sarebbe singolare stoy
plamenio Ji GIEGIEME, L3 pevs. sing, di forma metlio—pussivu.-—"‘ B qui da notare
la prevalena del dittougo Vo per Ua, ol U, come i GRUWIA ed altrove, — 8 u-nE-
FENTUA, pare un verbo formutesi dall’ jtal. fo divento, coll inflessione alb.

———t L



-} . ' ' $i x  maerigtin (o Aungrudn).
: Come st sposavano,

j_}) L Pr gidilin warid  wben i dit fyt: W _.&ar;a_‘
o Per ogni matrimanio facevano tre giorni (di) festa; una bandiera

. . i
G At pie wd EE . pr. marigds ¢ wmfrie  ui bariakidr
che si trova In chiesa per il matrimonio la prendeva un alfiere

e nd  punt & berjdkut ¢ Stign wi  popdi  me lule .
e nella punta delia bandiera mettevano una focaccia con fiori

¢ me pid dudiat,  milet ¢ kumbdri tkdflgn  wmg mar
e con tutti gli invitati, gli amici e i compari andavano a pmnde;i'a

vdjzdn nd Ipi.  djdk, tkon e mar; = dvatat iden
la ragazea a casa, Il giovane va a prender(la}; gli invitati restavano

Mt olr vldf ¢ migdes (divérdy jd  pazgnie mdivan
fuori ; allora il fratello della fidanzata gli presentava la sorella

didiit ¢ i povitin Fuf dgnte wmy jd mar mfirdn; af wu
al giovane e gli chiede chi volesse prendergli la sorella; egli si

Finle xd kdmba ¢ Jgnte: «uns, alfr  kur e Ipinte df&r _
alzava in piedi ¢ diceva: «io», Allora quande la portava vicine

o dtre 1 Epid ¢ wirte  Ppr dore ¢ ¢ Sdute w'n $il tri ér

. laporta di casa, la prendeva per mano e la faceva girar(si) tre volte -

- nd ved vite ﬁr wi¢ Jdn 64 nuk ko me ard vil&).  vldf  afr
su sd stessa per dire  che non tornerd pil. Il fratello allora

;ac Wﬂin_ﬁam.' | Svdtave kud dénte  me jd mar w?t;au s
ddmgnda davantl agli invitati chi volesse prendergli la sorella;

5 J,ﬂi ' a.‘ér .w&m eund m'giz - po povilan :d_w_:p o
R giov:ane allora  diceva: cios; il fratello domanda di auovo |
N | | pe BNlL BEEL.

: ir me me l:lg&f ¢ me priia
ca i i wmir me lan ogni male?s

« sei tu buono di dar da mangiare e di protegger da

didli  atpr Sgate < do uuk kefgk § miv - nd ronil e me
1 -gionhq allora dicova:@ «se non fossi buono di mantenerg e di
pria wk  dened ard  wd B 14 ndietim >, piS0U dval
onesta ». QOgni convitato

priia
difendere non sarel venuto in casa
Hle - prmi U kral K3 alld
{le spalle e cosi

10 mbgnte iri .' fa!xé!}!a @ Yidad ¢ i

teneva tre fazzoletti di seta e li gettava su

tx ¢ kdudia ¢ Iy c. baldt vdle viden ni kif e % ctaf u

cantando ¢ ballando ¢ vale» veaivano in chiesa e come ora §i
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kungrign ¢ madandén prap tu e Fdndia ¢ tu ¢ baldt  viten i
sposavano ¢ dopé  di nuovo cantando e ballando venivano a
$pr & didli ket ¢ pritiien vigri & vifra.

easa del giovane dove laspettavano il suocero e la suocera.

prpdra 8 slgdagt n fifiien ni guk e {0pRten
Davanti a lero i giovani si gettavano in ginocchio e chiedevano

ndigd ; alér vigri {  benkgule e i Idnle ¢ @ Spinte
perdono ; allora il suocerc li benediceva e li alzava e 1i portava

me ditgdr dgn 1 pitum e ld frgiom ¢ [0 ambléia;, alér
a mangiare; mangiuvano arroste e fritto - e non dolciumi; allora

#i kan ard Stgren  mad mpZdite me b ni Siv pr
come eran venuti andavano dopo mezzogiorno a far un giro per

nd katind,  Fidir fu ¢ kindia e fu e cfm:{aill; kur viken nd

il villaggio sempre cantando e ballando; quando venivano a

i vidjea u ondrgute e n visle di pr Spi;  atér
casa la raguzza si cambiava e si vestiva come per casa; allora’

30 ¢ iple  déran Frdlave ¢ binte  ddrldn  Kdidnve, 24 V14

35

dava la mano ai convitati e portava la cena a questi. Un'giorno

mad e prieilum pe  mélrave {4 dialit mlpda Skdnle
dopo accompagnata dalle sorelle del giovane la sposa andava

nd wi  pud e mbuste  mp frula prd¢  kud (i vinle i péri
in un pozzo e lo riempiva di frutti perché chi veniva per primo

e mirle g}r asti  Fi bdnen  jfp$t na $pi M diten e i
prendeva tufti; cosi tutti facevan festa in casa il secondo e il

irélen dif ; le hdferfen  dif S piign ni kif mbrdpa
terzo giorno; il quarto giorno portavano in chiesa di nuovo

barjdkun fif & pdral dil rinte nd  balkd 18 spid ;
la bandiera che il primo giorno stava sulla finestra di casa;

{8 fria  dit Ao idsagn  f7F ditdn me hubliva; vinle nd

itre giorni tiravano tutto il giorne con pistole; veniva al

mérigd & Jidi f dialil; i wviien fhm e bifien
matrimonio tutta la gente del giovane; se venivan molti portavan

nf qunfz (& villen midrgul  ni vid s fptdrfe wi o dii fika

un toro se venivano meno un vitello altrimenti uno o due tacchini

e grifla  Spi e binte At papdd 14 grviwil,

e ogni famiglia portava una focaccia di grano.

{Narvata da Ciorgie Vuxani).
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v 14) MAREK GURAKUQI
e Prendveré
_(Kange per jeten, Tirané 1951)

& zymté dita né két dimén. Shi.
Bie me rrsheké e pak me thané ka
nji javé gé 8 pushon. Monotoni

e thart’ ku jeta struket e &’ ban za.”

Kshtu n’ ditar shkrojti dama q’ andérronte
kohén e shkueme, soiréet, défrimet,

tri heré n* dité kur fustanct ndrronte

dhe binte ¢’ flinte kur qen 'ngrijté agimet.

Por ja: bugasin né fabrik’ motorét,
nésa Sadija punon shend e veré
e thot’: ,gudisl fluturojné orét
si mos §’ ish dimén porse paraverd.”

Dashunija ¢ Pandit

Se ¢ po hegin gupat valle,
né qiell kanga se g po shkon.
Pituen garén. Mbi trase
prap flamuri po valon.

" 1 ghikon Pandi ménjané
dl’ e ndjen zemrén fors t& 1eté,
se mes tyne gjindet Tina,
q# ai do prej kagé vieté.

N'Rrogozhin’ tre viet ma paré
dashunija pati lé,

n& Rrashbuli ma shum ge ndezun
dhe ktu mori fore’ t& xé. '

E shikon ke po heth valle

e me vehte rri tue thané:

,do festojm’ dasmén e madhe,
kur t' gojm’ trenin 0’ Elbasan.”

' Eisenbahn Peqin-Eibssan, Juni 1950.
(Hekuradha Peqin-Elbasan, Qershor 1950. )
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]153 ENVER HOXHA

Rede 1953

: {Aus Letersija Jone Vil 8.8)
Shoks deputets,

Ju faleminderit pér besimin dhe dashuring e madhe qé tregoni pér Parting tons heroike
té punés, duke mé ngarkuar me nderin e madh pér ¢' i paragitur Kuvendit populior pér-
bérjen ¢ geverisé sg Republikés popullore té Shqipériss.

_ Sikundér qé éshté né dijening tuaj, mbledhjs e pérbashkét e Komitetit géndror t& Par-
ti8¢ 86 punés té Shqipériss, e Kashillit t6 ministrave dhe ¢ Presidiumit t6 Kuvendit pe-

pullor, e mbajtur me datén 23 korrik 1953, mori n}é seri vendimesh t8 réndésishme, 5.
cilat ju paraqitén sesionit t& tashms 8 V-t& t& Kuvendit popullor. '
Njé nga vendimet gé ju paraqit Euvendit popullor pér shqyrtim e aprovim konsiston
né riorganizimin e administratés qéndrore té shtetit tong. Sig dihet, deri tash Ké&shilli i
ministrave i Republikés populiore té Shqipériss, qeveria, pérbéhe] prej 17 ministzive dhe
Komisionit t& planit t& shtetit. Duke u nisur nga fakti g& organet tona shtetérore jand
zgieruar shumé, si né numar ashtu edhe né pérbérje si organiks, w studjua mundésia e
- thjeshtésimit t& aparateve shtetérore, pér t& krijusr késhtu mundési mé t& médha pér jé
drejtim t8 pandalshém, mé té shéndoshé dhe mé operativ, pér zhvillimin e métejshém
me sukses t8 ekonomisé 88 véndit dhe t& kulturés popullore. Riorganizimi i ri konsiston né
bashkimin e disa ministrive qé kané afrim né mes tyre dhe, duke i pérgéndruar né nja
minisbri t& vetme disa degs 4 ngjashme & ekonomisé dhe t& knlturés popullore, éshts
* patur pér géllim t& pérmirésohet dhe té forcohet akoma mé shumé drejtimi 1 veprimtarisé
shtetérore, : ekonomisé dhe i kulturés. Thjeshtésimi i aparatit géndror t& ahtetit jo vetém
q8 do ta béj8 até mé pak 6 kushtueshém, por do ta forcojémé shumé, do ta béjé mé té
afté pér t& kryer me sukses detyrat e médha q81 jané ngarkuar nga partia dhe geveria pér
 realizimin me sukses t& planit peséviegar t& shtetit pér forcimin e industrisé soné, pér
zhvillimin dhe pérparimin e bujqésisé né véndin tond, pér ghvillimin e srsimit dhe t&
kulturéa popullore pér pérmirésimin sa mé 8 madh t8 miréqénjes t4 nénsshtetasve t& Re-;
publikés popullore t& Shqipériss. Masat organizative né fjalé do 8 kontribuojns pér
forcimin akoms mé shumi t& aftésive mbrojtdse te véndit tone, pér forcimin e Ush-
trisé soné heroike popullore, roje vigjilente dhe e pampoehtur ¢ kufive t& shénjta t& atdhent
toné, e indipedencés dhe e sovranitetit t5 Republikés popullore t& Shqipériss, mbrojtése
besnike e interesave dhe e fitorjeve t& Popullit tong. Riorganizimi i administratés géndrore
- 1€ shtetit &shté plotésisht i mundshém té kryhet shpejt, me sukses dhe pa ndérprerje.
Thjeshtésimi i aparatit qéndror & shtetit sjell me velite edhe pérmirésimin ¢ punes, pse
kuadrot e zgjedhura dhe me eksperiencs, plotésisht t6 ndérgjegjéshém pér barén e réndé-
sishme q8 u ngarkohet, do t8 mundin mé mirs +3 lryejné detyrat e tyre, me plot kompe-
tencé dhe inisiative, duke luftuar njékohssisht burokracing, sémundje e rrezikéshme, gé .
bén fole leht& kur aparatet jans shumé t4 gjére, ku ndahet pérgjegjésia ns shuma veta
dhe vendimet ¢ marura kontrollohen dobét né zbatimin e tyzre né jeis. : -
Duke patur kéto géllime dhe duke mara parasysh avantazhet ¢ médha qé rjedhin nga
nj§ riorganizim i tillé i organeve qéndrore, pér forcimin ¢ pushtetit dhe t8 drejtimit shtetd.
ror t& ekonomisé dhe £ kulturés né Republikén popullore t§ Shqipérisé, Kuvendit popullor .
1 paragitet propozimi i méposhtém : .

e A T I O R LR
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+"Gjuha, jetesa dhe___" Njohurité tona rreth gjuhés qé kané fo-
7 begmi - lur ilirét jané shumé té pakta Deri mé sot
© %, .~ nuk &hté gietur asnjé mbishkrim ose tekst
S E sado i vogél né gjuhén e iliréve té Ballkanil.
ishkrime t& pakta jané& gjetur vetém né vendbanimet e iliréve
Italisé (mesapéve). Déshmi t& gjuhés sé lashtg ilire jané edhe
tdisa emra vendesh, personash si dhe fjalé g&¢ na kané 1éné
Pohkrimtarét antiké bashké me kuptimet e tyre. [lirét kané pér-
Edorur né mbishkrimet gjuhén greke e latine. N& disa raste, 1+~
#iz plotésuar alfabetin latin, ata kané pérdorur edhe gérma té ve-
£eanta, sic duket pér té riprodhuar tingujt e vecanté t& ilirishtes.
&, Sipas déshmive t& shkrimtaréve antikd ilirét kané gené t&
wd}ejté dhe mikprités. Ata kané gené trima té dégjuar dhe nuk
Elmm kurré luftétarét e plagosur té binin né duarté e armikut.

b

169
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L
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k. .

. Njé vend té dukshém i kushtojné autorét antiké rolit t& gruas ng
shogériné ilire, e lidhur kjo, si¢ duket, me mbeturinat e rendit

» - .7 fisnor. Nié kundérshtim me
shoqériné e zhvilluar sklla-
vopronare, ku  gruaja .
ishte pérjashtuar nga jeta
shogirore, graté - ilire
merrnin pjesé aktive, kra-,
has burrave, né jetén e
vendit té tyre. Autorét e
paracesin gruan ilire tri-:
me, (& shéndoshé e punto-:
‘re, q& shkon me burrin jo,
vatdm né puné e né gosti
- por edhe né lufté, ku tre<
gon bile heroizma {& pa-
shembéllta. Pozita ¢ gru-
Fig. 22. Muri i njé kalaje ilire, (Shek, TV- 2% ishte e tillé q& ajo mund
III. para e. sond.) s té arrinte té b&hej edhe

sundifntare,

" Disa autoré antiké véné né dukje se ilirét ishin 1é shogérue-
shém. Nuk mungojné pérshkrime gostish té aristokracisé ilire
ku pérdoreshin pije alkolike, ndér t& cilat njé vend me réndési -
zinte vera prey mjalti, qé edhe veté helenét nuk mund ta dallonin
nga vera e rrushit. Kété t& fundit e njihnin dhe e pérgatisnin gji-
thashtl: edhe ilirét. Ndér pijet e tjera ilire vlen té pérmendet edhe’
njé lloj birre q& pérgatitej prej frutash dhe qé quhej sabaja, Gos-’
tité shogéroheshin me muziké e valle. Ilirét kan& njohur jo ve-

~ tém fyellin gé pérdorej réndom sidomos nga barijté por edhe veg-
 la me tela, : L '
Veshja e gruas ilire pérbéhej nga-tri copé kryesore: nga njé
kémishé e gjalé me méngé gjysmé té shkurtéra, nga njé jelek dhe
nga njé pjesé e treté né form@ pelerine qé hidhej mbi té tjerat,
Burrat mbanin njé kémishé & gjaté me géndisje té pasura, e cila
mé von hyri né veshjen zyrtare romake dhe u quajt «Galmatika»,
Mbi té hidhej njé lloj gune. . o
Besimi i iliréve né gjysmén e paré té mijévjecarit éshté
véshtiré té ndiget dhe té pérfytyrohet garté. Me sa duket, n& kété
kohé té heréshme, jlirét, sikurse té giithé popujt primitivé, be-
sonin né objektet dhe fenomenet e natyrés gé i rrethonin e qé
kishin pér ta cilési té mbinatyréshme. T& tilla fenomene ishin
dielli, héna, ujrat, rrufeja, bubullima, shiu, zjarri etj.
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) ALY,
: Nafti dhe majmunété.
17 A Von Lumoe Skéndoe.

Njé naft dolli m@ njé vént n' Ameriké té Ingést. Naffi
kisls me vethe njé thes plot me kesula, g6 i shpinte (mit sich
filbrte) pér té shituré. .

Duke vajturd g qytet, aé g*ish dhe ayé lark nga deti,
nafti shkoj nipér mes (ygl mes) & njé pylli, ku njé tnf€ mojuu-
nésh ‘brithain (zu bredli) mi (= wbi) degat’ ¢ drurévet. .

M dreki, me qinié, se (da es gich traf, dab) &jedli ish.
shum' | uxehté (= xet) dhe vapa @ madhe, uafti desh t& glod-
hish paké dhe wddnjti néné njii dru v math {= madl); nzori
njé késulg nga thest, e vuti ng kokii dle ra né gjumé.

Kar wzgjus, me shumd endi pa, s thesi 1sh i gbrazEté,
as nji lésuld s'kish wheturd brénda (= mbrinda). Po kur ngriti
syté éhe shikoj (= shiqoj} majmundts, i lévrinin me njé gaz ti
math ni mes té degavet dhe i fletévet, pa, se ¢do majinun
kish né kokd njé kesuld té kugqe! .

Kusardt o vegjélé kishind Lirg si ghe nafti, se majmuni
gjithimjs peérqesh njerézit dhe katshistd, dhe tani {= tash, tesh)
wi ¢de kokd td zezd skuqté (leuchtete Tot) njé kisul’ .e re.

Naft’ i gjoré shum’ u helmua per plackati, 8 humbi dhe
kot winundua, g té marré prapi kisulaté. Si e pa, qé ¢do shpres’.
ish e huwburd, nxori-dhe kisulén e tij, dhe thirri: o Kur mé
wuarté gjithy thesin, mirni dhe k&td, qé wé wbetil®, edhe e
flaku késulén, q¥ kish mveshuré. -

Po sa pa mbarusré wird fjalété, nafti me shumd udi ps,~
s¢ gjithé majmunétd muarg kigniaté nga koka dhe 1 HaknE
wherdhe, si dhe ay. '

Udhétari yné me vrap dhe me gaz ¢ mblodbi plagkéngé
dhe dolli nga pylli. ‘k N ’

: S XV .
e o gtarét dhe ariu
17 Udhétarét d .
T B) Von Lumo Skinde.
: Dy njerss udhgtonin mé njs pyll, — Kam friké”, tha njéri
i (== njani}, ,mos gjejmé kafsh t'egiira, ge po u shol gjurwmBtd.”

. i .Moz ki frike!”, tha shoku; edhe né giecini no njé egér-
! sirg, do t& géndrojmd (= gindrejué) si busra; uné kam armé 8
3 mirg, gémré t& fortd, dhe . . " ) :
’ «Shehyt!® thiri tjatri, se njé zé i tmeruar u-dégus nga
me?f' i murixaver. Mg njé cust shoku, q& kish zéwré triue, u-
n%utv(a. ngjis, hier kletterte) mi nj§ dru si njé ketlr, dle tiatri
mbeti vetim. Po nuk’ e lumbi ag fare {er verlor seine Geigtes.
| gegenwert nicht). Me qéng, 'q¢ s'kish armé me vethe dhe 8’munt
48 t'ikénte, w-shtrit mbérdhe dhe u-hié si 1 vdekord.
Nya feriaté dolli njg ari i wath dhe jru-derdh udhdtatit
t6 shiriré; shoku i tij po dridhésh mi deg8t. o
_Arin j'u-qas udhitarit, i mor eré dhe i giori njeri i
ndjente frymén o o, olté mi fybyrit (= fityret) t&tij; po nuké
\6visi {s.. livisem) fare; egérsira e pendebu t& vdekurd dlhie
u-largus pa e ngaré. : : S
] Kur pa, se rreziku u-log, wmiku yng zbriti nga druri, pak |
i turpéruaré, po desb, qé té wbulonie {—= mbslonte) turpin duke
qeshuri paké. )
#GFGE tha ariw nd vesh?® 6 pyeti. — ,Me tha, y& herd
tjoted mos te dal me njé frikanac si ty.” .
Or'e rresikut e tregon triméring due frikén e njeriut.




Shyipstarst e ltalise.
LW C) "' Yon Luwo Skénde.
(Aus ,Diturija”, Jahrgang I [1909], Nr. 6.)

_ Sikundré & dibeti fort bukurd, wltali jetoiné njé tok
Shyipétars. Numur'i kibyri s'dibeté diie fare mirs: disa ahkron-
- J¢s 1 pandehing aféro 100.000, ca (= disa) t& tjerd veud (gehen
in ibren Angaben) dhe gjer md 2 e 800 mijs. NjE shkronjiia
italian (Galanti) thots, ee sot ka 70 pshatra shqipétarish, me
& shumét ng Kalabri dbe ca né Sigeli. N& Kalahri pshatrat jani
rreth qytetivet Catanzaro, Cosenza dhe Corigliano: ka pshatra
shigipgtarésh dhe n' Otrante (afré Lecee), ka dbe né Puglia
(a'1é Foggin dhe ‘Campobasso); ne Sigeli Shgipétaris jané
pshtjellé rreth Palormos. .

Shqipétarét e Italis¥ — té cilit vethes' sd tyre u thoni
Arbéreshé -« po ruajné fort bukurs gjulign’ e tyre dl’e fiasin
me fjeshtdsi, sikundré q¥ kupitohets dhe pej té kiéngis popullere,
q€ botajm’ mé poshts (3. 5. 131). §' ka dyshim, 08 shumé pshatra
do t& kens humbur pjnhing shqipe, ashtu sikundré g8 dhe
pshatrat e sotmé (heatip) jan’ ué rrezik Gé we koh# t'a huwbaaia
= humh), me qéng, se gjuhin'e tyre s’ mésoja’ ui shkolli,

Arbireshét md t& shumét kand vajturé (= vojturs). ge-
gangen} p'ltali pas Skénderbeut, 4. m. th. (=de me thing; das
- heilt), & hyri Shnipérija néné sunim t& Tyrget: po dhe mé pars

‘Tyrqet kishind xéné q& t& vené: Shqipitarit herén's paré pan-
debetd se kang x8nd t8 ven' n'Itali ms 1448, né kohé té Alfonsit
8 P’8ats, wlvecit té Napolit; ky mbret solli (sag herbeiy njit
tok ushtaré ngs Shqipérija, nin ‘urdhér té njé t& parit ta
" quejturd (= geg. quejtuns, namens) Demetrio Reres; pas luftavet
© &y Demetrio Reres u-bi qeveritar i gaatriss Rogio dhe ahere
(== atéhere) u themteluans 13 pshatra afrs Catanzaroess dhe nj'a .
dy né Sigeli. -

Eshté njé gjd fort ¢ njohurd, se Skinderhen ks vajturé
¢ dhe i ka ndihuré mbretit Ferdinand, té birt t Alfonsit, q8 xums
ngoje mé sipré. Pas vdekjes’ a'Skinderbent Shgipstarst xun'e
vajtng mé té shumi n'Itali dle themeluan pshatratd, gé shohim
" dhe sot n'Otranto, né Puglia, né Coaenza. .

Po ashtu sikundrd g3 i{ané vajturd nga Shqipdrija, shums
Arbireshs kani vejturs dlie ngs Greqija, ng'sta Shqipétarit, qa
ndedhéshin né Greqi nga disa shekslle wé paré. Kiéshtn
shohim, se mé 1534 njs shumicd Shgipstarésh ikne hga andt
e Koronit (né jugé ts Moress) me 200 anije; ca ngn kito femijs

" xune vént nd Napeli, né nisit Lipari, ca t& tjera u bashkuang
- me pshatrat q'ishing themelosors md pars, dbe disa themelnand
pshatra t8 rinj né gasgtrd Potenza (Kalabri),

Nga shkaku, q& kani vajturs pej Greqisé si dhe nga

. -shkaku i fesé orthodhokse, shumé Shqipétard nga t'Italiss jans

‘pandehurd grek8r pej Italisndvet dhe pshatrat ¢ tyre kang
mazrré ket emrd. Nga té 70 pshotrat Shqipétars, qé jan’ n'ltgli
sot, 25 jand orthodhokss-unit dhe té 46 e tjerd katoliks.

Ng' Arbéresligt kané dalg fort shumd burra, qd kand
-shkruaré shqipen .dhe kan’ nxjerd né drité vepra t& mbedha, Si _
s¥jershéter pérméndet prifti Ginlio Variboba (lindurd ma 1725 né
§. Giorgio- Albauese, Cosenza) dhe i cili ka shkruars jetén e
shén Mérisé, Pas Varibebis piérmindim Francesco Autonio Saa-
‘tori, linduré m3 1819 n# Katerina Alhanese (Kalabri), g ka
ghkruard shumg libra literare. Po pér vepra t4 diéginara (viel-
-erwihnt) dha me rindési (Wichtigkeit) fillollogie jans t& shkron-
jesit Girolamno de Rada, Iindurd me 1815 ni Machia Albsnese,
.afré 8. Demetrio Corone né Corigliane, dhe Demetric Kamarda.,

-



18) wurs pér tekstin e hymnit kom

317

Né Njizetepésévjetorin pamvarsisé s Shqgipénisé qe hapé nji kon-
bétar. Nuk na kujtohet fituesi, por fli-
tej se ai, né vendin e shpérblimit neé 1é holla, lypl gi né rrasén e vorrit
té t1ij — kurdo qi ai té diste — té shkruheshin kéto fjale: « Kétu pu-
shon auktori i hymnit lombétar ». Shiefi 1 asaj kohe ngurroi t& ja su-
guronte poetit t& ri keté Gtull: deshti ma tepér té ja ngarkonte bréznisé
s’ardhshme gjikimin vendimtar. Nuk dijmé se si mbaroi puna aso he-
ret: e dijmé se emni i auktorit posi fryti i mendes sé tij, né vjetét gi
ndogén deri mé sot, prej shumicés u gitén né harresé.

Krejt ndryshej ndodhi me Fishten.

Dashunija pér pepullin € vet dhe squetsija mendore e tij e bajti

Poetin — pa u kujtue as ai veté — né Jutbinén e herojvet shajak-
bardhé. '
Atje ku rapsodi yné kéndon virtytet e racés, pérshkruen dhe nal-
ton nderén, besniking, fisnikiné dhe triméninéd e fisit, atje ku kanga-
tarit t& 1ém & malit, t& rrémbyem prej njaj « pathos poetik », 1é cilit
as ai s kujtohet, por qi m’ata gasa e ndien dhe e gjallon, i derdhet
fjala tash si mjalta e zogavet bjeshkore, tash si rréshina e bangave té
pishés sé buté, qi i bajné drité bri votrés mikpritse, atje ku lahutari,
pa shigue nota as melodi klosike, pélgen sanin e vet té thekshém rme
veglén primitive heré ambél si krojet e gurrat e cegmta, ma yoné turr-
shém si lumejt acaré, prap hovshém posi chkambijt gi rroposen shpa-
leve, si ortigjet pranéverore 2 stuhité dérmuese, né shogni me Oré e
Zana, FISHTA thadroi me dorén e vet té mésueme LAHUTEN e
Kombit.

Ju gja tepér i ngushté mali. _

U dorgj andej dhe, kudo flitet né gjuhé t& tij, pa shique vise as
kohé, Trovatori Arb&nuer kéndoi Vashén Shqipéni e cila, pa pasé bje-
rré virgjining e vet, mbas sa shekujsh robénije, sémbrambit, fitel liriné
dhe u kunorue mbretneshé. '

Pir keté hymén Fishia gpriti as s'lypi shpérblim; g'porositi Trasé
té mermeérté, sa ge giall, as titull mbas deket.

Breznija e kohés sé tij dhe aio gi u rrit nga kanggt e tija, e em-
nuen Orfé; Kombi mbaré e pagézol « Homeri Kombétdr », shkrimtarét
e studjuesat e njoftén dhe e nderuen posi poetin e racés shgipétare;
krejt nji popull e quejti & pavdekshém, piérse té pavdekshém ja béani
bijt qi v flijuen per té.. ... -
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Mt. II, 1-23

135 K) GHEGO

1.~ Edhe Jesui mbassi lsu ndé Bethleem t& Iudes#, nd® ditt t8
mb8retit Herodit, qe ku erthné ndd Jerusalem$ do magji prei t8&
Jemit diellit, e thoshin®: 2. "Ku afcs wbBreti i Iudevet, qi ka
lem8? sepse pam yllin’ e ati nd# t& lemit diellit, edhe erthmé
me e adhuruem". 3. Edlie mbireti Herodi kur nd&gjgi, up8rzie,
edhe gjith8 Terusalema bashké me ats . h.Edhe si mb8lodhi
gjith8 krye-prifténit’ edhe ahkruisit’ e popullit, pyeste
me marré veshi prei atyneve, ku len Krishti. 5 Edhe ata i thans:
1Nd8 Bethleem t8 Yudes®; sepse k8shtn ashts shkrtuem prei an8ss
profetit: 6.4Edhe t1 Bethleem, dhdu i Jud8se, as~pak nukd j€
e voclr ndér zot¥nit e Tud¥sé; sepse prei teje k& me dald
nji i par8, 1 cili ka me kullotun& populling &’ em Israelin¥®.
7. AtBher8 Herodi thiiri pshefas magjf%&, e muer vesht miré&
prei atyneve koh#n' e F1lit qi 1ishtd dukune; 8. edhe 1
dérgai nd#8 Bethleem, ¢ the: "Shkghi ’ e.shikoni miré p8r
dialin#;edhe mbassi ta gjeni, m& nepni za,qi e vij edhe und
me e adhufuém.“ g. FEdhe ata si nd&gjuend mb8retiné, votnb; '
edhe.qe ylli, qi pand ﬁd& t8% lemit diellit, te po_pfinte pér# 
para atyneve, deri oo erdhi e ndditi sip8#r ku ishte diali. |
10Rdhe ata kur pan’ ylling, ugézuend me gBzim t8& math fort.
11. Edhe si erthn8 nd& sht8pit, gjetnd dlalind bashk& me Ma-
ring t’amén8, edhe rand mbg dhe , e adhuruen&; edhe hapng
thesoret' e veta, e i prﬁné dhunétijia, ;r, e kem, e mirré,
12. Edhe si udiftue atyneve nd’ End&rré prei Per#ndis® mos
sie uk8thyem-tek Herodi, ikn# e votné prei nji tietdr’ udhe
nd8 vend t' atyne. 13,Edhe.at§ mbassi ikn&, ge engjul i Zotit
tek i duket® nd’ andBrrd Iosefit, e i thoté, ¢ohu, e merr

me vetthe djaling edhe t’aménj e ati, edhe iké ndé Misir,




edhe ndalu atid, dere kur t8 thom: sepse Herodi ka me k&8rkue
djalin® p&r me e prishunég. 1k. Edhe ai ugue, e muer me vet#8h
djalinp edhe t'aménlp ¢ atl natEnd, ednd ikl nde Misir: 15.ed
ndeiti atidé deri mbg vdek8t tB Herodit: pér me umbushung,
qish Qahtg thanb prej Zotit me and t8 profetit, qi thoshte
"Prej Misirit thirra t'em bir', 16. At8hers Herodi, kur p;
ugdénjye prei magi&et, uzemérue tep8rd; edhe d&rg;i, e vrau
gjithd dielmets qG® ishing nd8 Bethleem, e nd8psr gjithe
nahiet e asai, prei dy vieg e tepo#ké;'mbas koh&38& gi muer
vesht mir®d prei magjivet.17. AtEher#$ umbush qish ashte than!
prei profetit Yeremls® qi thoshte: 18. "Undégjuza ndd Rama.
dBnest, e td qjamé, e an#kim shum8$: Rahela qjante djelmt’
4vet, edhe s’'donte me ungushuluem, sepse nuk8 jang&", 19-Edh
si vdig Herodi, ge engjul i Zotit tek i cuket® mnd' andsrrsd
Tosefit nd® Misir , e i thotg, 9ohu, e merr 20. me vetdhe
djaliﬁb edhe t’ amEnp e ati, edhe shko nd¥ dhé t@ Iaraelit:
sepse kan# vdekunp atd qi karkoishind 21. jetBn}y e djalit
Edhe ai ugue, e muer me vetdhe djaliﬁj edhe t' amBnp e ati,
edhe erdhi nd# dhs t8 22, Istraelit., Por kur ndégjoj se
Srqgelau po mbBret8non nd Tudet, ndé vend t# Herodit t¥é i a
pat friks me votun) atie: por si i usbulue nd’ and8t& prei
Peréndis8, iku nd’ anlt té Galiles8: edhe erdhi, e nguli nc
qytet, 23. gi thohetd Nazaret: Qi t# mbushet® qish ashtd

than8 prei profeténas&h ¥ se Nazoreas ka me uguelttund®,



Mt.1TI, 1=23

19 B) TOSCO

1. Edhe Jisuj si lindi nd# Vithleem# t8 Judhes®, nd8 ditt t&
mbretit Irodh, ja ca magjishtfre nga t&—lindurit: e djellit
erthnd nd& Je- '

2. rusalim, e thoshin$, Ku &sht® mbret’ 1 Judhenjvet a8 ka
lindur8? sepse pam’ yllin’ e ati nd# t#-lindurit t8 djellit, e
erthme” t’' 1 fale-

3, mi, Edhe mbreti Irodh kur d8gjoj, undroth

4. edhe gjith# Jerusalimi Lashk# me at8. Edhe si mblodhi
gjith® krye-prift8rit’ edhe shkronj&sit' e gjindjes8, pyeste
t8 marr8 vesh prej atyre,

5.ku 1int Krishti. Edhe ata i than8 ati, Nd8 Vithlehem& t#
Judhes®; sépse k#shtu 8shtéd '
6.shkruar8 me an® t& profitit, "Edhe ti Vithlehem&, dheu

i JudhesB, asfare nuk8 je m’ e-vogkla nd8r zot&rinjt té
Jﬁ&heé&;'sepse prej teje dot¥é dal® njd i-pars, i-=cili doté

' kullosnj# llauzing t’ im Israil®.

7.Ath8here Irodhi thirri fshehurazi magjishtar8td, e mori
vesh mir& nga ata koh¥n' e yllit

8.q8 ishte dukur®; Edhe dyke d8guar8 ata nd8 Vithlehem8, tha
Sbkoni e vd&shgoni mir8 p8r djal&n8; edhe si t’a gjeni, t& mé
epni z8, g t8 '

9,vinj edhe und e t' i falem ati. Edhe ata si dégjuand wmbretné
X&Eﬂ’ edhe ja ylli g# kishin# paré ndé-lindurit t8 djellit tek
shkonte p8rpara atyre, gjersa.erdhi e gqbéndroj sip&r tek

10, ishte djali. Edhe ata kur pand yllin&, ugd -
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11, zuan® gdzim t8-math fort. Edhe si erthnd ndd shilpit,
gjetnd djal8nd bashks me t’ gmsn’ e ti Mari, edhe rand mbs
dhe o i ufalind ati., adhe si hapné thesardt e tyre, 1 prung ati

12, dhurdti, ar, 1ivan e smirné. Edhe si udéftye atyre nga Parlndt(;

nd' 8ndBrrs t8 mos kthenend tek Irodhi, nge njé tjat¥r udhd
.shkuanl nd8 véntt t8 tyre.

13, Edhe passi iknE ata, je njé Ungj8ll’i Zotit tek i duketd
nd' 8ndérré Josifit, dyke thén#, Ngreu e mer me vet8he djal¥n
edhe t' Bm#n’ e ati, edne ik8 ndé Egjypt¥#; edhe rri atle
gjer kur t# t8& them tyJj, sepse Irodhi doté kGrkoni&

dJalGtha t'a prishnj&. - |

14, Edhe ay ungrit, e mori me vetdhe djal&n edhe t' dm¥n’ e
ati natén#, edhe iku nd¥ Egjypt!;;ﬁdhe ndenji atje gjexr mbd
vdek8jet t¥ Irodhit; qB t8 mbushet® e-théna prej Zotit me

and t# profitit, q8 thotbi "Nga Egjypta thirra t' im bir®.
16, Atéhere Irodhi, kur pa se ugnjye nga magjikhtnrltl.

uzlmérua fort, edhe dirgoj e vrau gjithé djemtd¥ q¥ ishin®

nd$ Vithlehem#, e ndté pdr gjith¥ sinoret t' asaj, q¥ mbd dy
vjeg e poshtd, si pas kbh&s& q8 kishte marré vesh

17. mir8 nga magjishtarétd. Atéhere umbush ¢' #¥=

18, sht®é théné& nga profiti Jeremi, q8 thot8: nzZ4 uddégjuia ndé
Rama, vaj$ e tH qard e gi8m8d shumd} Rahilla quante djemt’ e saj,
edhe nuka donte té ngushullonej, sespe nuké ja-

19. n#, "Edhe si vdig Irodhi ja nj8 éngjell’ 1 Zotiy

tek 1 duketd ndl 8ndérré Josifit ndd Eglyptd

20, & 31 thot8, Ngreu e merr me vetéhe djalln’ edhe t' 8mén

e ati, edhe ect nd¥ té8 Tarailit. Edhe ay ungrit e mori me vetdhi

djal8n’ edhe t’ #mdn’ e ati, edhe erdhi nd8 dhet té Israilit.
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22. Po kur d&gjoj, se A&hellau gbret8ron nd# Judhet ndd vintt té
Irodhit t' et, pat friké té ve}8 atje; edhe si i ud¥ftye ati nga
Perbndia nd’ #nd8 rré, iku nd’ anBt t8 Galilesé,

23. Edhe erdhi e nd#njti ndé njd gytel g8 thuhet® Nazaret; q8 té
mbushetd ¢’ 8shté thénd nga profit8rit#, se Nazoreas dot8# quhet8.
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Faq. 224 UNG]JILLL Kr. 19
20 &) nd, Se ky pret fajtoré, edhe ha bashk#é me

3 ata. Edhe ay u tha atyre ka8 paravoli dyke
thénk,

4 Cili njeri prej jush, ndé pasté njé gint
dhén, edhe té hympnjé nj¢ prej atyreve, ni-
ké le t& nénté-dhjet' e néntaté. ndé shkretd-
tirgt, edhe vete té kérkonjé até gd ka hnm-

& buré, gjersa t'e gjenié? Edhe si t'e oleni

6 e merr mbi supat té ti dyke gézuard; Edhe
kur vjen ndé-shigpit, thérret miqt’ edhe fqini
té, e u thot' alyre, Gezohi bashk® me mud

7 se gjeta delené t ime g pat humburé. Po v
them juve, se késhtu dotd jetd geézim nidt
qiel’t pér njé fajtuar Q¥ pendonett, se plr
nénté-dhjet’ e nénté te-drejié, te-cilgid o' kant
nevojé pér pendim. . '

8 A cila grua q& ka dhjeté dhrahmi, ndé

i humpté njé dhrahmi, nuké ndes kandilent,

g edhe fshin shtéping, edhe kérkon me kujdes,

9 gjer sa t' e gjeni#? Edhe sit a gjenjd, thérret

r migeshat’ e fqinjate, dyke thénd, gézohi ba-
shké& me mua, $¢ gieta dhrahming q€ hum-

10 ba. Késhiu, po u them juve, binetd gzim

- . pérpara dngjéjvet

ar qe pendoneté.
Pécséri tha,
“Nj¢ njeri kishte dy bij; edhe mé i-vogé-

ii nga ata i tha t'et, Atd, ep-md pjesén’ e

13 gjgsé q& mé bje pér-té-marré. Edhe ay u'2
ndau atyre gjéné. Edhe pas pak ditsh mé

1
12

po té shérben]

31 qyeré. Edhe ay i
bashké me mua,

e ugjént.

t¢ Peréndisé pér njé fajtu-

-

20

21

I ——

ishte nd’ arét; edhe kur erdhi e u aférua ndt
26 shtépit, dégjoi kénk
nga shérbétorété ed
97 Edhe ay | tha, Se k
yt até theri vigin® e-

dolla nga urdheri yt;
dhe njé kec, q¢ t& gezonem bashkeé me mial
30 e mi. Po kur erdhi ky
né bashké me ku

1o valle
he ¢ pyeste, ¢ iant ket §
a ardpue’ yt vEla; edhe
ushqyeré, sepse ¢ priti
28 té-shéndoshé. Edne ay uzémérua, edhe nuké

donte té hynte brénda. 1
29 lutej. Edhe 3y updrg
kagé viet, edhe

jeq e i tha t et, Na ek

rvaté,
tha, O djalg, ti je perhect
edhe gjithé ti-miaté jand
92 é-tuaté; Edhe duhej t€ gézoneshim' e i
ngazéiloneshimé, sepse
Kuré, € ungjall pirséri;

Ke. 15 PAS LLUKAJT Faq. 225

E;:gtéél.lhmt{bdh! giithe ¢ pat, edhe iku nde
té-huaj mbé njé véat {é-large; edhe atje
cpérndau gjén’ e ti dyke shkuarg i;.té lank
priShéSi. Edhe ay . &i prishi té“ﬁ]ithf lib;
njé zi e-madhe mb' atd vent, edhe ay ;uri 1&
mos kishte me. Atéhere vate e u wmgjit pas
njé qytetari t'ati véndi; edhe ky e dé.rgoj
nd’ arat {€ i t kuilotte derra. Edhe déshi-
ronte t& mbushte barkun’ e ti me harupetd
qe haniné derraté; po as ndonié nuk’ i epte.
Edhe si erdhi ndé vethet t& ti, tha, Sa pu-
ndtoréve t& t'im et u tepéron buk#é, e uné
po humbas nga urial Doté ngrihem e doté
vete tek im at?, edhe dot' i them, O Atg,
féjeva ndé qiellt edhe pérpara teje; Edhe nu-
k¢ jam mé i vijyerd té quhem biri yt; béi-
mé pasi njé nga- punéiorét’ e tu. Edhe ungrit
e erdhi tek i ati. Edhe Ay tek po ishte edhe
lark, i ati € pa edhe i erdhi_keq, edhe usul
e ra mbi qafét t'ati, edhe e puthi. Edhe i
biri i tha, O Atg, féjeva ndd giellt edhe pEr-
para teje, edhe nukdé jam mé j-véjyeré €
22 quhem biri yt. Po i ati o tha.shérbétorévet

- t& &, Nxirni jashté stolin*e par¢ edhe vish-
{* ani, edhe i viri unazé ndé dorét, edhe ké-
pucé ndé kEmbet; Edhe bini vigin’ e-ushayers,
edhe ther-e-nj, edhe leté ham'¢ té gezone-
mi; Sepse ky biri im qi i-vdekuré, e ungijall
pérséri;- edhe qe i-humbur, ¢ ugjént, Edhe
25 zuné t& gézoneshing: Edhe m’ i-madhi bir

5

14
i5

16

17

19

23

24

e

Edhe thirri nj

ati pra dolli, el

kureé nwké
edhe kurré nuké mé

yt bir g8 héngri gt
i there vigin’ e-usl-

ky yt vélla.qe i-vde-
edhe qe i-humburé,
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T n)d ARBERE%H_ di‘.(.j.alabr.i.a:" Njé njeri kish dy b_il.,. edhe mé i vogali

€r ta i tha t& (jatit: Taté, émé pjesén e petkut ¢& mg nget t& marr
E i (jlati i ndajti petkun atyre. E pas pak ditsh { birj mg ; vogéi
mbjodh(i) gjiths®] e u nis e vate ndé njé dhé t& huaj mbe njé vend
{Dlargu, e atjé grisi gjithé petkun e tij me gjellé ¢ ligé. E njo se sa grisi
¢ shprishi ¢do kish, erdh({i) e r4 mb’até vend njé v i madh (zf e madhe)
e al zi(ri) t& mos kish mé gjé. Ahlera vate e ju ngjit pas njej katun-
dari t'atij vendi, e al e dérgdj ndér dherat e tfj t'i kullotnej dirqit; e
atjé déshironej ¢ mbjonej barkun me léndet ¢& hajin dirqit, po mo-
snjeri s'ja jip. E ashtli pra erdhi mbé vetghené ¢ tij e tha: S4 shérbé-
toréve i mburon buka te shpia e tatés (rim eti), e u kém jam e vdes
uri(t}] Nani ngréhem e vete tek im até e i thom: Taté, béra ftess
pérpara qiellit e pérpara tij (teje), e néng jam mé i vleré té thuhem
biri yt. B&jmé (por) si njé nga (ka, ndér) shérbérorét e tu. E u ngre
e erdh(i) tek i (jlatl. E kur ai ish (Hlarg(u) edhe, i (j)ati e pd i dhi-
spélqéj (i erhdi keq, i pat(i) lipis), e u sul ¢ ju shti e gafa edhe e
puthi.., S -

Nota; Questo brano presenta le caratteristiche di una patfata albanese della provincia di
Coschiza. Tra parentesi le varianti tiscontrabili in altre parlate (vicine) deilla stessa zona.

C) ARBERESH di Sicilia: Njé njeri kishéj dy bij. E mé i vogéli nga
atd i tha té i atit: Tate, émé pjesén e petkut ¢&¢ mé nget. E i ndajti
atyre 1€ mbarén. E ngé shkuan shumé ditg, e i biri mé i vogéli mb(€)
jodhi gjithqysh e vate llargu andi-dherash, e atje josi t& mbarén € tjj
me gjellé 18 ndohét. E posa ¢é sosi gjithéqysh, streksi atje pér nd’ata
dhera njé uri e madhe e ai zu t& mos kishé] mé E vate e u vu me
njé nga qytetésit t'asaj horje; e ky e dérgoi te dherat e tij sa t€ ruaj
derra, E déshiroj t& mbéloj barkun e tij me léndet ¢& hajén derrat,
e mosnjeri i jipéj atij. Po mbé vetehé té tij jerdhi ¢ tha: Sa nieréz me

rrogé te shpia e tatés tim kang buriné e bukes, e kétu vdes uriet. Dua

té ngréhem e té vete te tata jim e dua t'i thom: Tate, u mékatrova né
ballé té giclliés edhe pérpara tij, ngé jam mé i zoti t& thérritem biri
jyti: béj-mé posi njé nga rrogétarér t'até. E u npre e vate tek i ad.
E kur ishéj edhe Ilargu i ati e pa, e ju duk keq, e rrodhi e ju shtu te
qafa e tij e ¢ puthi... :

(Fidla e 'in’'Zoti, Anno 11, N. 53, Piana degli Albanest, 8-2-1914).
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3.8. Pallagorio {(CZ) (arbéresh)
(Informatore il Sig. Antonio Mazzi)

puheriy, onn hora te ku Bindjet S4rbernin jast, ku bbohet
Xum grura e vah' e nga yadannaren kdi sorde sa ku t2 rrihet wmir,
Sum ggindie vennin te fgermania sa kut ziurbennin; sordet i
trgontin mbronda e 3um 'rgondin bihta sa ku studiarnin. kio
kifa osto e penzaratt néik si all antiku, e dovin 12 bbi*t stu-
diarviin t diplomaren e 12 Sferiin subbitu um postaréf, sa ku 13
sistemaren. ma kta poste, na dimi, se ng ian fum e alura kta
kupih'i, vieten, kStu pat bbonnin ngnle. kta famiia kat kapiritt se
12 bbi'ta kat miriin skoga professionale. .. '

Trascrizione in caratteri albanesi e traduzione eseguite da Papas
Faraco.

Puheriu, onj horé te ku gjindiet shurbenjin jashté, ku béhet
shumé gruré e vajé e ngeé guadhanjaren kaj solde sa ku té rihet
miré, shumé gjindie venjin te Xhermania sa ku té shurbenjin;
soldet i dérgonjin mbrénda e shumé dérgonjin bilté sa ku té
studiarnjin. kjo kozé Bshté e penzarnjin njé ¢cik si all'antiku e
donjin té bilt studhiarnjin 1€ dhiplomaren e té gjenjin subitu
njé postarel sa ku té sistemaren. ma kta poste, na dimi, se ngé
jané shumé e allura kta kupih, vjeten, kshtu pat benjin nende.
kta familja kat kapirjnj se t¢ bilt kat mirrie shkolla professio:
nalle . ..

Traduzione

« A Pallagorio e in ogni paese dove la gente lavorano fuori
(in campagna), dove si fa molto grano e olio e non guadagnano
qualche soldo per potere stare bene, molta gente vanno in Ger-
mania per poter lavorare; i soldi li mandano dentro € molti spe-
discono ai figli per poter studiare. Questa cosa & e pensano un .
poco come all‘aritico e vogliono i figli studiare per diplomarsi ¢
trovare subito un posticino per sistemar(li). Ma questi posti, noi
sappiamo, che non ci sono molti e allora questi giovani, I'anno
scorso, hanno fatto niente. Queste famiglie devono capire che i
figli devono prendere le scuole professionali-. .. ».
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Esercizio 42.

Ku shitené kéto pénda té bukura? Njeriu u-rrethua,
u-shtréngua, wloth edhe ishte ndéné rrézik ose t& vritej
ose {8 zihej i gjalle. Ay wmunt ¢ u-zbrit nga froni.
Pelri lévdon mikjt'e ti dhe esht' lévduaré nga ta. Mbreti
ssht'i dashuré prej popullit {kombit), po mbretéresha
ssht'e urrejturé. BEj giithénjé détyrénd ténde dhe do &
jesh i lgvduaré. Kjo puné s'munt t& mbarohetd mé gja-

shté javé. Kjo shiépl kje kihisuré mé mé paké kohd se

tre muaj. Amerika u-zbuluz nga Kolombi. Anija u-prish

prej tallazit. Nderi edhe kamja fitonené vetém me shumé
mundime. Lopa u-shit péer njé  kjint franga. Shumé
wvranég, lé-tjeré n-zuné. Njeriu u-hoth né burkt. Ay kje
pérzéngd nga kjytetl. Na <hahemi. Té-sharaté harronené.
Djali u-génjye. Uné pushtonem prej njé mendimi & lik.
Uné dua té shérbehem. Afa numérohené si mé & mé-
dhenjté e njerésvet. . Ata shpihené ndé burkt. Shpirti
gghté krijuaré pér jetén'e pérjetéshme. Derdheté gjaku
pér mémédheng. Mijsra njerés vritené ngl ushtériié.
Ay duhetd (& vritets. Ay dénchelé prej njerézisé.
Lévdohem prej atil. Ti shahe prej masonjesit. Ti
u-shpagove. Zerl w-dégjua pér sé-largd. Kjyteti u-prish.
U.mbulna me lule. Ata ndikjené nga armikjté. Kjimet'e
Kkokasé u-sbarthng. Shtréngonem f& luftonj. U-thérrita
pér darké. Vera pibeté. Karta shkruhetd. Fiala fliteté.
Rroba kjepeté. Druri pritets. Djatheté kripeté. Buka .
hahets. Pemété vilend. Kur do té nisetd yi até? U-nis
tri dité mé paré (fa). Do t6 nisésha sot pér ng Ham-
burg, sikur té kisha t&8 hollaté. Véliezérite mi nuké
pérgiigjeshing. Ay ju pérgiek]- Pas tri dité do t& pérgji-
gjeté. Psé u-unjté kakjé me ndzit? Do 8 dubej té mbetésh
kétu, Njé plak u-duk. Méndonej pér té tjera te kékjia.
Ay u-trémp nga frika. Graté kang détyrd {'u bindené
burravet. Méndohuni t& péni punéra té mira. Kujdesem
t& mbush détyrat'e mia. U-lintshé i varféré. Mali dridhej

si purteké. Koha shkon edhé s'ktheheté mé.

Lettura.
Buka. Il pane.

A e dini, djemt'e mi, se me sa mundi éhetd
3 , _mi, adime béhetd
njé tsopé buké, a e dini sa njeré & & ki@
t& bhéhet’ajo isops buké? jerbs kané punuaré KIS
A e shihni kité arg & gjelbérst c8td e t
i L kéts ar jelbérst me kété té lashia?
tf bukura? Ne két'aré ©shié mbjellé gruri. DBujku l?a
éruaré dhené, me parméndéni® kj'e hekjinét kjet€; si
;il'erl:; ara, ES]l:;lte shkuaré brana® mi 1¢ kjé té thy}:cné
isates; mi két'aré té léruaré é é 7, éshié
mhjcllé’fara“. Tu ré dhe t& plehéruaré?, &shié
Fara pas tsa dit8ve z& é shkallon, dhen z8 & gjelba
. Fara sa d . elbéron:
si rritené? __pa.k:a t¢ lashtatd, bujku 1 thagte dhegji k?érgn
?I%i.__bg;;shtf_:ra_.'t e liga. Kur rritené biméLe, kalliri’t madho-
dl;e?ié“.e zénd é p;k].ene kokjetéi?: aheré té lashtaté ver-
Do & shihni pas disa javéve kj é k ' &
. shin 3 : kjysh do té korren'aratg
duajt!s do t& vihend né 1amé® dhe gruri, kjé do t& ndazlllgté
nga kashtal?, do {& vejé né mulli. N8 muillf gruri mblu-

B e il - )
{1}(;.;&;;'. mielli ndaheté nga krundeja!® dhe mbushetd aé

1 .

. mnﬁ;::‘;ﬂe‘ . 1 cereah‘; *aratro. ¢ Lirano. i grpice. * solehi

[ concimato, _seme, * crescono. laglia, ! spiga. '* i graai,

i chicchi, divenlano gialli. ¢ korr lo mieto, * covoni.  aia
paglia, * '* & macinalo, !* crusca. -

11*



Ndértimi i rrugés sé re

Dhets kilometra larg, atjé mbrendé né luginé ndigjén {dégj6én) zhurmén e
motorave. Kur afrohesh, sheh me qinda punétoré e punétore. Disa atjb
djathtas, afér shkambit, ndértojné nji baraké, poshté né lum muratort
ndértojné nji mur, nalt {lart} zdrukthétarét masin drrasat dheisharrojné.
Ma tutje farkétarét skuqin né zjarr bekura, té cilat mandej i rrahin me gekan
nékallé. Matané dy specialisté {tekniké) t& botores masin sipérfagen tokésore.
Secili ka nji ndihmés: ndihmésit barin {iragen) disd vegla topografike. Herd
mbas (pas) bere dégjén fjalét e teknikévet, qé ua sjellin ndihméavet gd
mbajné nji tabeld té gjaté me numéra né dogé: - - .

— T lutem, m ande] . . . qénded {hall) aty pak . . . ashtil

Tekniku tjetér i thoté ndihmésit t8 vet: ' S

—_ Mbaje aty, jo, pak méa djathtas . .. fisht tepér djathtas . .. majtas. . .
.— A Asht lart? :

—_ Naltésia asht miré. . . mos ¢ ul poshté. .. atjé prané asht njigur: vene kra-
has me t& {£&)! : '
Zakonisht kéto pund shkojnd gjats, por me katé vrull aktiviteti, besdj kjo
rrugé ndértohet simjét. -

Losestiick _
Alktivitete kushtuar (kushtue g.) peséqindvjetorit 6 vdekjes sé Skenderbeut

, Zéri i Popullit*: Durreés, 6 maj 1967 (ATSH!). Sot u mblodh komisioni
i rrethit t& Durrésit pér pérkujtimin e peséqindvjetorit t& vdekjes s8 heroit
kombétar Gjergj Kastrioti — Skenderben. _ :
N& kété mbledhje u fol pér aktivitet e zhvilluara (zhvillueme g.) gjer tani

dhe pér pregatitjet gé po béhen (bahen g.) nd kuadrin e vitit (vietit g.) jubi-
lar t3 peséqindvjetortt té vdekjes sé Skenderbout. Pér t’u njohur (njohun g.)
sa mé (mi g.) mird me figurén & herdit tond kombétar, me punonjésit e kétij
rrethi jané zhvilluar biseda dhe lekeione mbi gjendjen historike shogérore
{shoqnore g.) t& vendit tand para dhe pas (mbasg.) Skenderbeut. . . 81 dhe pér
baghkéluftétarét e tij kryesore. :

Edbe né muzeumin e gytetit po béhet njé pund o gjithandshme pér t8 pér-
Lkujtuar kété vit jubilar. Aktivitete t& gjithanéshme po zhviliohen edhe népér
ghlkolia. :

1 ATSH = Agjencia telografike shqiptare.
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Esercizio 42.

1. S'dihet me sigurf né do té vijé ose jo. 2. Dihet se dheu rro-
tullohet rreth dicilit. 3. C’éshté ushqimi pér trupin éshté kéndimi pér
mendjen. 4. Vajti e shikoi jasht& penxheres pér t& paré se kush vinte.
5. Atjd poshté njeriu di se ¢’mbjell, po s'di se ¢’korr. 6. Até Frangjisk

‘Santori, shkrimtari arbérésh, qé shkroi dramén « Emira », qe edhé

patridt i njohur. 7. Kudd (qé) t& vesh, t& mos mé harrosh. 8. Kur
vjen vieshta, pigen rrushté n& vreshta. 9. Rrugés, duke vajtur nga shté.
pla né shesh u takova me ushtarér. 10. Me t€ paré fémija se ju afriia
geni i thirri & véllaut. 11, Para se € flasésh, peshoje miré fjalén. 12.
Grlaja duhet t& jeté e méstar se bijté nga néna s& pari e marrin aré-
simin. 13. N& mund ta kryesh sonde punén, pse ¢ le pér nesér? 14.
Nesér do t€ vij té flas me ju. 15. Até dité duhej t& shkonim pérte]
lumit pér té mbledhur ullinj. 16. Kétd njeréz, sikundér kané ardhur,
ashtd do t& shkojné. 17. Erdhi Ndoni dhe iku pa i pérshéndetur shokét.
18. Njeslu vlen aq sa i vlejné truté. 19. Mé mir t& varfér e me nder
se t& pasur e pa nder. 20. Kag u lodha sa mezf po flisja. 21. Kur pa
kété Manoli u zeméria aq (shumé) sa dolli i trazhar nga dhoma. 22.
Né ardhéshin nesér punétorét ¢ fabrikés sé madhe do ¢'i flasé drejtori.
23. Né ke ardhur pér haré, do t& vij po késhtll si jam; né ke ardhur
ti pér helm, do. & vishem me t& zeza. 24. Po & mé kishe dégjhar
mua, sot do té ishe i kénaqur. 25. Shqiptatét, sadd gé ishin mé t&
paké, hynin si flaké né mes t& ushtérisé armike dhe luftonin si luané.
26. Sadd i méshar qé té jesh, mos kujtd se i di t€ gjitha. 27. T¢ n¢-
sérmen graté s'vané t€ vilnin, megjithése zotérinjté i prisnin né vre-
shtat e pjekura, 28. Kur Iuftonte, st na thoté Barleti, Skandérbegu
pérvishte méngét pér & pérdorur shpatén mé lirisht. 29. Kjo pérrallé,
po qe se s’gabohem, na vien nga libri « Njémijé e njé net». 30. E
kéth, s’ka dyshim, mbardn puna joné.
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nE :
5) EQREM CABEJ

PER HISTORINE E STRUKTURES DIALEKTORE
TE SHQIPES!.

Shgipja ¢ sotme flitet né dy dialeite krycsore, gegérishtju ne pje-
sén veriore e verilindore, dhe toskérishtja né pjesci jugore.té vendit.
Si %ufi gjeografix merret pérgjithésisht Shikumbini, vegse gegérishtja
vise-vise i kalon caqet e kétij lumi. Né piképamje gjuhésore nux vi-
het re kurrkund ndonjé kufi: midis dy dialekleve shirihet nga peréndi-’
mi né lindje, ku mé 1 gjeré e ku mé i ngushié, njé brez ligjérimesh
kalimtare, né té cilat na dalin krah pir &rah tipare 1€ pegtrishtes
e té toskérishtes. Dialeitet shqipiare qé fliten né Gregi ¢ lhali
jugore me Sigeli, e qé rrjedhin nga mesjeta ¢ voné ¢ nga fillimi i kohés
sé re, i pérkasin né pjesén mé t& madhe toskérishtes. Tosxérishies i
pérkasin edhe dialektet shqiptare sot pér njé pjesé t€ madhe & zhdu-
kura, t€ Bullgarisé, Rumanisé ,Turqisé (sidomos né Traxi} e t€ Ru_sisé'
jugore. Né kundérshtim me kéto, ishulli gjuhésor i Borgo Erizzos (Ar-
béneshit) afér Zarés né Daimaci ,rrjedh prej shiektarésh t& shkulur nga
Gegéria veriore. ' .

Midis ligjérimeve gege e toske exzistojné njé varg ndryshimesh,
ndér té cilat nga sistemi fonetix ¢ morfologjik bien né sy sidomos
kéto mé poshié: '

Né puné té vokalizmit, né gegérishten bashikimi zanore+ Rnjé .
bashkétingéllore hundore q& mbyll rro’ jen, ka dhéné zanore hundore,
o toskérishten zanore gojore pirgjesjése, p.sh. SCE. gji tosk. gjiu,
forma bazé njé  *glun = irl. e vj. glan «gjun; né té njéjtin pozi-
cion, a-sé hundore i pérgjigiet né toskérishten zanorja e mesme &,

1y Botuar sé& pari gjermanisit, né, aZetischrift fiir Mundariforschung. Bef‘ke:iﬁe
" Neue Folge» 3 und 4, Verhandiungen des zweiten - internationalen Dialekto-
logen kongreises, Marburg 1967, £. 136-145.
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geg. kdngé: tosk. kéngé, ngh lat. canticum. Njé zanore redukcioni
¢ pérgjashme me kété, e cila edhe kjo shkruhet me & né gegérishten
ka tendencé, mé shumé se & toskErishten, té zhduket, Kjo sidomos
né fund fjale, me zgjatim kompensator t& zanores qé i prin, si p.sh.
ne dor, ¢ né gjuhé t€ shkririt shkruhct doré. Njé o gé né krye té herés
ka qené né ballé 1€ fjalés (nistore), me njé shtesé buztore {labiale)
gegérisht u zhviliua né vo-, toskérisht né va-, vorrfvarr, pas mendimit
tim e afér me gr.  dplrTw . «gérmoj, mih, rrémoj», vojfvaj prej lat,
oleum. N trevén gege diltongjet zbritése, té miréfilita ¢ .té pamiré-
fillta, ie, ye, t€ cilat kéto veté kané dalé nga njé e e theksuar qé gjindej
u¢ njé pozicion parabashkétingéllor té caktuar, jané monoftonguar
ne zanore i€ gjata, xurse ué tosxérishten jané ruajtur; gjithashtu
edhe geg. ue, e rrjedhur po né kéto kushte nga njé o né kryc té herés

e theksuar, né pjesén mé té madhe éshté reduktuar né njé u té gjaté,

kurse ua-ja pérgjegjése ¢ toskérishtes u ruajt si e tillé: miell (qé shkon
me gjerm. Mehl «miell») dhe krye, gegérisht mill, krp, trajia e mogme
muoj (me lat. mensis, gierm. Monat «muaj», Mond «hénér etj.),
toskérisht muaj, gegérisht mwej, mij. Edhé diftongu ngjités jé (je),
i cili ka dalé nga njé e e periodés parashqiptare, né toskérishten éshté
ruajtur si i tillé, ¢ né gegérishten, me njé proces regresiv, u zhvillua
duke avdhur né gjendjen e pérparme e, dhijeté (lat. decem, gr. Stxa

et].}, q¢ dha dhé:t. Te togjet zanore origjinale ae dhe oe, né toskeé-
rishten e gepérishten jugore u krye kontrakcioni né njé e pak a shumé
1€ gjaté, e cila zbatohet dhe né gjuhén e shkrimit, né fjalé té tilla si
ngag, ngé, voe, v&; né gegérishten veriperéndimore, pérkundrazi,
ae ka perfunduar né njé e té gjaté e té hapét, né gepérishten verilin-
dore ¢ lindore né njé a té€ gjaté, gjithashtu edhe oe né ményré analoge
ka dhéné &, nge, nga:, vo, vo: :

Né fushé té konsonantizmit, okfuzivet dhe frikativet e zéshme
né pozicion fundor, né pegérishten jané ruajtur thuajse pérgjithésisht,
né toskérishten jané kthyer mé fort né té€ shurdhta, né fjals si krimb
(e afér me lituan. kirmis «krimb»), vend, zog, ungj, div, bredh-i, bréz
brez. Edhe n-ja qé gjindej lashtérisht né pozicion ndérzanor (inter-

vokalik), né gegérishten €shté mbajtur si e tillé, né toskérishten, me -
ané t€ rotacizmit, u zhvillua rregullisht né njé r, né rasa té tilla si vené .

- veré, fialé e afér me lat. vinum. gr. Foivog, armei. gini, Mé ané tje-
tér hundorja gielizore n (qé shkruhet nj), né toskérishten &shté ruajtur
© mé miré se n¢ gegérishten, brinjé, shkémbinj. Edhe ué grupet ¢ bashké-
tingélloreve mb, nd, ngj, né rasa si mbaj, nder, ngjesh (brezin), okluzivi
né toskérishten pothuajse kudo. ka mbetur i pandryshuar dhe ka hyré
si i tili¢ edhe né gjuhé té shkrimit, kurse né gegérishten iu asimilna
ku mé pak ku mé shumé bashkétingéliores qé i printe. Nga té tjerat
grupe bashkétingélloresh, kI dhe gl jané trajtuar né ményré té tillg,
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g€ vetém né njé masé t€ kufizuar paragiten t¢ ruajtura me trajién e
kryehershme, sepse ato né pjesén me té madhe té trevés gjuhésore
té shgipes, duke pérfshiré aty dialekie  dhe gege dhe toske, na para-
qgiten té asimiluara né paragielizore ¢, g (fonctikisht k', g'), g¢ jane
dhe & gjuhds sé shkrimit, po né gegerishien veriperéndimore né k-j,
¢+, né verilindoren e lindoren né k, g ihjesht velare: kiaj, g4f, Kjaj,
kaj, gluhé, gjuhé, gjohé, gua. N& puné (¢ rroxjes (silabes), pér-

“pjestimet e lashta 1€ gjatésisé, né gegérisiiten jané mbajiur m¢ miré

se né toskérishten, M’ané tjetér, zhdukja shumé mé ¢ shpeshté e
zanoreve (& pathekse, sidomos t& é-s¢, né até dialekt, Ka bére qé rrok-
ja aty paragitet me njé pasuri mé ¢ madhe bashiétingelloresh se ne
joskérishten.

N sistemin ¢ formave gramatikore. vetém gegérishtja ka pérem-
rin vetvetor-pronor i vet. Te folja, do pérmendur sidomos paskajorja
¢ gegérishtes ¢ formuar me parafjuién me dhe identike me pjesoren.
ményré sé cilés nga ana e loskérishtes. funkcionalisht, 1 pérgjigjet
lidhorja, qf éshié e pérbashkét me 1€ tjerat gjuhe balikanixe, gegérisht
due me shkue, toskérisht dua 1 shkaj, fjulé pér {jalé «dua qé t€ shkoj»,

Nga trajta kohore 1€ pérbéra dihet sc € dyja dialektet i kané
1& dyja trajtat e sé ardhshmes: & ardhshmen me o (volo) dhe at€ me
kam (habeo), po nuk mohohet se n¢ toskérishien mbizotéron e ardh-
shmja me do e burimit voluntativ (v ullncmr) e cila éshté edhe e mbaré
gjuhévet ballkanike.

Késhtu na paraqitet né vijat kryvesore pamja e sotme e struktu-
rés dialektore té shqipes, ku dallimet ¢ mclejshme q€ ekzislojné né
sistemin fonetik ¢ morfoiogjik, po sidomes edhe vegorité ¢ sintaksés,
té fjaleformimit, 1€ leksikut e i€ frazeologjisé u desh & lihen ménjane.
Po ta shikojmé kété pamje né térésiné ¢ saj, né shirirjen gjeografike
dhe né lidhje me zhvillimin historik 1€ saj, ajo na paraqitet aférsisht
né kété ményré: ka vértet dy grupe dialecktesh, me kufi pak a shumé
té caktuar, porse tiparet qé i karakterizojné ato nuk kant té gjitha
t€ njéjien shtrirje territoriale, késhtu q¢ edhe kéru, ashiu si edhe ng
gjuhé t& tiera, kuptimi i kufirit dialekior &shité me vieré relative. Késhtu,

ndér té tjera, kontrakcioni i togjeve zanore ac e ac né & q€ u zu ngoje

mé sipér, dhe asimilimi i grupeve té bashkétingelloreve ki, gl né q,
gi, perveg trevés dialektore t& tosk&rishies, pérfshijné edhe njé pjesé
té miré (€ gepérishtes, dhe vetem w.npi,rcndmn verilindja dhe lind-
ja e trevés gege kané ndjekur rrugé mé vete. Nga kéto ¢ nga té tjera
rrcihana, si¢ éshté trajtimi i diftongjcvc uo (ue, ua), diftongimi i mé-
vonshém i zanoreve e dhe o etj., vihel re pastaj qé gegérishitja &shte
mé e zbérthycr né néndialekie dhe mé pak e njésishme se toskérishtja.
Nga nje véshtrim 1 tipareve dialektore gé u cekén mé lart shihet
mé né fund se né disa prej sosh mé konservative éshté gegérishtja
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